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ALLA MAESTÀ 


DI 

FERDINANDO II. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
etc. etc. etc. 


Sire 


Questa prima parte del settimo volume de’ 
nostri atti vien da noi presentata a Vostra 
Maestà’ come un omaggio di rispettosa devo- 
zione e di sentita gratitudine. 

Noi riunimmo in essa la continuazione 
delle ricerche paleontologiche di un nostro 
valoroso collega , rimandando alla seconda 



J 


parte di questo medesimo volume le svariate 
produzioni di altri colleghi. 

L’ Accademia Pontaniana , dalla Maestà 
Vostra incoraggiata e protetta, valse già a far 
conoscere una prima sezione della paleonto- 
logia del Reame di Vostra Maestà’, cotanto 
estesa ed importante, concorrendo per tal 
modo a mostrare gli ascosi tesori di questo 
felicissimo suolo, e ad arricchire nel tempo 
stesso il patrimonio della scienza. 

Ora che una seconda parte ne offriamo 
alla Maestà’ Vostra , noi abbiamo fiducia che 
l'Augusto e Magnanimo Sovrano vorrà degnar- 
la egualmente di benevolo accoglimento: co- 
ronando così col Suo Reale sorriso i nostri 
scientifici lavori. 

Implorando dall’ ETERNO IDDIO le Sue 
benedizioni alla Maestà’ Vostra, ed a tutta 
l’Augusta Reale Famiglia, ci segniamo col più 
profondo rispetto 

Di V. M. 


Umilissimi e fedelissimi sudditi 
GLI ACCADEMICI PONTAMANI 
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NOTIZIA 

WWlbWtto'M. 

DELL* ACCADEMIA PONTANIÀN A 

PEB L’ANNO 1852 

Letta air accademia dal segretario perpetuo 
GIULIO MINERVINI 


Signori Collegsi 

L' Accademia Pontaniana è forse il solo corpo scien- 
tifico, che riconosca di Catto ed in grado eminente lo stret- 
tissimo nesso , con che sono tra loro tutte rannodate le 
scienze. 

Le più astruse speculazioni della matematica ; le os- 
servazioni e le esperienze più esatte ed estese delle scienze 
naturali : le grandi teoriche della filosofia in tutte le sue 
numerose diramazioni , e ne’ più svariati rapporti colla 
economia politica colla legislazione e colle altre scienze 
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d'immediata applicazione al miglioramento della umana fa- 
miglia : la storia antica in tutta la sua più vasta intelli- 
genza, e gli studii che vi si collcgano , la paleografia , la 
geografia, la etnografia, e le nobilissime ricerche dell' ar- 
cheologia che a tutte le storiche investigazioni tornano di 
grandissima luce : e la storia moderna , la patria lettera- 
tura , le arti belle , ed il celeste linguaggio delle Muse : 
ecco il largo campo che si propone a’ nostri studii ed alle 
nostre discussioni. 

Ma questa interminata catena delle nostre cognizioni, 
questa umana enciclopedia , che per le sue complicate e 
tutte bellissime parti che la compongono trova in voi dotti 
e valorosi cultori , si olire a tutti noi nel suo insieme , 
nella idea universale che intreccia ed innesta tutti i fili 
della magnifica tela dello scibile. 

Così sovente fra noi il geometra il nautico l’ astrono- 
mo prendono interesse alle storiche disquisizioni ; il filo- 
sofo ode con profitto esporre le teorie della grande scienza 
della natura ; ed il poeta si giova delle dottrine da tutti 
palesate e proposte ; per conseguire il suo nobilissimo 
scopo d’ istruir dilettando , di vincere le menti ed i cuori 
colla impressione de’ vivaci e peregrini pensieri , col sol- 
letico del metro e della rima. 

Le scientifiche ricerche , o Signori , acquistano mag- 
giore ampiezza giovandosi della scambievole influenza di 
tutte le umane conoscenze. Ed è pur mestieri confessare 
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che solo con una sìmile tendenza le meditazioni parziali 
concorrono a’ progressi della scienza universale. 

Intendeva a mettere in luce la qualità della nostra 
scientifica istituzione ora che imprendo a dir brevemente 
de' lavori dell' Accademia Pontaniana nell’anno 1852. Essi 
sono svariatissimi come le scienze da lei coltivate : ed io 
nel tesserne questa breve notizia, discemerò le varie bran- 
che nelle quali possono giudicarsi distinti. 

1. Le scienze matematiche tennero occupata la nostra 
Accademia con una memoria del eh. collega Sig. Ab. Re- 
migio del Grosso (1). Aggira vasi questa sul modo di tra- 
sformare in semplici integrali definiti gl’integrali delle e* 
quazioni a differenze miste. Non mi occuperò ad esporre 
le varie ricerche contenute in questo dotto lavoro ; perchè 
già è reso di pubblica ragione , veggendosi impresso nel 
sesto volume de’ nostri atti. 

2. Più numerosi lavori , ed importanti comunicazioni 
concernenti le scienze naturali, ebbero luogo in questo 
anno. Il benemerito socio Sig. prof. Oronzio-Gabriele Co- 
sta continuando gl’ indefessi suoi studii sulla nostra paleon- 
tologia faceva in varie letture (2) conoscere le nuove sco- 
perte in questa parte avvenute recentemente, le quali sono 
particolarmente dovute al suo zelo perseverante e sapiente, 
ed univa ancora i pezzi fossili su’ quali cadevano le sue - 

(1) Tornala de' 22 Agosto. 19 Dicembre. 

(2) Ternata degli 11 Gennaio , e 
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ricerche , presentandone anche talvolta accurati disegni. 
Con questi lavori , de’ quali sono arricchiti i nostri atti, 
la paleontologia del reame di Napoli prende un aspetto 
imponente nella scienza, ed i confini di questa branca 
delia storia naturale delle nostre regioni ne sono maravi- 
gliosamente allargati. 

Ma lo stesso professor Costa volgeva le sue mire ad 
un più generale lavoro relativo ad un ramo della paleon- 
tologìa , ramo estesissimo quale si è quello de’ pesci. Egli 
intendeva a studiare la ittiologia fossile della italiana pe- 
nìsola : e questo grandioso pensiero comunicava prima- 
mente alla nostra Accademia (1) , donde ebbe conforto 
alla faticosa impresa. La quale recata ormai al suo com- 
pimento vedrà quanto prima la luce a decoro della scienza 
napolitana. 

3. La fisica sperimentale tenne a se rivolte le cure del- 
r Accademia, mercè due importantissime applicazioni dello 
elettricismo. Questo maraviglioso agente della natura viene 
adoperato in moltissimi e svariatissimi usi, con grandi ed 
inattesi risultamenti. E ben conosciuto che sovente la me- 
dicina ne trasse vantaggio per la cura di non pochi morbi, 
segnatamente di quelli, ne’ quali vedesi interessato il ner- 
voso sistema. La grande difficoltà ncll’applicare l’elettrico 
alla cura de’ morbi consiste in quell’ altra di aumentarne 
o diminuirne gradatamente la forza, secondo la maggiore 
(i) Tornala de' 25 Gennaio. 
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o minore suscettibilità degl’ individui che vi si assogget- 
tano , ovvero degli organi su’ quali la elettrica corrente è 
diretta. A queste difficoltà intendeva di provvedere il socio 
Sig. Luigi Palmieri, facendo sotto la sua direzione costruire 
un apparecchio elettro-medicale , capace di subire le più 
piccole variazioni nella forza delle impressioni. Noi vedem- 
mo questo novello apparecchio in una delle nostre scien- 

I 

tifiche adunanze; e ne sperimentammo la opportunità (1). 

Un' altra applicazione deU’elettricismo a noi presenti» 
il eh. socio Sig. Ab. Giuliano Giordano (2), dando contezza 
delle esperienze da lui istituite sulla luce elettrica , e de’ 
tentativi da lui medesimo fatti per ottenerne la durata e 
la eguale intensità. 11 Sig. Giordano non tralasciava di ri- 
cordare le gravi difficultà che •’ incontrano per giungere 
a si importante scopo : e prometteva di partecipare all’Ac- 
cademia le sue ulteriori ricerche , ove gli riuscisse di far 
qualche notabile progresso in questa parte della fisica ap- 
plicata. 

4. Le scienze naturali trattate storicamente , per 
quanto se ne ritrova negli antichi scrittori e ne’ monu- 
menti, producono un duplice vantaggio, mettendo in chiara 
luce la storia della scienza , e procurandoci la vera intel- 
ligenza degli scrittori presso i quali si trovano rammemo- 
rate le naturali produzioni : dal che viensi poi sovente ad 

(1) Tornale de’ 22 Agoato e B (2) Tornala ile' 27 Giugno. 
Settembre. 

b 
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illustrare la storia religiosa e domestica dell’antichità. Un 
lavoro di questo genere fecesi a leggere il veterano de’ no* 
stri botanici il Cav. Michele Tenore. Colle sue botaniche 
cognizioni e con iscelta erudizione egli investigava a qual 
pianta corrispondesse l'erba baccarà degli antichi (i). Voi 
ben conoscete questo lavoro, e la relazione della classe in* 
tomo allo stesso; con che si propose una opinione diversa (2): 
e non vi è ignoto che lo stesso eh. Tenore lesse un'appen- 
dice eruditissima (3), nella quale confermò con molti argo- 
menti e dimostrazioni quel suo primo sentimento. Non fa 
uopo che io ciò vi rammenti , perciocché di tutte queste 
varie scritture vedesi la pubblicazione nel sesto volume de* 
vostri atti. 

Alla medesima classe si appartiene un’altra breve me- 
moria dello stesso illustre botanico, a cui diè la occasione 
un’ opera molto erudita del visconte di Santarem (4). Egli 
dunque dalle relazioni di quel dotto francese prese argo- 
mento per favellare di alcune piante ricordate dagli scrit- 
tori del medio evo : e venne principalmente a parlare 
dell’ albero del Sole e della Luna, e dell’ albero secco ; di 
cui fa menzione il famigerato viaggiatore italiano Marco 
Polo , parlando delle Persiane regioni. E qui mi piace di 
ricordare che il Tenore acutamente conglùettura che l’ al* 
bero secco, che il periegeta addita esistente nel sito ove Da- 

(1) Tornata de’25 Gennaio. (3) Tornata de’ 25 Loglio. 

(2) Tornala de’ 18 Aprile. (4) Tornata de’ 28 Novembre. 
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rio fu vinto da Alessandro , richiama spontaneamente al 
pensiero quell’albero diseccato e privo di foglie, che vedesi 
figurato nel gran musaico pompejano. E comunque appa- 
jano agli occhi di un diligente investigatore non poche 
topografiche difficoltà; pure non può disconvenirsi essere 
abbastanza notabile quel confronto fra il viaggiatore del 
medio evo, e 1’ antico monumento. 

5. Il nostro socio non residente Sig. Agostino di Ste- 
fano comunicava all’Accademia non pochi casi di diffici- 
lissimi morbida lui guariti mercè il metodo delle ustioni (1). 
Egli annunzia di aver trovato giovamento in questa prat- 
ica già dagli antichi medici conosciuta , ma andata da 
lungo tempo generalmente in disuso. 

6. Gli studii della storia produssero tre lavori in que- 
sto anno, de’ quali tre de’ nostri chiari colleghi diedero co- 
municazione all’Accademia. 11 primo si appartiene al profes- 
sore Sig. Ab. Mazzarella (2): e con esso cercò di mostrare 
come le antichità egizie si trovino in pieno accordo colle 
sante Scritture. Nè qui voglio tacere che il medesimo ar- 
gomento fu anche prima dottissimamente trattato dal no- 
stro socio corrispondente Sigaor Ab. Cavedoni nella sua 
biografia del Rosellini : se non che il celebre numismatico 
di Modena tratta più distesamente la parte archeologica 
coll’ appoggio delle grandi pubblicazioni dell’egittologo fio- 

(1) Toro»!» de' 5 Settembre. (2) Tornei» degli 8 Agosto. 
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rentino ; laddove il professor Mazzarella si restringe piut- 
tosto alla parte storica e tradizionale. 

Il secondo lavoro fu opera del eh. socio Sig. Cesare 
Marini (1): questo discorre lo stato di Roma e delle sue pro- 
vince nel primo secolo dell’era volgare: epoca importantis- 
sima, nella quale la novella religione del Cristo veniva a 
rigenerare la umanità; ed il vecchio mondo c la vecchia 
civiltà dava luogo ad un mondo novello ed alla vera ci- 
viltà del Vangelo. Il Sig. Marini non communicava altra 
parte di questo suo lungo trattato che la semplice intro- 
duzione : proponendosi di farne una particolare pubblica- 
zione. 

Il Sig. Conte Marnili leggeva in più tornate (2) al- 
cune storiche memorie sulla sua patria Barletta; che inti- 
tolava Cronica di Barletta. 

7. Alla filologia si riferisce la dissertazione dell’ acu- 
tissimo socio Sig. Vincenzo de Ritis sull’ antichissimo lin- 
guaggio italiano (3); del quale egli va traendo le origini non 
dalle mistioni de' barbari dialetti col latino idioma , ma 
sibbenc dal più antico linguaggio del Lazio, del quale ne' 
posteriori dialetti italiani riconosce spiccatamente le tracce. 

8. In quanto alla estetica, ho a rammentare la rela- 
zione del Signor Francesco Saverio Arabia sul trattato di 
eloquenza e poesia del Canonico Masi. 

( 1 ) T ornale de' 1 4 e 28 Novembre. Loglio. 

(2) Tornale de’ 13 Giugno ,11 (3) Tornata de’ 25 Aprile. 
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E per quanto concerne la patria letteratura, ricorderò 
alcune nuove osservazioni del Cav. Giuseppe de Cesare in* 
torno un passaggio della Divina Commedia dell’ immortale 
Alighieri (1). Ma principalmente richiamerò la proposta 
latta dal nostro collega Sig. Michele Tafuri di ristampare 
colle necessarie aggiunte l’opera rinomata di storia letteraria 
di Gian Berardino Tafuri suo onorevole antenato: per lo che 
richiese 1’ ajuto di tutti i colleghi dell’ Accademia Ponta- 
niana (2). La morte, nel rapir poco dopo il nostro rispet- 
tabile collega, impediva che questo suo nobile disegno ve- 
nisse effettuato : e sol ci resta la speranza che non va- 
dano perduti gl' immensi materiali della nostra storia let- 
teraria da lui diligentemente raccolti nella sua lunga e 
laboriosa vita. 

9. Le Muse latine ed italiane udir fecero anche tal- 
volta i loro armoniosi canti. Che l’ onorevole socio Signor 
Guanciali (3) in un Carme latino esprimeva il suo dolore per 
1’ anniversario della morte immatura del nostro socio ono- 
rario Marchese Niccola Santangelo : e ne accompagnava il 
lugubre metro con un suo Sonetto l'Ab. Giulio Genoino (4), 
del quale deploriamo la fresca perdita. Ed il valente poeta 
Giuseppe Campagna recitava alcune leggiadre Ottave (5) in 
lode di Donizetti, di quel genio infelice, di cui fu spenta 

(1) Tornata de* 5 Settembre. 

(4) Tornata de’25 Genoajo. 

(3) Tornala de’ 12 Decembre. 


(\) Tornata medesima. 

(5) Tornata de’ 27 Giugno. 
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la fiamma , innanzi che fosse estinta la face della vita. 
Lo stesso Campagna pronunziò una satirica poesia col ti- 
tolo la mia fantesca (i): nella quale sono splendidi inse- 
gnamenti presentati sotto le forme piò giocose ed eleganti. 

10. La Classe delle scienze morali ed economiche fu 
particolarmente occupata al giudizio intorno a' varii lavori 
venuti all’Accademia in risposta al programma del 1851. 

Ricordo, o Signori, che il tema era così concepito : 
« Investigare le cagioni per le quali non vi sieno, o sieno 
« in decadenza in tutto il regno di Napoli, o in qualche 
« provincia, produzioni naturali o rami d'industria, che do- 
« vrebbero naturalmente prosperarvi; ed indicare se tali ca- 
« gioni possano rimuoversi e come, senza alterare il libero 
« processo dell’ industria ». 

Essendo molte memorie inviate al conoorso, la clas- 
se dopo diligente e coscienzioso esame si convinse che 
nessuna aveva meritato 1’ onore del premio. Si ravvisa- 
rono pertanto in tre di que’ lavori non pochi pregi , e 
perciò venne ad essi accordato il suffragio dell Weessit. Mi 
piace di qui pubblicare i nomi di coloro che ne furono 
ritrovati autori. Sono essi Casimiro Perifano di Foggia , 
Giuseppe Stancarone di Miglionico , e Luigi Grimaldi di 
Catanzaro. 

11. Le grandi quistioni finora agitate fra' dotti sulla 

(1) Tornata medesima. 
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antica civiltà italiana mossero la classe di Storia e Let- 
teratura antica a proporne per programma del concorso 
del 1852 il seguente quesito (1): 

« Quale sia il merito scientifico della opinione, che 
» nella quistione delle origini e della civiltà antichissima 
» dell’ Italia attribuisce tutto agl’ indigeni, e se la scienza 
» ha mezzi per sostenere , e provare un tale assunto ». 

12. Le stampe accademiche non mancarono di pro- 
gredire nell’ anno 1852. Che , oltre la pubblicazione del 
secondo e terzo fascicolo del volume sesto de’ nostri atti, 
fu pur compiuta la stampa del quarto volume: e piacque 
alla Maestà del Re permetterci che fosse intitolato all’Au- 
gusto Suo Nome. 

13. Le nostre corrispondenze furono in questo anno 
intraprese o continuale colle Società economiche di Terra 
di Lavoro, e del 1° Abruzzo Ulteriore, coll’ Accademia 
Cosentina , colla Reale Accademia delle Scienze della So- 
cietà Reale Borbonica, colla Reale Accademia de’ Georgo - 
fili di Firenze, colla Pontificia de’ Nuovi lincei di Roma, 
e con quella delle Sciente di Stockholm. Da tutte rice- 
vemmo importanti pubblicazioni in ricambio delle nostre. 

14. Non posso poi tralasciare di ricordare che dal Mi- 
nistero degli affari ecclesiastici e della Istruzione pubblica 
ci venne trasmessa una medaglia di argento attribuita al 

(I) ToraaU de' 18 Aprile. 
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nostro Segretario aggiunto Signor Gabriele Minervini dal- 
l’Accademia Medico-Chirurgica di Ferrara , per la Mono- 
grafia della Clorosi. Ed h ben da godere che tra quindici 
lavori inviati a quel concorso , fosse riputato degno del 
premio quello del nostro collega. 

15. La nostra biblioteca si accrebbe in questo anno 
pe’ novelli acquisti delle opere di Oronzio Gabriele Costa, 
di Giulio Friedlaender, di Teodoro Mommsen ; e pe’ doni 
de’ Signori Can.° Fr. Saverio Abbrescia, Mariano Leopoldo 
d’ Avella , Michele Baldacchini, Giuseppe Bandiera, dot- 
tor Berlini, Pasquale Caputi, Francesco Casotti, Giuseppe 
Cervetto , Antonio Maria Durante , Ferdinando d’ Elia , 
dottor E. Fabri-Scarpellini , Giuseppe Ferrano , Alfonso 
Folinea, Giuseppe Fusco, Agostino Gervasio , Vincenzo de 
Grazia , Luigi Maria Greco, Cesidio Gualtieri , dottor Pie- 
tro Messina , Gabriele Minervini , dottor Giuseppe Minzi, 
Giuseppe de Nobili, Carlo Novell», Ab. Giovanni de Re- 
gi s , Cav. Salvatore de Renzi , dottor Francesco Romani, 
Vincenzo Antonio Rossi , Michele dello Russo , Cav. Gio- 
vanni Sannicola , Pr. Luciano Scarabelli, Federico Schia- 
voni , Antonio Sofia , Giovanni Sotia , Michele Tafuri , 
Michele Tamborra , Cav. Michele Tenore , Cesare della 
Valle duca di Ventignano, Sig. Venerio, Luigi Volpicella, 
Scipione Volpicella , Pr. Paolo Volpiceli , Cav. Federico 
Wicseler, Ab. Lorenzo Zaccaro, ed Ab. Raffaele M. Zito. 

16. Un tristo dovere a compier mi resta nel por ter- 
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mine a questa mia succinta relazione : ed è la memoria 
de’ sodi defunti nell’ anno 1852. Gravi furono in questo 
anno le perdite della nostra Accademia : che mancar ve- 
demmo ben sette colleghi ragguardevolissimi alle nostre 
scientifiche adunanze. L' ab. Raimondo Guarini , il cav. 
Agnello Maria Carfora , Angelo Trojano Giampietro, Vin- 
cenzo Moreno, il cav. Luca de Samuele Cagnazzi, il prof. 
Francesco Romani, e l’ab. Vito Mastrangelo cessarono di 
esistere per la scienza. 

Raimondo Guarini , ascritto già al nobilissimo ordine 
de’ frati Predicatori si versò sin dalla sua prima età nello 
studio del sommo Aquinate. Dotto teologo , intelligentis- 
simo latinista , studioso degli italici dialetti, ed indefesso 
cultoie dell’ antica epigrafia, diè saggio del suo svariato 
sapere in una serie di numerose scritture, che succede- 
vansi in ogni anno della sua lunga esistenza. Fu valente 
scrittore nella lingua del Lazio : ed in prosa ed in versi 
a noi rimangono di questa sua valentia notevolissimi do- 
cumenti. Forni pure alla nostra Accademia pregevoli la- 
vori , che formano parte de’ nostri atti. Nella più avan- 
zata vecchiezza serbava tuttavia quel vigor di mente e 
quella forza d' ingegno , che scorgesi improntare tutte le 
sue produzioni , perfino quelle degli estremi suoi giorni. 

Agnello M. a Carfora morì pure quasi nonagenario. 
Istruito nelle leggi seguì la carriera della magistratura, c 
de’ civili impieghi. Coltivò gli studii economici, e fu non 
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inelegante poeta. Molti lavori avea preparati sul dialetto 
napolitano , che non furono poi pubblicati. Voi già senti- 
ste discorrere delle sue lodi dal nostro collega Teodoro 
Avellino, che gli successe nel posto accademico. Io noterà 
soltanto che negli ultimi anni della sua vita, non avendo 
la forza di reggersi in piedi , venia sovente ad assistere 
alle nostre adunanze , facendosi trasportare da altri per 
rivedere, com'egli diceva, i suoi cari amici e compagni, 
ed allegrare in tal modo i tristi giorni della sua cadente età. 

Se la longevità de’ due socii innanzi ricordati ne fa- 
ceva diminuire il dolore della loro perdita, non cosi di 
Angelo Trojano Giampietro rapito acerbamente all’ affetto 
di quanti lo conobbero , e ne valutarono le qualità emi- 
nenti della mente e del cuore. Dotto nello studio delle 
anticlie lingue e de’ moderni idiomi: versato nelle archeo- 
logiche discipline , e nelle bibliche dottrine , nelle poche 
cose che scrisse lasciò il dolore che fossero con una si bella 
vita tronche le speranze di piò estesi lavori. La sua dot- 
trina , la sua modestia , la sua beneficenza rimarranno 
per lungo tempo una grata ricordanza per quanti tengono 
in pregio la virtù, ed il sapere. 

Vincenzo Moreno lasciò egualmente assai presto il con- 
sorzio de' suoi concittadini, e l’eminente posto a cui il 
suo ingegno avevaio elevato. D’ intelletto svelto e vivace 
riusciva facilmente a divenir dotto di quelle cognizioni , 
alle quali rivolgeva la mente. Ingegnoso giureconsulto , 
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pronto dicitore , elegante poeta , esser volle economi* 
sta ; e lo fu sino a dettare un corso di lezioni della scienza 
economica. Cominciando a dar saggio del suo sapere nella 
nobile professione deU’avvocheria, fu chiamato alla civile 
magistratura, e poscia ad un piu alto collegio amministra- 
tivo : e già era sui punto di ascendere a più devate ca- 
riche ; ma la sua attività , il lavorìo della mente , e le 
protratte veglie , ne distrussero la salute c la vita. Vit- 
tima del suo infaticabile zelo per 1’ adempimento de' do- 
veri della sua carica affrettò il fine della sua penosa e 
delicata esistenza. 

Ricco di anni e di meriti scientifici moriva Luca de 
Samuele Cagnazzi, di cui è divulgata la fama. Le sue 
principali occupazioni furono gli studi i statistici ed econo- 
mici , che gli acquistarono onore c celebrità : ma non sì 
che non si versasse in altre svariate conoscenze, le quali 
avevano più o meno relazione colla pubblica economia. 
Vuoisi porre in questa categoria qualche lavoro illustrativo 
di antiche memorie : quale si è la sua misura dei piede 
Romano, che veggiamo citata sovente dagli stranieri: ed 
i lavori statistici , i quali son di grande illustrazione alla 
nostra storia in alcune date epoche. Nè tacerò il suo trat- 
tato di educazione, e quello della morale cristiana, che 
furono non poco applauditi. Non altrimente che di Rai- 
mondo Guarini , può con tutta verità asserirsi ancor del 
Cagnazzi, che serbò giovine e vegeta la sua mente sino al 
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termine della sua mortale carriera, c che fu del pari fe- 
condo e laborioso scrittore. 

Il professore Francesco Romano coltivò, con successo 
le mediche scienze. Non posso additar di lui opere elabo- 
rate : dirò solo che dopo Cosimo de Horatiis si fé' tra noi 
uno degli antesignani della scuola omiopatica , di quella 
scuola che conta già non pochi proseliti, sebbene sia sog- 
getta a gravi accuse da parte de' più illustri seguaci di 
Ippocrate. 

Ultimo ad essere da me rammentato è l’ ab. Vito Ma- 
strangclo, a cui fu data la lode di dotto nelle scienze le- 
gali da lui professate. 

Con questi brevissimi cenni io non feci che rammen- 
tare i nomi di questi nostri chiari colleghi. Tocca a coloro 
che ne occuparono il posto celebrarne più distesamente le 
lodi : e se questo dovere fu già per alcuni adempiuto , 
valgano queste mie poche parole a risvegliarne il pensiero 
negli altri da' quali tuttora si attende il dovuto encomio 
degli estinti. 
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Nel pubblicare la prima parte di questo lavoro si 
ebbe solo in pensiero di esporre, così come per saggio, ta- 
luni de’ tanti avanzi organici, che il suolo napolitano rac- 
chiude nelle viscere sue , senza però trascurare di farlo 
con metodo. Quindi si fece parola di quel poco , che .di 
ben determinato si aveva spettante a mammoli , lasciando 
alcuni frammenti spellanti a generi dubbii, con la lusin- 
ghiera speranza di poterli un dì meglio illustrare. S’in- 
dicò la deficienza assoluta di soggetti spettanti a Volatili : 
si discorse di quel che si per tiene a Rettili ed Anjibii\ 
ma quanto la classe de’ notanti offerto ci aveva non venne 
esaurito. E ciò perchè talune cose dubbie esigevano ancora 
altre ricerche per essere rischiarale, e perchè molle località 
restavano tuttora quasi ignote, c perchè infine non dubbii 
Tom. VII. - i 
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indizii si avevano nelle contrade ricercate, i quali ci rende- 
vano certi di più ampia messe. Le concepite speranze non 
andaron di fatto fallile ; perciocché , malgrado i molti 
ostacoli che si opponevano, nella state dell’anno decorso 
iSiio volai a Pietraroja , d’onde reliquie importanti già 
possedeva, le quali più che altrove colà mi aspettavano. 
Ivi di fatto, eseguiti sotto i proprii occhi scavi e mine, mi 
fu grato discoprire altri ittioliti di molto interesse per la 
scienza c pel luogo. Invitando altronde il maggiore de’ 
miei figli Giuseppe a raddoppiare anch’egli i conati, per 
ricercare quei banchi di tufo calcare detto leccese , si 
sono ottenute molte altre reliquie di plagioslomì , di cui 
quella roccia in preferenza è gremita. Per tal modo la 
Ittiologia fossile del regno di Napoli si è falla sì ricca , 
che conta per ora ben 62 specie spettanti a 3 o distinti 
generi ; e distribuite sopra g località solamente. Lo spec- 
chio che segue mostrerà a colpo di occhio le connate cose, 
e servirà pure di guida e di facilezza nel ricercarle , e nel 
riferirle con geologico metodo. 

Nè con ciò questa branca della Fauna antica può 
dirsi compiuta , chè avanzano ancora località poco 0 per 
nulla esplorate. Tali sono le pendici del Gargano, d’onde 
si hanno taluni imperfettissimi frammenti , ma non baste- 
voli a darcene chiara idea, ed un solo saggio è da potersi 
approssimare a genere già stabilito: il Gransasso d’Italia, 
ai di cui piedj trovasi qualche raro dente di Carcharodon , 
ugualmente che nella Majella : e citasi pure altro sito del 
Matese come racchiudente ittioliti. Nella Basilicata si tro- 
vano frequenti ittioliti in Sonisi , e pretendesi pure esscr- 
vene in Avigliano. Le stesse roccie , da cui provengono 
le specie delle quali è stato discorso nella prima parte 
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'di questa opera , e di cui si deve pur discorrere iu que- 
sta, tener non si possono come a bastanza esplorate. Clic 
anzi, ricercando in esse più sempre, oltre gli avanzi die 
se ne ottengono da potersi ben definire , moltissimi sono 
i brani o frammenti, dai quali si traggono argomenti per 
giudicare che molto ancora vi resta a discoprire. Tanto 
ci è occorso notare per Pietraroja , dove squame , spine , 
aculei, vertebre e mandibole intere attestano la esistenza 
di generi e di specie non ancora conosciuti. 

Pochissimo è ancor quello che si è tratto da Monte 
Pettine sopra Gittoni. Quegli scisti carboniferi meritano 
essere diligentemente ricercali nella loro estensione ; e forse 
si otterranno zooliti di altre classi , siccome abbiam noi 
l’ esempio rarissimo di un Jnellide aòrancàio. Meno è an- 
cora quel che dalle due località segnalate della Calabria 
Citra conoscesi. Lo stesso Castellammare , che da remoti 
tempi si va frugando, e che recentemente ha potuto essere 
meglio ricercato , a cagione di un grau taglio fallo alla 
base di quel monte, per la costruzione di una strada no- 
vella , non lascia dischiudere a quando a quando qualche 
nuovo soggetto degno d'illustrazione. 

Da ultimo è da lamentare quella stolta indifferenza, 
con cui si guarda la distrazione di tante preziose reliquie, 
senza che se ne lasci prendere almeno distinta nota! La- 
onde , se con sedulità sarà coltivata tra noi la Paleonto- 
logia ; e se una volta sarà per avverarsi la cura di radu- 
nare e conservare convenevolmente questi preziosi avanzi 
della Fauna antica , Pietraroja fra le altre località sommi- 
nistrerà numerosi materiali. E la Ittiologia fossile nostrale , 
della quale ci gode l’animo lasciare il nocciolo, un altro 
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giorno non invidierà tanto quella si famosa dclBolca(i). 

La classe de’ Cefalopedi è siala iniziata appena eoa 
Ire sole specie del genere Jmmotiiles. Quantunque questo 
genere non sia frequente ad osservarsi nelle nostre forma- 
zioni giurassiche ; c parendo anzi limitarsi alle maggiori 
giogaie de’ nostri Appennini , come il Gran -Sasso ; pure 
alcune altre specie riserbammo per questa seconda parte. 
Alle quali seguiranno i restanti generi di Cefalopedi etl 
i Foraminiferi microscopici , di cui i nostri terreni ter- 
ziari sono ricchissimi. 

Nulla più ci resta a dire degli Articolati, se n’eccet- 
tui i crostacei. Di questi troviamo qua e là sparsi fram- 


(») La Ittiologia Veronese venne io Iu- 
re portando la cifra di it*5 spècie, e di 
4; generi. Quell' opera però, scritta da 
ninni dottissime , sorgeva sotto l’ impero 
del Sistema naturile del Linneo troppo 
dogmatico ed io gran parte fittizio: onde 
ad eccezione di poche specie , tuMe le 
altre si credettero avere il loro tipo ne* 
mari attuali. Rischiarato poscia il scntiere 
per l'anatomia comparata, quelle mede- 
sime impronte si sono guardate eoo oc- 
chio molto diverso: c quindi il numero 
delle S|>ecie e de' generi , i loro nomi e 
la posizione nel metodo sono stati del. 
tutto mutati. Clic nelle mani di Blain- 
ville i generi furono ridotti a 4* sola- 
mente ; in quelle dcIL'Agassrz questo nu- 
mero fu elevato a 69, e le specie ridotte 
a 90. Stando ora le cose in tal guisa, la 
Ittiologia deh Bolca, o meglio di Vcstena 
nuova , comparata con quella del regno 
di Napoli , è poco pili che doppia net 
numero de' generi, e di un. terzo appena 
superiore in quello delle specie. Quell'o- 
pera però è il frutto di cure assidue e 
possenti di più vaici* uomini , dai quali 


furono raccolte le impronte e custodite 
ne* musei Brozziano, Cospiano c Moscardi, 
e l'Ittiologia napoLìtana sorge appena. 
Io tengo per fermo che Pictraroja non 
differisce gran cosa da Vestcna nuova ; 
che se per ora quella non si allaccia che 
con sole i4 specie, ciò deriva dall'esser 
punti matematici quelli finora scorcrti re- 
lativamente alla esteusione della roccia, 
e dal non essersi tenuto mai couto delle 
specie negli, andati tempi dischiuse. Di 
fatti, lo BrcUiak, che visitava quella loca- 
lità nel 1797, si accontentò di assicurarsi 
della sola presenza d'iltioliti. Indi in poi 
molti han fatto premure di possederne un 
qualche saggio , tenendolo indi nascosto 
e senza battesimo , forsi per la deficienza 
di chi avesse potuto convenevolmente ciò 
fare. All' apparir della Paleontologia na- 
polilaua cominciano taluni a svelarsi * 
molti però sono andati dispersi in mani 
profane. Laoudc t Agassiz registrava a ra- 
gione Pictraroja fra le località ad iUioliti 
di cui non si aveva alcuno esemplare (r*. 
voi. I cap. HI, p. 59) ignorando tutte le 
altre eccetto quella di Castellammare. 
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menti, non mai facili a determinarsi. Fra i tanti nondi- 
meno , che rammassati d’ ordinario si trovano fra spoglie 
calcari di molluschi c di zoofiti , in quello immenso de- 
posito di tali avanzi posto sulle sponde dell’ Amato, ci è 
occorso riconoscere XIlia nucleus nella struttura degli ar- 
ticoli de’ suoi piedi posteriori ; e sì pure la Munida ru- 
gosa. Presso Monteleone , nel luogo detto Perrera , tro- 
vammo alcuni pezzi spettanti a chela o braccio di Deea- 
pode macrouro , analoghi a quelli notati di già al Passo 
del gallo , luogo ancor esso poco da Monteleone discosto, 
ma più elevato del primo ; e simili ancora in Lecce. 

Pregevole ci sembra ora il segnalare in questa se- 
conda parte due specie della classe degli Ànellidi , spet- 
tanti a due delle diverse loro famiglie. Perocché, essendo 
generalmente ambigue le impronte che si riferiscono a 
questa genia di animali , i due nostri esemplari pare non 
lasciassero dubbio veruno , mostrandosi pel contrario ni- 
tidissimi. 

La lunga serie de’ Molluschi conchigliferì , lascialo 
avendo di sé copiose spoglie in tulle quasi l’età geologi- 
che, costituisce una delle più cospicue parli della Paleon- 
tologia. Di (ali avanzi si è generalmente ed in preferenza 
per molti discorso, poiché ne trovarono mollo spianata la 
strada ; talché parrebbe opera vana e superflua la nostra. 
Veramente la massima parie de’ soggetti non è che una 
positiva ripetizione ; ma ciò malgrado , a noi sembra do- 
versene qui fare giusta menzione. Due condizioni interven- 
gono a persuadercene. La prima è riposta nella intima 
relazione che ha la conchiologia fossile con la geologia. Per 
lo che, quantunque non siano ignote le specie, nò la loro 
esistenza in una data regione ; pure interessa conoscerne tutto 
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le località , la diversa giacitura , e lo slato differente nel 
quale si trovano : derivando da qucsla completa storia le 
. giuste induzioni che trar se ne possono. La seconda sta nella 
natura medesima e nello scopo dell’ opera. Rimarrebbe essa 
da un lato monca di una delle parli sue, e la più cardi- 
nale , lasciando altronde grandissimo desiderio a coloro che 
di siffatti sludii sono ardentissimi. Essi si troverebbero co- 
stretti di andare spigolando le sparse cose fra le molte opere 
opuscoli e note, scritte con diverso scopo e con dissimili 
principii ; senza potere con ciò tutto raccòrrò, per le suc- 
cessive scoperte, e per le illustrazioni da aggiungervi ; di 
che abbiamo già dato un saggio nella parte prima. Londe, 
a far l’opera completa ed a tutti soddisfacente per lo sco- 
po cui mira , franeremo ancor la conchiologia in simil 
guisa che le altre parti. Noi la esibiremo successivamente 
per monografìe generiche , armonizzandole cosi con quelle 
della Fauna recente. Ed in questa seconda parte daremo 
la monografia de’ Cirropedi , Ciclobranchi, Scudibranchi, 
Brachiopedi e taluni generi de’ Gasteropodi , serbando le 
altre monografie per farne il subbietto delle seguenti parti, 
una con gli Echinodermi ed i Zoofili. 

In fine compiremo il Capitolo degl’ Ippuriti, Orloce- 
ratiti, Sferuhti ec. , che lasciammo interrotto nella prima 
parte , a fine di poterne ragionare anali licameute , e con 
quella estensione che l’ argomento richiede. E poiché trat- 
tasi qui del regno vegetale , sarà pregio dell’ opera ag- 
giungervi ancora alcuni documenti interessantissimi di Fil- 
• /ili , Carpolifi e Spermoliti. Con ciò porremo termine a 
questa seconda parte del nostro lavoro. 
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Genere SARGINITES, Cos. 

sARCiNiTEs pycmaeus , Cos. (Par. I, Atti Voi. V pag. 280). 
Tav. I , fig. 4 . 


Posteriormente alla pubblicazione (li questo itliolito 
siatn pervenuti a scoprirne degl’individui assai meglio e 
più completamente improntati. Uno tra questi, rischiarando 
più sempre la organizzazione intraveduta negli esemplari 
precedentemente esaminati, ci è sembrato utile rappresen- 
tarlo, ingrandito così come gli altri , onde si possa sopra 
esso riconoscerne Io scheletro in ogni sua parte. 

La figura sopra citala appartiene a questa specie, tripli- 
cata nelle sue dimensioni, e dove, ognuno che non giun- 
gesse nuovo nella illiologia , riconosce agevolmente ogni ele- 
mento più essenziale , e contar vi può pure le vertebre, i 
raggi delle pinne , e principalmente la forma e struttura 
delle mascelle e de’ pezzi opercolari. Il confronto di questi 
due ultimi elementi con quelli omologhi del Megastoma, gui- 
da alla ricognizione dell’ essenziali loro differenze , d’ onde 
emergono i caratteri generici (1). 


(0 Anche sull» roccia racchiudente tali 
pesciolini si avverte lo stesso fenomeno 
notato nello scisto carbonifero di Gittoni, 
ove si è detto del Scmionotus curtulus: 
*i veggono cioè delle macchie , che sera* 


bra appartenessero a lìgi tanta di tali pe- 
sci. Sopra qualche esemplare si osservano 
lacinie di derrae, che sembra nudo. Ab- 
biamo ancora ottenuto alcuni piccoli , che 
non oltrepassano le 10 linee di l unghet ta» 
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Gemere HISTIURUS, Cos. 

BISTIl'Rl'S ELATUS , COS. (PaT.I , pag. 289). 

Tav. I, fig. 2. 

Si è già data la descrizione di questo pesce, e la im- 
magine sua. Ma siccome sopra questa ultima le cose notate 
intorno allo scheletro non bene appariscono, essendo la 
immagine si piccola quanto è la naturale grandezza del 
pesce; così crediamo ulil cosa esibirne ingrandita la Ogura 
dello scheletro, senz’altro aggiungere a quanto fu dello. 

Gemere MEGASTOMÀ , Cos. 

MEGASTOMA APEMNIMUM , Cos. (Par. I, pag. 287). 

Tav. I, fig. 3 . 

Per le stesse cagioni precedentemente notate abbiam 
creduto dover chiarire la struttura scheletrica del pesciolino 
eh’ è servito di tipo a questo nostro genere. 

La citata fig. 3 ne rappresenta ingrandito Io sche- 
letro. Il capo è si grosso che misura solo 3 volle la lun- 
ghezza del corpo , compresa la pinna codale. 

a Intermascellari , non estensivi , guerniti di pic- 
coli denti , setacei , dritti , acutissimi e rari. 
c Mandibola ugualmente armala, ritondata nella sua 
estremità anteriore, la quale è però bassissima. 
b Lamina mascellare esteriore , mollo larga. 

Le pettorali son piccole , ritondate , acute e più lun- 
ghe di quelle del S arginile*. 
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Le ventrali simili , ma più larghe che in quello. 

L’ anale , ove non fosse incompleta , mezzanamente 
larga ; composta di 7 ad 8 raggi, i tre primi o anteriori 
de’ quali spkosi, gli altri molli ed appena ramificati. Sono 
essi bifidi, e sembra che alla estremità si suddividano un’ 
altra fiata. Nel Sarginites questa pinna si estende fino alla 
base della codale. 

La codale è lunga e larga; essa spiegata misura cin- 
que fiate la lunghezza del corpo , il capo compreso. Si 
contano 36 vertebre nella colonna spinale , numero poco 
o nulla diverso da quello del Sarginites. 

L’ opercolo è triangolare , tagliato a squadra , e su- 
periormente scolpito, con 3 in 4 acuti denti : il preopercolo 
è tondeggiante e stretto. Nel Sarginites niuna traccia di 
questa forma e scoltura si è potuto ravvisare, malgrado i 
numerosissimi esemplari che ne abbiamo diligentemente 
esaminati. 


Genere SEMIONOTUS , Cos. 

semio.n'otus ci'RTOLi'S , Cos. (Par. I, pag. 294). 

Tav. I, fig. 5 . 

Nel luogo sopra menzionato si tenne parola de’ feti di 
questa specie, promettendo esibirne gli schiarimenti che la 
ragione richiede. 

La calcare carbonifera di Giffoni, contenente ittioliti, 
presenta talvolta delle macchie lucenti più 0 meno grandi, 
che indicano la esistenza di una sostanza diversa da quella 
della roccia, la quale sembra avere qualche cosa di organico, 
ma che in realtà non può dirsi qual cosa essa si fosse. 

Tom. VII. 2 
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Passando in rassegna tutte le lastre che io un masso ci si 
presentarono , in sulle prime potemmo scorgere sopra taluna 
di esse quasi un’ombra di pesciolino. Aprendo successiva- 
mente quei straticclli , clic sfogliosa è tutta la roccia , si 
pervenne a trovarne successivamente de’ meglio circoscritti, 
fiuo ad apparire un vestigio chiaro di pinna codale , un 
limite cefalico, una slriolura sul corpo; ma senza potervi 
distinguere alcuna forma di squame. Tali sono quei due, 

, che rappresentammo nella Tav. VI fig. 4 e S della prima 
parte di questo lavoro. 

Ricercammo indi altri pezzi di roccia di simil falla, che 
già ne possedevamo , ove apparivano di coleste lucide im- 
pronte; e, ripetendo l’ esplorazioni , riuscimmo a trovare 
tutti i passaggi successivi , dalle forme indeterminate fino 
alla più completa immagine. Stimando inutile la rappre- 
sentazione di tutti colesti successivi gradi di sviluppo, ed 
avendo già dato due di quelli che indicano a bastanza la 
forma di un pesciolino , nella citata tavola della prima 
parte (i) ; senza tener conto di que’ primi indizii, esibia- 
mo qui l’immagine di uno de’ più belli individui di età 
media, tra i feti e quello di cui abbiamo dato la descri- 
zione e la impronta. 

(») 1 feti de’ pesci squamosi» dallo stato 
dì nudità passa uo a rivestirsi di un pig- 
mento perlaceo, che a poco a poco pren- 
de consistenza quasi di una foglia di ar- 
gento. Le prime squame clic si formano 
sono tanto uniformi c senza limiti appa- 
riscenti all* occhio nudo , che non danno 
veruno indizio della loro presenza. Tale, 
a cagion di esempio , si trova il Muggi- 
ne, quando la sua lunghezza non oltrepas- 
sa un pollice. Cosi i piccoli dell 1 Atcri' 
na , cc. 


Se uno di tali pesciolini vieti compresso 
c disseccalo » lascia le pagine opposte 
spalmate di quella stessa sostanza che ri- 
vestiva il suo corpo e lucetti ; ma la sua 
forma sparisce , a cagione delia mollezza 
di ogni sua parte. 

Senza entrare in queste minuziose ri- 
cerche comparative, è ben difficile per- 
venire allo scoprimento di certe verità , 
clie rimangono adombrate dalle diverse 
condizioni della vita e dello stesso orga* 
instilo. 
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Non è da maravigliarsi se la figura di questo esem- 
plare mostra una forma più svelta , essendo proporzional- 
mente più lunga e mcn larga ; perocché nella prima etadc 
tutti i pesci hanno forma maggiormente allungala ; il ca- 
po , da straordinariamente grosso , diviene più propor- 
zionato ; ed è poi da aggiungere, che la forma tumida del 
ventre, che ci presentano gli adulti, può derivare da re- 
ptazione de’ visceri , o da pregnezza. Àrroge a questo la 
disparità sovente rimarchevole fra i due sessi. 

Genere LEPIDOTUS , Ag. 

LEPIDOTUS MINOR , Ag. 

Tav. IV, fig. i e 2. 

L’ esislen za di questa specie nella calcare di Pietraroja 
viene contestala dalle molle squame isolale e gruppi di esse, 
trovate sparse fra quegli strali, insieme ad altre, con ossetli, 
spine, denti e simili brani. 

Nella citata tavola abbiamo rappresentato due di tali 
squame le più caratteristiche , c spettanti al lato ventrale, 
uniformemente alle assicurazioni dell’ Agassiz. 

Porsi ulteriori indagiui ne porgeranno un giorno più 
ampii documenti, ma gli attuali non sono certo ambigui, 
quando l’ esempio addotto, ed al quale ci riportiamo, non 
venisse a mancare. 

Il Lepidotua minor è comunissimo a Swanage nell’ I. 
di Purbeck (Inghilterra), negli strali che portano il nome 
di calcare di Purbeck, ed in Ililberheim (Reno), ove Rocruer 
nc ha discoperto frammenti : alta quali località or si ag- 
giunge la nostra di Pietraroja. 
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Genere SAUROPSIDIUM , Cos. 

SALROPsiDiuM laevissimum , Cos. (Par. I, pag. 322) 

Tav. I, f. I . A , B, C, D. 

La calcare di Pielraroja ci schiuse questo interessante 
ittioli lo, descritto già nella I.* parte, 1. c., e rappresentato 
quivi nella Tav. V, fig. i. 

Ivi si fece menzione di altro esemplare, ed è quello 
appunto che qui descriviamo, e di cui diamo la immagine 
co’ suoi dettagli , a fine di renderne più completa la sua 
diagnosi. 

Comecché la roccia è naturalmente slratosa, divisi i 
due strali, ci hanno esibito la doppia impronta ; la quale 
però non è completa, per quei tanti incidenti che accom- 
pagnano simili escavazioni; come l’esplosioni che ne disper- 
dono i rollami, le suddivisioni irregolari in pezzi, gli sgre- 
tolamenti clic ne guastano la continuità delle parli, ec. Tulta- 
volta le parti conservate son tali che ci danno bastevole 
idea del pesce intero. Quello che più monta si è, lo aver 
sulle due lastre calcari la faccia interna della cavità ad- 
dominale ; le costole racchiuse nella spessezza dello strato 
muscolare impietrito ; i tegumenti si trovano alla sua spesi- 
sezza sottoposti, tra la carnosità c la superficie della roc- 
cia; quindi abbiarn potuto trovarvi le squame ben conservale. 

La parte solida è rimasta sulla destra, e la impron- 
ta sua sulla sinistra lapide. La pinna codale ha lasciato 
delle porzioni sull’ una e sull’ altra. Così è avvenuto pure 
pel capo , che però , essendo rimasto stiaccia to , e mag- 
giormente slocato , come d’ ordinario inter viene , non la- 
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scia di se vedere la forma ; in compenso ci ha esibita 
l’armatura della cavità boccale sino alle fauci. 

La mandibola , della quale ben si vede l’ estremità 
anteriore , ugualmente che quella degl’ intermascellari , è 
armata di denti , de’ quali già si è discorso. Ed oltre quelli 
che stanno sull’ orlo esterno , nella regione palatina e fa- 
ringiana vi sono pure denti ritondati emisferici e neri, co- 
me quei de’ Lepidoti ( i) ; ma sono assai piccoli. Se ne 
Tede una serie immediatamente dietro quelli che armano 
gli archi mascellari, e poi de’ più piccoli, sparsi pel palato 
e pel faringe. 

Il restante scheletro , che quasi tutto si è conservato , 
benché diviso in due parli, ne porge la colonna vertebrale, 
composta forsi di 5o vertebre , contandosene 23 sulla por- 
zione anteriore A , ed altrettante sulla posteriore B , che 
fanno 46 ; ma accozzando le due metà nel modo che lo 
indica l’opposta faccia , per completarne la serie pare ne 
mancassero 4 ; ossia, tante entrar ne potrebbero sulla por- 
zione mancante , che ne forma la interruzione , nel modo 
stesso che si sono rappresentati i due pezzi. Le cervicali 
sono saldale insieme formando un corpo solo, come ciò av- 
viene in altri pesci, fra’ quali la Daclgloptera Mediterranea. 
Il corpo delle vertebre è meu lungo che grosso, talché il 
diametro sta alfallezza, o lunghezza :: 3 : 2 ; il perimetro 
delle loro facce articolari è rilevato , sicché riunite le ver- 
tebre costituiscono un grosso cordone ; e lo spazio inter- 
cetto ira questi , quasi uguale alla grossezza di quello , 
è liscio ; nelle vertebre più prossime al capo il cordone è 
anche più largo dello spazio interposto. Le apofisi spinose 


(>) Consulta b prima parte pag. 3oo. 
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sono robuste , tanto più per quanto maggiormente si ac- 
costano alla coda ; nella quale , tanto le superiori che le 
inferiori sono validissime , e regolarmente inarcale : le 
dorsali sono più delicate e men lunghe. Notisi però che 
quivi le apofìsi si trovano confuse con le costole , essendo 
clic tutto è stiacciato da sotto in sopra, e non per li lati ; 
- onde la rachide si presenta , come il cranio , per la sua 
faccia interna od inferiore; vale a dire, per quella che 
guarda il cavo addominale. Le apofisi trasversali sono de- 
licate e lunghe ; vi si articolano altrettante costole o spi- 
ne , lunghe c sottili , le quali vanno ad accollarsi con le 
sternali. 

Al di là delle 3 vertebre costituenti il peduncolo co- 
dale, la rachide prolungasi performer l’asse del lobo su- 
periore della pinna , il quale è più lungo del lobo infe- 
riore. Quindi da riferirsi ai Sauroidei Etcrocercfii , e 
non agli Omocerchi , ove è riposto il genere Sauropsis. 
Il lobo inferiore , per l’ opposto , si costituisce da 6 osselti 
allungati, che sono i raggi spinosi inferiori delle vertebre 
stesse , i quali obbliquameuto insistono sul corpo delle 3 
ultime vertebre codali o pcduncolari. 

La pinna cedalo è forcala, ed i due lobi sono molto 
divaricati; i suoi, raggi sono articolati e ramosi. Degno di 
osservazione sembraci il modo con cui le articolazioni de’ 
raggi si generano ; di ossicini delicati cioè riuniti in fa- 
scelto, le cui estremità, nou convenendo tra loro sul me- 
desimo punto, ma successivamente l’uno avanzando l’al- 
tro, formano quasi una scala a lumaca. Da ciò ne pro- 
seguila una grande robustezza , mentre in vece la genesi 
delle ramificazioui parrebbe dovesse indebolirli in quel 
punto ove esse cominciano. I primi ed esterni suoi raggi 
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hanno pochi e deboli fulcri ; ma in cambio , nella base , 
evvi un grosso ed acuto pungitojo a foggia di stiletto , al 
quale segue uno o due altri minori (i). 

Della pinna dorsale non si trova indizio veruno , ca- 
dendo essa proprio in quel ponto, in cui manca il pezzo di 
roccia intermedio alle due parti, siccome ci siamo assicu- 
rati sopra altri esemplari : essa è veramente così come la 
indicammo dapprima. 

Le pettorali sono più piccole delle ventrali ; e quali 
ora si trovano appariscono pur strette ; in esse si contano 
1 9 raggi ramosi , molto grossi , archeggiati nella origine 
loro , o nella estremità articolare , che ben tosto si assot- 
tigliano e si ramificano. Nello esemplare effigiato si tro- 
vano esse sovrapposte l’ una all’ altra e confuse. 

Le ventrali son grandi quanto 1’ anale, e ritondatc ; si 
compongono di 8 raggi articolali e ramificati, il 3.° de’ quali 
è di tutti il più grosso ; gli articoli del raggio anteriore 
sono meglio striati che gli altri , spezialmente gli estre- 
mi ; si veggono così ingranditi nella figura i D della ta- 
vola citala. 

La pinna anale è molto remota : nasce essa a tal di- 
stanza dalla coda , che , immaginandola ristretta e distesa 
sul corpo, la estremità del suo terzo raggio , che di tutti 
è il più lungo, raggiungerebbe la base della pinna codale; 
vi si contano 1 5 raggi , de’ quali il primo è brevissimo , 
acuto, ed- intero o spinoso; il secondo più lungo e men 
grosso , ma pure non articolato ; il terzo è il più lungo 
dì tutti , come si è detto ; ed i seguenti gradatamente si 
abbreviano con molta rapidità. 


(i) Un tal carattere è molto acconcio non sì avesse che la porzione codale* eh* è 

a C*c riconoscere la specie, anche quando la parte die meglio si trova conservata. 


i 6 Costa 

Le squame sono delicate , piccole piuttosto , e con- 
centricamente striate , a strie finissime. La loro figura è 
quasi ovale ; pochissimo sono embriciate , accavallandosi 
solo un poco per li margini, siccome ciò avviene in tutti 
quei pesci, ne’ quali le squame sono impiantate nello stra- 
to dermoidale per quasi tutta la loro superficie : esempio 
l'Anguilla. Tre a cinque di esse ingrandite si veggono 
nella fig. i C, Tav. I. 

L’esemplare, sul quale si è fatta la presente descri- 
zione , misura più che un piede di lungo , siccome dalla 
figura rilevasi. Le ricerche fatte posteriormente , c che 
tuttora si ripetono , ci hanno porto più altri esemplari , 
sempre però incompleti, e sempre stiacciali da sotto in so- 
pra , quasi mai propriamente per li lati. Nc abbiamo di 
ogni dimensione, ma tutti minori di quello testò descritto; 
e ci lasciano essi vedere la successiva consistenza che pren- 
de il derme a misura che l’ individuo cresce di eladc ; e 
che in generale esso ò delicato si, ma consistente; tenace 
quasi come quello delle Motelle. È per questo che negl’ in- 
dividui piccoli trovasi maggiormente disfatto, e talvolta pres- 
soché aggrinzilo. 

Anche alla base del Gargano , e proprio presso Can- 
giano, trovasi questa medesima specie, in una marna calcare 
bianca e scistosa. Noi ce ne siamo assicurati per un esem- 
plare esistente nel Museo Mineralogico della R. Università, 
il quale , benché incompleto e malconcio , abbiamo rico- 
nosciuto dalla colonna vertebrale , eh’ è quasi tutta intera, 
dalle numerose apofisi , dalla forma della pinna codale , 
c soprattutto dallo strato delicatissimo dermoidale , di cui 
si trovano lacinie sul campo occupato del pesce, coperto in 
parte dalie delicatissime squame quali suno state descritte. 
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A Jìn di aversi un immediato confronto tra V orga- 
nizzazione del nostro Sauropsidium e quella del Sauro- 
psis dell’Agassiz , riportiamo qui testualmente l'articolo 
relativo a quest' ultimo. 

j Sauropsis , Àgas. II , p. 1 20. 
d Lo scheletro ha vertebre sì corte che la loro lun- 
» ghezza non uguaglia la metà dell’altezza ; ciò nondimeno 
1 i pesci non sono così venlricosi, laonde il numero delle 
s vertebre dev’essere considerevolissimo (1). Così le apo- 
I fisi , benché gracili , sono siffattamente ravvicinate, che 
s in certa guisa si toccano (2). Il dorso è guernito di os- 
1 setti intcrapofisiarii inermi : onde ne risulta una infcr- 
j riata a graticola molto stretta. 

j Le squame sono di una picciolezza estrema, a se- 
1 gno tale da non avere talvolta che la grandezza di una 
1 testa di spillo ; la loro forma è romboidale, per quanto 
s me ne avessi potuto assicurare finora. Ma siccome sono 
> esse nel tempo stesso delicatissime , ne avviene che di 
* rado siano conservate ; così non sono esse mica di gran 
9 soccorso per la determinazione generica. 

9 Un altro carattere generico risiede nelle pettorali , 
9 che sono eccessivamente sviluppate in guisa che sorpas- 
1 sano di molto l’ origine delle ventrali. Queste sono rneso- 
1 gastriche, e quindi equidistanti dall’ anale e dalle pello- 
j rali. La dorsale è opposta all’anale; la prima è mollo 
1 piccola; l’anale al contrario, è assai lunga, e si estende 
9 fin presso l’origine della codale. La stessa codale è equi- 


(1) Cinquanta» quante al più ne trovtam 
noi nel nostro Sauropiidium, lungi dal* 
l'essere un numero considerevolissimo, 
è quello che spesso si trova negli ordi* 

Tom. ri/. 


narii o nc* comuni pesci. 

(a) Ecco un altro carattere che manca 
uel nostro SaurupsUUum, 
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1 lobo , molto dilatala , c largamente forcata ; vi è alla 
> base di ciascun lobo un certo numero di piccoli raggi . 

2 indivisi ; ma il raggio principale non è punto armalo di 
2 fulcri (i). I raggi di tutte le nolatoje sono Gaissimi. 

> Il capo è corto e grosso ; le mascelle armate di denti 
2 conici , molto acuti , e rari o spaziati. 

2 Questo è un genere proprio della formazione giuras- 
j sica. Non nc conosco Gnora che tre specie. Sono pesci 
2 di grande taglia e di forma regolare. 

2 i. Sauropsis longimanus , I. c. p. 121, Tab. 6 o. 

2 2. iS. latus. f gg ne p rome i[ e i a descrizione, 
s 3 . S. moraax.S 


Genere PYCNODUS , Ag. 

Osservazioni Nello stabilirò do tal geoere il dotto Agassiz partiva da 
Uni sti dati fondamentali, per assegnargli i caratteri propini ed esclusivi : 

1. Che nella mascella inferiori} vi fossero 3 o 5 serie di denti grossi, a co- 
rona piatta, a foggia di fave , o di mezzi cilindri ritoodati alle loro estremità . 

2 . Che allorquando vi sano 5 serie di denti , sia il secondo il piò svilup- 
pato, contando dal margine esterno : c che i denti delle serie intermedie siano 
in tal caso sensibilmente più piccoli , e simigliatiti a quelli della serie esteriore , 
piò o meno rngnsi cioè Della loro superficie. 

3. Che ove fossero tre soltanto lo serie, quelli della serio esteriore e della 
più interna siano i mancanti; c che perciò la serie esteriore venisse formata dai 
più grossi denti, senza fare sensibile contrasto con qnclli delle altre due interne. 

4. Che nell' anterior parte del rostro vi siano due o più denti larghi e 
taglienti come ecsoje. 

5. Che nella mascella superiore si trovassero incisivi simili a quelli della in- 
feriore , mcn larghi però, ed inseriti probabilmente agl’ intcrmascellari. 

6. Che ne' mascellari superiori non vi fossero che taluui denti nel margine 
anteriore soltanto , o che ne fossero del lotto sprovvisti. 

CO Qui tu somma discrepanza fra i due generi. 
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7. Che il vernerò aia armato di 3 serie di denti ottusi, a corona piatta, ed 
io forma di fave , del tutto simili a quelli della mascella inferiore : e che quei 
della serie mediana fossero più grossi di tutti. 

Noi abbiamo ritenuto già come veri latti questi caratteri sulla fede del 
diligentissimo Autore ; ma moltiplicate indi le ricerche , e studiando meglio 
i fatti , ci siamo trovati costretti rivenire su questo argomento , e discutere 
minutamente le cose rilevate. 

1,2. Ammettiamo che vi siano Pienoni con 5 serie di denti sopra cia- 
Senna delle branche mascellari ; quantunque gli esempi! non siano frequenti 
fra noi , nè forsi normali ; ambigui essendo pure i pochi addulti dallo Autore. 

3 . .Non è però vero che tempre la serie esteriore sia costituita dai più 
grossi denti , quando non ve ne sono che 3 solamente. E ne abbiamo porto 
l'esempio nel nostro Pi/cnodtit Achilli s, contentandoci per ciò appunto di 
distinguerlo specificamente. Lo stesso fatto troviamo ripetalo , se non com- 
pletamente , in gran parte almeno nel comunissimo Pyc. rhombut ; nel quale 
la serie esteriore certo è formata dai minori denti ; e delle altre due gl' io- 
fermedii sono maggiori 0 siiboguali a quei della serie più interna. Lo stesso 
lodatissimo autore esibisce sotto nome di P. Mantella una simile combina- 
zione nella fignra i 4 della Tav. 72. 

4 i 5 . Restano fermi i caratteri segnati sotto questi duo numeri. 

6. Ambiguo pDr ci sembra Tesservi 0 no denti nel margine anteriore 
della mascella superiore : nò contestato per noi da esempio veruno. 

7. Falso troviamo silfiillo carattere , ove non sia incorso in equivoco il 
dotto Autore. Perciocché abbiamo moltissimi esempi di armature dentarie 
spellanti al vomero , o meglio diremo al palato anteriore , ove si trovano 
tre serie di deDli da ciascun lato, corrispondeoti a quelli della mascella in- 
feriore ; ed il vomero che tramezza è ondo , rilevato , talvolta ancora con 
una profonda solcatura longitudinale ael mezzo. Tale ò quello del nostro Pyc. 
Achilia , di cui un più nitido e completo esemplare abbiamo effigiato nella 
Tav. Ili, fig. 4 , de' tanti che ora ne possediamo. Quivi si trovano evidente- 
mente sei serie, opposte ad ugnai numero delle mascelle inferiori; ed i deoli 
sono simili, se non del latto agnoli. Un (al fatto sembraci in vero uniforme 
ancora al piano della Dolora. Il trovarsi dnnqoe il vomero , ove ciò fosse 
vero , ora armato , ora inerme , non è certo condizione si lieve da ritenere 
entrambe coleste organizzazioni come congeneri. 

Nel fissare questo carattere, l’Autore «ombra esser partito dall'ipotesi, 
che spettassero al vomero quelle armatore dentarie effigiale da Ini nella Tav. 
72, fig. 7, 8, 9, 12 e 1 3 , e che tutte riporla al Pycnodut Mantella : e pare 
che non avesse altre prove eccetto queste. Di fatto , egli dioe, che fecondo 
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tulle te apparenze siano esse lamine vomer.'ne. Similmente suppone che 
de’ cinque compii riparlali, quelli segnali dai nnmeri 7, 8 e 12 spettassero 
a lamine linguali, ripetendo sempre che sembra', DÒ allro esempio di tal 
falla si trova registralo Della sua magnifica opera. 

Posta dunque per vero , che quelle armature dentarie appartenessero a 
lamine vomcrine le (ine , ed alla lingua le altre : o si deve stabilire che tutti 
i Picnoli avessero vomcro c lingua cosi armati di denti ; o che altri ai ed 
altri nò ne fossero guarniti. Avverso al primo de' due casi abbiamo non solo 
i num rosi fatti per noi osservati , ma i suoi medesimi ancora ; mentre io 
sostegno egli non allro ne pone in mezzo che quello del Pye. Mantelli! testé 
menzionato. Contro il secondo caso , Don possiamo convenire col lodatissimo 
Autore, nò crediamo esservi alcun zoologo non empirico che potesse altri- 
menti opinare; avvegnaché, un' armatura dentaria si diversa, e per numero, 
e per disposizione , c per organi che ne sono rivestili , come ò la lingna , 
guardar non si può ccd occhio tanto fugace da considerarlo come eventuale 
nello diverse specie di un medesimo genere. 

Partendo da tali considerazioni , noi riteniamo dunque come proprii de' 
Pienotti i caratteri segnali dai nnmeri r, a, 4 , 5 ; quello del num. 3 modi- 
ficalo; quello del num. 6 come ambiguo, e da non carolarsi; e quello del 
num. 7 interamente escluso. Le condizioni di quest' ultimo uumcro servono 
per contrario alla fondazione di un genere assai distinto , al quale ben com- 
pete il nome di Glossodus ; ed a questo ci riferiamo per gli schiarimenti 
più arnpii. 

PYCNODUS GRANDIS , COS. 

Tav. Ili, fig. i, 2 , 3. 

La medesima calcare di Pietraroja racchiude questa 
che noi crediamo specie distinta, quantunque affinissima 
al rhombus di Castellammare. La grandezza alla quale essa 
arriva è superiore a quella del P. orbicularis del Dolca, ove 
uu tal pesce fosse veramente di questo genere (t). L’ esem- 
pi) Rispettando l'opinione dett'Agassiz dolio, cerio quegli aculei dai quali è 
intorno alla generica determinazione di sormontala non sono proprii de’ Vicnodi, 
tal pesce (Ittiol. Ycron. Tav. 4° fig- )> Questi hanno invece la parie estrema 

contessiamo non esserne del tulio con- esteriore degli osselti interapofisiarii or- 
vinti. Sia oppur no rovesciata la posizio- nati da una serie di lamine scabrose, cor- 

ne della parte dorsale, come pensa quel diformi, e distese sulla larghezza di quel- 
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piare che noi possediamo ha di lunghezza un piede e due 
pollici , e pare clic giugnesse ancora a maggiori dimen- 
sioni, a giudicarne da alcuni denti isolati, che nel mede- 
simo stiralo abbiamo trovalo disseminati. Uno di essi, e ’1 
maggiore, vedesi rappresentato dalla figura 3 , il quale, 
paragonato coi più grandi proprii dell’individuo di poIl.i 4 , 
c’indica per Io meno spettare ad altro individuo di poli. 1 8: 
cosi stando le proporzioni de’ due denti fra loro. Tali denti 
sono molto allungati, i lati più lunghi paralleli, i minori 
archeggiali, la superficie regolarmente convessa. 

Ciò che propriamente distingue il nostro Pycnodus 
grandis c la maggiore altezza del corpo : questa', escluse 
le pinne verticali , è uguale alfa lunghezza , esclusa la 
pinna codale. Nel P. rhomlms l’ altezza è minore della 
lunghezza per Vj . Nella medesima roccia abbiamo trovalo 
due esemplari non più lunghi di 4 pollici : ed istituendo 
un confronto tra essi ed i maggiori individui si trovano 
affatto identici. 

Ove i denti non fossero incontestabilmente grandi ed 
identici a quelli de’ Picnodi conosciuti, per la forma e le 
proporzioni del corpo , il nostro P. grandis si assimile- 
rebbe al M icrodus radialus., Ag.II, p.208, Tab. 69 f. 1 (1). 

Il nostro collega cav. Tenore conserva un buono esem- 


la ; come ingrandita una sì vede nella me* 
desima nostra tavola III , fig. 5. Cosi or- 
nati ai trovano tali ossetti in tutti gli c- 
seraplari del P. rhombu 5 , qualunque sia 
la grandezza. Non siamo riusciti ancora ad 
ottenere un solo esemplare del P. grandis , 
in cui rastremila di tali ossetti siano COSÌ 
ben consertate. 

(1) L'Agas.sìz riporta questa specie al 
genere Microdus , piuttosto che al Pjrcno - 
dut 1 quantunque mancante de' caratteri 


desunti dalla forma delle pinne» special- 
mente della codale , eh' è incompleta , 
mancando quasi per intero le altre : nè 
conosco in qual modo siasi assicurato della 
picciolezza de’ denti. Di essi non appari- 
scono che gli esterni , che anche ne’ Pie* 
nodi son piccoli. Vedi le osservazioni pre- 
messe , n. 3, dote è avvertilo l’ equivoco 
dell'autore sulla grandezza relativa de' 
denti nei Picnodi. 



22 


Costa 


piare di questa specie, alquanto più piccolo de’ maggiori 
che noi possediamo, il quale però manca del rostro e di 
una parte dell’ addome. La figura che noi n’ esibiamo è 
ridotta alla metà delle dimensioni del più grande de’ nostri 
individui. 

Un fatto vogliamo qui consegnare , che sembra a pri- 
ma vista di poca importanza, ma che riesce di molto va- 
lore por chi cerca addentrarsi nel misterioso modo , onde 
i pesci furono sepolti fra strati terrestri in seno delle acque. 
Uno, ed il più grande esemplare di questo Picnodo , sca- 
vato sotto i proprii occhi, era in tre parti diviso, per due 
lunghi e larghi crepacci. Fra quello che traversa il capo 
cade il rostro; ed i deuti, slocati e divisi, si stanno im- 
piantati sulle due opposte facce di quel crepaccio , nella 
spessezza della lapide , come al naturale una di tali facce 
ne rappresenta la lag. 2 ab, ab. La qual cosa dimostra, che 
quando il pesce era disfatto in guisa da staccarsi i denti dalle 
mascelle, era ancora mollissima la pasta terrosa, si che il 
peso di quei denti bastò per vincerne la resistenza, ed af- 
fondarvisi. Dopo ciò ebbe a succedere il prosciugamento, 
la consolidazione della pasta terrosa, c quindi il suo ritira- 
mento, onde ebbero origine i crepacci. Egli è dunque chia- 
ro, clic tra il momento in cui fu il pesce sepolto, e quel- 
lo in cui fu lasciato a secco il sedimento, ebbe ad inter- 
cedere tanto tempo , quanto n’ è indispensabile pel com- 
pleto sfacimento del rostro, che certo è la parte del corpo 
più resistente alla disorganizzazione. Così è pure interve- 
nuto pel sistema dermoidale, rarissimi essendo gli esempi 
in cui di esso si trova qualche traccia (1), d’ordinario 
non avendosi di tal pesce che la sola parte scheletrica. 

(>) Vedi Parte prime, pag, 335. 
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PYCN0DCS ACMLLIS , CoS. 

Tav. Ili, fìg. 7-10. 


Come in sulle prime delle osservazioni premesse fu 
dello , di questa specie frequentissimi si trovano gli appa- 
rati dentarli in quella medesima località ; e se ne hanno 
di grandezza assai maggiore di quella che fu rappresentata 
nella Tav. VI, f. 1 1 della prima parte : qui aggiungeremo 
talune note da essi ricavate, valevoli non solo ad illustrare 
la nostra specie, ma pure ad allontanare gli equivoci, che 
sorger potrebbero comparandola con le altre fondale dal- 
I’Agassiz. Abbiamo ad un tempo apparali mascellari e man- 
dibolari, eh’ evidentemente spettano ad una stessa specie, e 
gli uni simili agli altri. I denti hanno la corona di figura 
trasversalmente allungala, più stretti dall’uno che dall’ altro 
estremo, specialmente gl’intermedii , un poco ristretti nel 
mezzo, 0 come strangolati ; la superficie è leggermente con- 
vessa, talvolta appianata ; e fra i denti della serie intermedia 
spesso si trovano di quelli, ne’ quali la corona è infossata 
alquanto nel mezzo, c rilevata nel perimetro, e questo incre- 
spalo; Tav. cit. Cg. 9. Di tal fatta se ne trovano natural- 
mente in sito, ed isolati. Nè lo infossamento può attribuirsi 
a Iogorazione', perchè l’ orlo non potrebbe in tal caso re- 
stare superiore al piano medesimo , e lo smallo logorato 
nel mezzo lascierebbe a nudo la sottoposta dentina : qui 
per lo contrario tutto lo smalto è uguale. Importante è pure 
il notare , che tra i molti esemplari del P. rhombus di 
Castellammare , uno ne dimostra la serie intermedia de’ 
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suoi denti, con la corona affatto simile a quella di cui si 
è discorso finora ; mentre in molti altri essa è semplice 
e liscia. È dunque da porre in calcolo siffatta struttura, 
s’è dessa puramente eventuale ( 1 ) ? 

La fig. 8 della citata tavola III rappresenta quali si 
trovano cosi di scorcio due branche mandibolari del nostro 
P. Achillis ; nella prima delle quali, a sinistra, ab veggonsi 
ben ordinale le tre serie di denti; della seconda de si 
scorge appena la supcrior parte dell’ ultimo e più interno 
dente /, essendo il resto sottoposto allo stesso osso man- 
dibolare. 

La figura 4 altronde rappresenta il duplice apparalo 
mascellare, superiore cd inferiore, del destro lato , veduto 
dalla parte interna , trovandosi il pesce così diviso in due 
per un piano verticale, che passa pel mezzo. In questo le 
tre serie di denti della mandibola, indicale dai numeri 4, 
ì>, 6 si trovano interamente scoperte : delle tre serie su- 
periori altronde apparisce la prima corrispondente alla sesta, 
la seconda corrispondente alla quinta, e la terza corrispon- 
dente alla quarta rimane da questa stessa occultata. Così 
avviene che appariscono 5 serie e non 6. Questo apparalo 
appartiene al P. rhombus , copialo da un esemplare inte- 
rissimo , e quindi non equivoco. 


(1) L’A gassi z ha considerato come spet- 
tante a specie distinta un apparato den- 
tario, in cui la corona c cosi rilevata e ru- 
gosa nel contorno, imponendogli perciò il 
nome di mgulosus. Vedi Voi. II pag.igf, 
Tav. 71, fig. a3. 

C qui cade in acconcio pure il notare, 
che di quelle 5 serie, eh’ egli riferisce al 
votnero , tre appartengono alla mandi- 
bola , c due alia mascella ; la terza serie 


di quest* ultima essendo occultata dalla 
corrispondente della prima che le sovra- 
sta. Molti di tali esempii noi possediamo , 
che ci assicurano dì Ul fatto. E da questo 
equivoco nel quale c caduto certamente 
fautore risulta quella sua credenza, che 
si trovano de* Pienotti con cinque serie dt 
denti in ciascuna branca mascellare, e che 
la seconda di esse sia costituita dai denti 
maggiori (vedi Qsserv. 1 e z della pag.igj. 
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Iu mezzo ai numerosi esemplari di apparali denlarii 
spellanti a Picnodi, trovali ne abbiamo ancor due, ne’ quali 
appariscono cinque serie di denti. Nulladimeno, esaminati 
diligentemente, sembra questa un’anomalia più che una 
speciale e normale differenza. Perciocché , nella seconda 
serie 2 ( Tav. Ili, f. 1 1 ), sono tre de’ denti intermcdii 
che si trovano suddivisi , come è facile persuadersi alla 
sola ispezione della figura: e quella che sarebbe la quinta 
serie in 4 , non è costituita che da soli quattro piccoli 
denti, i quali io credo soprannumerarii. Di fatto, in un altro 
esemplare, in luogo di quattro se ne trovano due solamente. 
Prendendo inoltre in considerazione la grandezza di questo 
esemplare , siamo condotti ad una probabilissima induzione ; 
che tanto la suddivisione de’ denti della seconda serie, quanto 
l'apparizione di quelli che si direbbero della quinta, siano 
il prodotto della età dell’animale. Nè queste iunormalità deb- 
bono riuscire strane , 0 nuove , trovandole noi anche nelle 
generazioni attuali , e proprio negli Sparoidei, ove si hanno 
denti molari interni così disposti , benché con altro ordine 
e di diversa figura. Altronde, gli esemplari che ne porge 
l’Agassiz, di apparati dentarii con b ordini di denti, sono 
troppo ambigui; mentre il nostro è nitidissimo. 

Da tutte queste osservazioni si raccoglie ; che molte 
delle specie di tal genere, fondale sopra gli apparati den- 
tarii, potranno un giorno svanire; quando cioè, discoperto 
il pesce al quale appartennero, si riconoscerà che le dif- 
ferenze di numero e di forme provengono dalla loro di- 
versa posizione sul piano della lapide , dallo incremento 
per l’età dell’individuo, dallo sviluppo diverso, e da altri 
simili incidenti. Forse ancora il nostro P. Achìllis rien- 
trerà nella precedente specie P. grandis , 0 viceversa, se 
Tom. VII. 4 
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verrà dimostralo che la combinazione dentaria dell’ una sia 
propria anche dell’ altra. 

Per ora sembra certo, che i denti del P. grandi s dif- 
feriscano da quelli del P. Achillis , come apparisce dalle 
rispettive loro descrizioni ed immagini. 

Genere GLOSSODUS , Cos. 


Lingua coperta di denti piani, disposti sopra cinque serie longitudinali, 
l'alato posteriore similmente armato di denti , « disposti col mede- 
simo ordine , ma * denti di Jigura diversa, 

Osservazioni. Sotto nome di Pycnodus Mantella l'Agassiz descrisse oa 
apparalo dentario ben singolare, di coi rappresenta 9 varietà. Opina l'A., cho 
di esse, altre appartengano al vomero, altre alla inferiore mascella, altre final- 
mente alla liogna. Abbiamo già fatto avvertire le conseguenze alle quali mene- 
rebbe l'adesione a questo opinare del dotto A-, nel n. 7 delle osserrazioni preli- 
minari poste sotto il genere Pieno lo, pag. 18 c 19 ; qui ci rimane solo od aggiun- 
gere, che nè fra la numerosa serie d' individui dei P. rhombus, nè fra quelli del 
P. grandis ed Achillis abbiamo potuto vedere traccia alcuna di lingua cosi 
armata. Similmente li deve convenire che il vomero in essi è nodo. Nè sappiamo 
concepire come Tra le tre serie di denti, posti da ciascun lato della mascella supc- 
riore, star vi potesse una piastra vomcrina si larga cj armata di denti diversi. 

Lo ammettere altronde che ove esiste silfutto modo di arnialuia dentaria 
non vi sia contemporaneamente l'altra, vai lo stesso che il confessare, esservi spe- 
cie in cui il vomero e la lingua son coperti di denti, cosi disposti in cinque serie , 
e che le mascelle e le mandibole non fossero altrimenti gnernite, 0 ne mancassero 
adatto. Nell' ano c nell'altro caso noi non potremmo ravvisare che un genere di 
pesci affatto distinto da quello de* Picnodi : cd è perciò che lo abbiamo istitailo , 
improntandone il nome dalla singolare armatura della lingoa. Ci siamo altronde 
convinti della giustezza di qnesto nostro opinate per due diverse vie ; primo, 
per la diversità di forma similoro, e distribuzione de’ denti ; secondo, per aver 
trovalo chiari esempi! di lingoa così armata insieme, con a vomero, ma pinttosto 
a lamine palatine posteriori , come da qui & poco vedremo. 

Lasciando indeciso per ora, se tolte quelle forme e gruppi dentarli menzio- 
nati di sopra, ({iettassero oppurno ad no medesimo pese e (Pycnodus Manlellii), 
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come pensa fAguriz ; trovandoli convenire in gran parte ood quelli che noi ab- 
biamo discoperti finora; li consideriamo come appartenenti a specie tipo del 
nostro presente genere Glottodus, che perciò diremo Glossodut Mantella , 
distinguendo l'altra nostrale col nome di 

GLOSSODUS ANGUSTATU3 , CoS. 

Tav. Ili, Cg. 12-1S. 

I denti che ricuoprono la lingua di questa specie sono 
distribuiti in tal guisa, che sei più grandi e di figura se- 
miovale , più stretti e rifondali cioè anteriormente , tron- 
cali dalla parte posteriore, e con gli angoli ritondali, occu- 
pano la linea mediana ; la loro superficie è quasi piana , 
un poco depressa nel mezzo, e rilevata alquanto sull" orlo 
posteriore ; talvolta hanno una profonda impressione tras- 
versale nel mezzo. Distano fra toro poco meno clic quanto 
è la rispettiva lunghezza. Due altre serie vi stanno da cia- 
scun lato, la cui figura è ovale , essendo più stretti dalla 
parte anteriore, e talvolta. smarginati alquanto, od un poco 
concavi dal lato esterno ; il contorno della corona è un 
poco rilevato, or liscio, come quello che abbiamo rappre- 
sentato ingrandito sotto il n. io], ora rugoso 0 tubercolato, 
come quello della figura 9 , spettanti eutrambi al Pycnodus\ 
e ciò si iu questi che negli intermedi i ; essi sono posti a 
sghembo tra quelli della serie mediana: e siccome vanno 
impicciolendo a misura che si accostano alla punta , cosi 
vanno restringendosi, risultando dal loro insieme la figu- 
ra quasi d’uno strombo del Pino a pinocchi (P. pinea). 
Il loro colore è generalmente nero. 

Abbiamo rappresentato tre diversi gruppi di questa 
specie, a fine di mostrare le piccole variazioni alle quali 
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va soggetta; niuna delle quali però conviene con le ana- 
loghe rappresentate dall’ Agassiz nella sua Tav. 72 fig. 9 
e i 3 , sia per la figura de’ denti , sia per la loro disposi- 
zione. La nostra fig. i 4 rappresenta l’ insieme della pia- 
stra linguale di, con un poco di carnosità slargata e 
nuda della sua punta ; e quella spettante al palato poste- 
riore di , che vi si trova congiunta , un poco obbliqua- 
menle disposta e rovesciata. 

Trovasi questa specie nella calcare di Pietraroja, non 
scarsamente , ed insieme a quelle stesse armature dentarie 
del P. dchillis. La località del Glossodus (Pycnodus, Ag.) 

1 Mantella è la foresta di Tilgale , e si riferisce dal prelo- 
dato A. al Giura superiore (1). 

Fra i gruppi di tali denti, trovali in Pietraroja, non 
mancano di quelli simigliane perfettamente allo esemplare 
effigiato dall’ Agassiz, 1. c. Tab. 72 f. i 3 , e ve ne sono 
pure uguali e maggiori. 

Genere BELONOSTOMUS , Ag. 

Mostro allungato, acuto, con ambe le mascelle uguali , o guati uguali, 
ed armate di denti piccoli e disuguali. Pinna dorsale piccola, posta 
in prossimità della codale , ed opposta all' anale. Anale simile ed 
uguale alla dorsale. Pettorali lunghette e falciformi. Codale bifor- 
cata. Corpo coperto di grandi sguame romboidali e solide. 

Osservazioni. L' Agassiz istilniva dapprima il genere Aspidorynchus , 
nella famiglia de’ Sauroidei omocerchi, per comprendervi qnei pesci, ne qoali, 
essendo un rostro lungo ed acuto come un dardo, la mandibola è men lunga 
della mascella, ed entrambe sono armate di denti acuti. Moltiplicato avendo 
gli esempii si avvide , che fra questi , taluni hanno l' nna e l’ altra mascella di 
ugnale lunghezza, od appena la inferiore men lunga della superiore ; che qo c- 

(>) Tableau synopt. de la famitl. de Pycn. selou lei terr. li, p. >14. 
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al' allima manca di no solco capace di ricevere io sé I' orlo della prima ; e che il 
corpo in questi è piò svelto , e simile a quello de’ Beloni (utlora viventi. Separò 
quindi questi ultimi dai primi, e ne costituì il genere perciò detto Belonostomus, 
lasciando per gli altri la generica denominazione di Atpidarynchus . 

Egli è quindi evidente , che ove il rostro mancasse dei tutto o fosse incom- 
pleto; e quando si trovasse chiuso in modo da non permettere che la presenza 
de' denti apparisca , come soventi fiate accade ; non è che arbitraria la generica 
determinazione di un tale illiolito. E lo stesso laudalissimo autore dichiara, che 
solo in seguito dello esame fatto di molti esemplari dell'uno e dell'altro genere sia 
pervenuto a discernere gli uni dagli altri per le proporzioni relative del corpo ; 
che, essendo questo piò gracile e svelto, era sicuro di aver fra le mani un Belo- 
nosiomo piuttosto che un Aspidorinco, quando anche mancasse allatto il rostro. 

Ed in questa imbarazzosa ambiguità può trovarsi bene spesso chi , non 
avendo acquistato perizia in siffatte disamine , dovesse definire un moncone , od 
anche un esemplare completo, in coi i due caratteri positivi non fossero beo evi- 
denti. Cosi nel nostro Behmoslomut rappresentato nella Tav. II fig. i, trovan- 
dosi il rostro perfettamente chiuso ed un poco di scorcio , nè la presenza de' 
denti, nè la uguaglianza delle due mascelle è evidente. E però il cranio rappre- 
sentato nella fig. i della medesima tavola, e scavalo nel medesimo laogo, inter- 
viene a dimostrare che tratta» qui appunto di un vero Belonoitomut , coma 
vedremo. 


BELONOSTOMl'S CRÀSSIROSTRIS , CoS. 

Tav. Il, fig. i-a. 

Questo nostro Belonostomus ha tale somiglianza col B. 
Munsteri (Ag. voi. II pag. i 4 i, n- 2 Tav.47* fig.a), che torsi 
non lo avremmo certamente distinto, se arrestati ci fossimo 
alle sole apparenze, mancando la completa loro compara- 
zione ; perciocché il B. Munsteri è un tronco anteriore del 
corpo di un individuo anche minore, e mancante di pinne 
pettorali, che per altro dice l’A. esser larghe (1). L'ana- 
nalisi comparativa ci ha dimostrato altronde, che nel no- 


to Vedi voi. V, p. 17 delle addizioni. 
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stro Belonostomo il rostro è proporzionalmente più grosso, 
e meno acuto. Esso misura 6 volte la lunghezza del corpo, 
eccettuata la pinna codale, eh’ è di poli. 16, ed escluso il 
capo e la pinna codale : tutto intiero è di poli. 2 1 ; il suo 
diametro è Vi 7 della lunghezza. 

Le pinne pettorali sono lunghe e falciformi, con 20 
raggi visibili , semplici. La dorsale è brevissima , assai 
bassa , e composta di 1 1 0 1 2 raggi. 

L’ anale, opposta ed uguale alla dorsale, consta di soli 
8 raggi , i tre anteriori de’ quali sono semplici ed acuti , 
ed i successivi ramosi e molli. La loro posizione è ai 5 /6 
della lunghezza del corpo, contando dalla estremità del rostro. 

La pinna codale è semiluuare, col lobo inferiore di 
74 più lungo del superiore; e si compone di 16 raggi ra- 
mosi, dicotomizzandosi ciascuno due fiate, con 3 a 4 fulcri 
delicati e semplici allo esterno della sua base. 

Le squame di cui è rivestito in tutta la estensione il 
suo corpo hanuo figura romboidale, e però le dorsali sono 
le meglio espresse , spezialmente lungo la linea laterale ; 
perocché quelle della inferior parte si accostano più al qua- 
drato , e si dispongono in zone verticali , che cingono il 
corpo : talune di esse, che nello stiacciamento del corpo sono 
rimaste con la parte libera ed cmbriciante fuori del con- 
torno del corpo, mostrano l’angolosità loro poco acuta. 
Tali sono quelle che spiccano dal lato inferiore della por- 
zione codale , e di un tratto dalle pettorali in poi. Sulla 
linea laterale variano ancora , ma non si possono netta- 
mente determinare. Solo sulla parte codale, le meglio con- 
servale dimostrano avere una carena longitudinale assai 
spiccata : e sopra quelle del dorso , più prossime alla me- 
desima linea, ne corre anche una per i due angoli acuti. 
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la 2 a si è rappresentalo un gruppo di simili squame nel 
modo che si reggono in qualche piccolo spazio del corpo. 

Proviene esso dalla calcare stratosa di Pietraroja , 
d'onde fu scavato ai 23 luglio del i8do sotto i miei pro- 
prii occhi, insieme con altri ittiolili. Esso si conserva nel 
mio Museo. 


BELONOSTOMUS GRAC1LIS , Cos. 

Tav. II, fig. 3. 

Il rostro da noi qui rappresentalo è lungo poli. 2 , e 
4 lin. Comprende esso però una parte del cranio, la estre- 
mità essendo pure un poco monca. Dal margine orbitale alla 
estremità troncata è lungo poli. i„io: e questa appartiene 
alla mascella superiore e frontali anteriori. È dessa armala 
di denti mollo acuti, de' quali taluni sono tutt’ora al loro 
posto , di altri si veggono solo le impronte ; ma la loro 
forma si va mutando secondo la regione alla quale appar- 
tengono : quelli della estremità sono delicati e lunghi , 
allargati alla base e diretti ver dentro , proprio come quei 
della SJirena ; verso la base della mascella divengono più 
corti , in proporzione più larghi , e compressi , sicché mo- 
slransi a modo di punta di lancetta : questi son posti pure a 
maggiore distanza tra loro e ad intervalli uguali: i primi 
si mostrano ravvicinati per coppia , ed in ciascuna coppia 
1' anteriore più piccolo del posteriore. Della mandibola non 
avanza che una porzione basilare ; dietro la quale si tro- 
vano alcune parti de’ sottorbitali e dell’ apparecchio ©per- 
colare. Tanto lo spazio intercetto tra l’ orbita gl’ inlcrma- 
sccllari ed il frontale , quanto quello che spetta alla por- 
zione mandibolare è granolalo nella superficie, quest’ ultimo 
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in un modo assai più grossolano del primo (i). Gli ossetli 
spettanti all’apparato opcrcolarc sono al contrario lisci e 
smaltati. 

Proviene dalla calcare di Pietraroja. 

Com’è facile accorgersi , un rottame cosi incompleto 
non può esser definito con molta precisione e sicurtà. Noi 
attendiamo qualche altro documento per indi determinarci 
ad un giudizio meno incerto. 

N.B. I due esemplari del B. aculus rappresentati dal- 
l’Agassiz nel citato luogo, provengono dal lias di Whilty ; 
c si conservano nella collezione di Lord Euniskillen e di 
Sir Pbillipp Egerlon. Però di uno di essi non si ha che 
il solo rostro anche incompleto , più grande sì , ma del 
lutto simile al nostro, tranne i dettagli. 

Stabilisce il prelodato A. che gli Aspidorinchi sian 
proprii de’ terreni giurassici e della creta ; ed i Belono- 
stomi trovarsi dal lias fino alla creta. 

Dichiara egli pure aver altre sette specie a descrivere 
spettanti a questo genere : e nel suo discorso preliminare, 
Voi. I, p. i4, menziona particolarmente ma specie nuova 
di Belonoslomus , che dice prossima al B. Ministeri. Que- 
sto iltiolito proviene dai terreni di Solenhofen, e conservasi 
nella collezione di Stekes in Londra. 


(i) Nota l' A gassi z. che nel B. aculus il 
becco è molto allungato » più gracile di 
quello di tutte le altre specie, e si atte- 
nua assai più gradatamente : inoltre, che 
gli ossi che veggo mi dietro l'orbita, c che 
crede essere probabilmente i frontali c 
parietali, sono imamente granulali.Ag.il, 


p. i4?. Tab. 47 f. 3 e 4- Ora , nel nostro 
esemplare sono le parti anteriori alle or* 
bile cosi (inamente granulate, e la base 
della mandìbola l'è ancora assai più gros- 
solanamente. Da ciò abbiamo tratto argo- 
mento per associarlo aH‘ocu/t<s, ma scusa 
convenirli completamente. 
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Genere BLENNIOMOEUS , Cos. 

Allorché pubblicammo la prima Parte di questa opera, 
ci vedemmo costretti a separare dal genere Notagogus alcune 
specie affinissime, a causa della pinna dorsale triloba, in 
luogo di essere biloba; e massimamente per i denti conici 
e robusti , che armano entrambe le mascelle , disposti in 
un solo ordine, e non già setacei ed affollati come si vo- 
gliono ne’ generi Pholidophorus e Notagogus. Forsi a- 
vrebbe altri pensato di moditicare i caratteri di questo ul- 
timo genere , piuttosto che crearne uno nuovo, per specie 
quasi identiche in ogni altra nota. Ma noi ci siamo astenuti 
da ciò fare per la certezza che il diligentissimo Agassiz 
nou avrebbe asserito esser tali i denti della specie, clic gli 
servi di tipo nella fondazione del genere , ove non nc fosse 
stato sicuro. .Ritenendo altronde per vero , eom’ è debito , 
esser così setacci ed affollati i denti del N. Zietenii, tipo 
del genere , ed escludendone le nostrali specie ; tanto 
varrebbe il creare per queste , quanto per quelle un altro 
genere diverso dal Notagogus. 

Che se il N. Penllandi fu dall’Agassiz registralo fra 
i suoi Nolagoghi ; cadde forse in errore, per aver troppo 
fidato sul carattere della pinna dorsale : carattere che me- 
glio apprezzalo si troverà pure alquanto differire sulle sei 
diverse specie descritte dal medesimo Autore. Il Notagogus 
Penllandi , clic l’ Agassiz ebbe fra le mani, nou lasciavagli 
vedere i proprii denti , come dalla figura deducesi: e molto 
meno il latior , che manca del tutto di capo. Lo stesso è 
avvenuto per noi , che gli esemplari tenuti presenti di N. 
Penllandi, avendo tutti la bocca strettamente chiusa, non 
Tom. VII. o 
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ci permisero assicurarci della forma de’ deuli : e , fìdu- 
ciaudo, lo conservammo nel poslo in cui si trovava. Poste- 
riormente però , un esemplare nel quale trovasi diviso il 
capo verticalmente fu due ci à lasciato nettamente vedere, 
dalla faccia interna , quasi completo l’ apparato dentario ; 
e ci siamo perciò assicurali, che lungi dall’essere i denti 
setacci ed affollati (i) , sono essi conici, un poco incur- 
vati , c decrescenti dall’ anteriore alla postcrior parte di 
ciascuna delle branche mascellari, come i più interni del 
nostro Blenniomoeus major : solo i maggiori ed esterni 
ci lasciano il desiderio di vederli più chiari. 

Dopo ciò, due esemplari, uno di un individuo intiero, 
l’altro del solo capo, di una specie congenere ed affinis- 
sima, tratta dalla calcare di Pietraroja, sono venuti a chia- 
rirci completamente del primitivo nostro concetto. Di talché 
il genere Blenniomoeus può dirsi ora completamente c con 
chiarezza fondalo; come risulta dalla descrizione che segue. 

BLENNIOMOEUS MAJOR , COS. 

Tav. II, lig. 4-6. 

Grandezza e statura del TV. Penllandi , al quale del tutto 
simiglia, e da cui differisce primamente per gl’iutermascellari, 
che sembrano un poco retrattili, come lo attesta la separazione 
di essi dal labbro superiore , eh’ è un poco tumido , al modo 
di quello di certi labroidei. Tanto la superiore che la inferior 
mascella sono innoltre guarnite di due sorte di denti; gli 
esterni conici, robusti, un poco adunchi; e gl’interni simili, 
ma più piccoli, a punta nera. De’ primi se nc contano i3 


CO esser debbono i denti in brusca o spazzola (brosse de francesi ). 
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sopra ciascuno degli archi mascellari ; de’ quali, nella su- 
periore, ne spellano 7 agl’ intermasccllari, e 6 alla branca 
mascellare; nella inferiore poi 8 apparlengono alla parie 
anteriore , e sono i più grossi di tulli, c 5 alla porzione 
più inlerna , piccoli e decrescenti come i superiori , ma 
conici ugualmente, e taluno ancora ve ne ha, che sembra 
rifondalo, emisferico e nero , come quei de’ Lepidoti. La 
mandibola è ugnale alla mascella, e l’una come 1 * altra 
ben alta, onde il rostro risulla tumido od ottuso. La scissura 
boccale giunge alla perpendicolare abbassata dall’ anterior 
' parte del forame nasale ; inarcasi essa quasi a foggia di s. 
I pezzi opcrcolari sono stretti, a superficie liscia, ed in for- 
ma di luna crescente. La lunghezza del capo , dal rostro 
al termine dell’ opercolo, misura 3 volle e più il resto del 
corpo, compresa la pinna codale. Una larga squama ovale, 
concentricamente striata, trovasi nell’angolo omerale, come 
negli Sparoidei. Il corpo è rivestito di j 3 ordini di squa- 
me , e se ne contano 4 o nella intera lunghezza ; oltre le 
poche che rivestono la base de’ lobi codali: la loro forma 
si muta sulle diverse regioni del corpo: sono semilunari 
sulla nuca, ovate con estremità appuntita cd uno de’ mar- 
gini minutamente dentellato sopra i fianchi, più allungale 
e quasi romboidali sulla coda, tanto più per quanto più si 
accostano al peduncolo suo ; la superficie c liscia e smaltata. 

La pinna dorsale ha la sua origine un poco più iu 
dietro della perpendicolare che passa per la poslerior parte 
della base delle pettorali , e si estende fino alla 28 * se- 
rie di squame : si abbassa come per dividersi quasi nella 
metà di sua lunghezza : la porzione anteriore è più alla, 
pressoché triangolare, i cui 3 primi raggi sono aculeati, 

il primo piccolissimo , il secondo più alto e più robusto , 

* 
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il terzo maggiore di tutti : la porzione posteriore pii este- 
sa, graduata, elevandosi alquanto più nella posterior parte ; 
i suoi raggi sono più delicati e ramosi. Le pettorali so- 
no mediocri, e composte di 7 raggi ramosi. Le ventrali, 
con a raggi similmente ramificati, sono piccole, e situate 
proprio nel mezzo della lunghezza del corpo. L’ anale è 
stretta , c composta di 7 raggi , il primo de’ quali più 
lungo , c preceduto da un fulcro breve e ramosissimo ; 
essa corrisponde alla estrema parlo della dorsale. La pinna 
codalc è forcata, coi lobi pressoché uguali, composta di 1 2 
raggi ramosi cd articolati; come uno di essi ingrandito se 
ne vede nella citala tavola, fig.6 ; i due estremi sono innol- 
trc guarniti di fulcri, come la figura li rappresenta. 

Osscrcazioni. Tulio minatamente comparando col JV. PenllanJi, tro- 
viamo in questo uo rostro più acuto , denti tnen grossi , scissura boccale un 
poco più lunga, raggi delle pinne più gracili, la dorsale più prolungala ver 
dietro, c I’ anale ugualmente più prossima alla codale : questa anche più pic- 
cola ; il capo poi è si lungo nel Penl/ani/i, che misura due volle e meno il 
resto del corpo, compresa la pinna codale. Laonde queste due specie rimangono 
ben distinte; ma siamo di avviso, che il .V. Pendanoli debba far parte del 
genere Blcnniomoeut, per la Torma de’ suoi denti. Nullameno conviene atten- 
dere altri e più chiari documenti. 

Genere PALAEONISCUS , Blaiuv. 

Tav. IV, fig. 5 . 

Per non lasciare obbliato un documento!, die comun- 
que non ben chiaro , interessa nondimeno la nostra geo- 
logia, diamo qui la descrizione e la immagine di un fram- 
mento, nel quale è chiaro uno de’ lobi della coda, archeg- 
gialo , composto di molti e delicati raggi ; dell’altro si veg- 
gono solo alcuni vestigi. Della colonna vertebrale si Iro- 
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vano chiare impronte delle apofisi verticali , da cui rilu- 
ce , che le vertebre debbono esser brevissime e numerose. 
Le analogie ci guidano solamente a riferirlo al genere 
Palaeoniscus ; ma conviene attenderne tuttora altri e più 
chiari documenti , per la qual cosa tralasciamo parlarne 
vieppiù in questo luogo. 

Proviene esso da Giffoni , da quegli strati medesimi, 
d’ onde son tratti i Lepidoti e Semionoti descritti nella pri- 
ma parte di quest’opera. 

DI TALUNI ALTRI FRA R MENTI 

CHE DOCUMENTANO LA ESISTENZA DI PIO' ALTEE SPECIE SPETTANTI 
A GENERI DIVERSI* 

Genere CALIGNÀTHTJS, (i) Cos. 

Tav. IV, Gg. G. 

La mandibola, dì cui abbiamo (re identici esempii, è 
bellamente guarnita di denti lunghetti, conici, tutti simili 
e quasi uguali fra loro, come quelli di un pettine, al nu- 
mero di 10. Essa non può appartenere ad alcuna delle spe- 
cie finora conosciute e provenienti dalla calcare di Pietra- 
roja , nella quale abbiamo ancor trovate le mandibole di 
cui è parola : nè pare potersi riferire ad altri pesci fos- 
sili già descritti. È perciò che l’abbiamo registrata sotto 
questa generica denominazione. 


( 1 ) D* «*»« pulther , «I y*3« maxiUa. 



38 


Costa 


Genere PACIIYODON, (i) Cos. 

Tav. IV, flg. 7. 

Similmente distinguiamo un’altra mandibola, armata 
di denti adatto conici, a punta acuta, e mollo grossi, stretta- 
mente stivali, disuguali, al numero di sci: ed alla cui faccia 
interna sembra csscrvene de’ ritoudali e minutissimi. La 
branca mascellare è grossolanamente incisa sull’orlo infe- 
riore , sicché pare avesse de’ prolungamenti insoliti in si- 
mile organo. 


Genere SPHAERODUS , Ag. 

SPnAEKODUS DEPRESSUS , Ag. 

Tav. V, fìg. i 4 e 16. 

Con questo specifico nome l’Agassiz ci La dato parec- 
chie forme di denti per figura e per grandezza diversi tra 
loro : nè pare siasi male avvisato il chiarissimo autore , 
perocché anche nelle generazioni attuali si trovano i me- 
desimi pssaggi nell’ armatura dentaria di certi Sparoidei, 
come noi genere Chrisophris. 

Nella prima parte di quest’opera, Tav. IX, fig. 23 , 
25 e 26 ne abbiamo rappresentati taluni , riferendo il pri- 
mo allo irregularis Ag. , gli altri due al lens Ag. Posterior- 
mente molli altri ne abbiamo ricevuti tutti dal medesimo tofo 
di Poggio -piceno o piacenza , presso Aquila, di svariata 
grandezza; taluni di forma rotonda, un poco ovale, ma 

(1) Da crasiut , e «è*» dens. 
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tulli depressi quali più e quali meno (fig. 16); altri sono più 
o meno elevati, ma conici, con l’apice rilondato (fig. i4) ; 
altri un poco ristretti nel mezzo, e taluno alquanto incur- 
vato. I quali tutti ci sembrano meglio convenire col de- 
pressile del sullodato autore. 

Anzi , paragonandoli con quelli che armano le ma- 
scelle della Chrisophris vulgaris , od aurata , tuttora vi- 
vente nel Mediterraneo , trova ciascuno il simile ed uguale 
tra quelli delle diverse regioni ; differendone solo in ciò , 
che questi sono bianchi di avorio , e quelli nerissimi. 

Sphaerodue depressus , Ag.II, p.2i3, Tabrfi^ f. 3 - 1 0. 

2 . SPHAERODU9 LENS , Ag. 

Tav. V, fig. i 5 . 

Dalla medesima località ricevemmo un esemplare, che 
conviene perfettamente col tipo esibitoci dall’Agassiz ; ma 
che dubitiamo se veramente sia da riferirsi a specie di- 
stinta , 0 spettasse alla specie stessa , nella quale , come 
abbiamo avvertito, variano da sito in sito. Chcchè ne sia, 
aggiungiamo qui un altro identico esempio ottenuto dalle 
basse falde della Majella , luogo detto Raffente dì Cara- 
manico , stante in un masso conchigliare terziario di Tur- 
ri Ielle , Cerizii , ed altri testacei, strettamente cementali tra 
loro da poco calcare. Noi citiamo per essa la fig. 28 della 
Tav. 73 , Agas. 
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L’ importanza degli avanzi organici de’ pesci di que- 
st' ordine , in rapporto alla geologia , è troppo conosciuta 
per dispensarci di entrare in questo argomento. Non pos- 
siamo però del pari tacere alcune avvertenze, le quali in- 
teressano ad un tempo la geologia , la paleontologia e la 
zoologia descrittiva e sistematica. Che sebbene talune non 
siano che semplici ripetizioni , queste ancor meritano di 
essere diffuse spezialmente tra noi. 

Si avvedeva Io accuratissimo Agassiz della necessità 
di raccòrrò molti esemplari e per fino le bricoiole de’ denti 
di Carcharodon , onde chiarire le difficoltà eli’ egli stesso 
provava nel dover pronunziare se le differenti forme che 
gli venivano fra le mani spettassero a specie distinta, o di- 
pendessero dalla diversa lor posizione in un medesimo arco 
dentario. Perocché , quando isolatamente si osservano ta- 
luni di questi denti , sembra impossibile crederli di una 
specie medesima ; e ciò maggiormente quando proven- 
gono da località diverse c lontane fra loro. Quando pel 
contrario le svariate forme si trovano in una medesima 
località , se non si è certo clic appartennero alla stessa 
specie , si à per lo meno il criterio della probabilità. 

A far si che oltre la enumerazione delle specie, che 
il suolo del regno di Napoli ne porge, come parte storica 
della sua fauna antica, qualche cosa ancor si aggiungesse, 
la quale possa spaudere alquanto lume sulle oscurità che 
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ancor regnano ; ci siamo adoperati di estendere per quanto 
era in noi il numero degli esempi di tal natura, esponen- 
doli diffusamente in questa seconda parte dell’opera nostra. 
Donde risulta spontanea ancora la prova della ricchezza 
del nostro suolo in tal maniera di organici avanzi. E men- 
tre noi non ci arresteremo dal moltiplicarli più sempre , 
faccialo voti perchè altri volesse aggiugnerne molti, onde 
concorrere alla soluzione di certi problemi, che ancor ri- 
mangono oscuri. 

Nè ciò va detto per i soli denti di carcharodon ; ma 
intendiamo ripeterlo eziandio per tutti gli altri generi del- 
l’ ordine intero , e per qualsiasi parte dello scheletro loro : 
tutto concorrendo per lo appianamento di simili lacune , 
che nella Paleontologia di tratto in tratto s'incontrano. 
Perocché non dal solo ed immediato confronto di due in- 
dividui emerge la vera differenza loro specifica ; ma bensì 
dal simultaneo concorso de’ più , che uniformemente ne 
attestano la costanza di loro caratteri. 

Sono conosciuti i lavori dell’ Owen e quelli dell’Agas- 
siz intorno alla intima struttura della dentina in generale, 
come di quella de’ denti di plagiostomi in particolare. Alla 
quale opportunamente si ricorre , allorché si è in dubbio 
sulla generica spettanza di qualche dente. Nondimeno ci 
sembra regnare tuttora qualche difetto in questa parte di 
minuziose ricerche ; e noi Io abbiamo provato più volte. 
A tal fine , e non per semplice imitazione e lusso , siamo 
ricorsi a quest’oracolo nel voler pronunziare meno ambi- 
guo giudizio su certe Ossirine : e da questa ricerca ne so- 
no surte altre , i risultamenti delle quali si trovano con- 
segnati in parte in questo secondo volume , altri serban- 
done pel successivo. 

Tom. VII. 


6 
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Si è unito a questa categoria di plagiostomi un dente 
molto singolare , e di genere a noi sconosciuto , non per- 
chè sicuri di tale convenienza , ma per certe analogie di 
forma con quelli del genere Hemipristis . Incliniamo non- 
dimeno Tieppiù a crederlo proprio di un rettile che di un 
pesce. Alla quale preponderanza ci conduce la sua strut- 
tura , i segni del suo sdructraento , e la natura del suo 
smalto. Esso si troverà qui appresso indicato sotto il ge- 
nerico nome di Jhjthisodon ; ove esporremo quanto lo ri- 
guarda , in attenzione di schiarimenti , sia dalla parte di 
dotti paleontologi , sia per nuovi documenti che speriamo 
raccorre dalla medesima località. 

Genere CARCIIARODON , Sm. 

Riteniamo tuttora un tal genere, malgrado le vacillanti 
sue basi, come già dichiarammo : e ne andiamo sponendo 
tutte le specialità, che appartengono al suolo napolitano. 
Serbando le denominazioni loro, quali si trovano imposte 
dai precedenti scrittori, ci permettiamo aggiungere qualche 
riflessione , che la natura e le condizioni locali ci hanno 
somministrate : e ciò col solo fine di concorrere a rischia- 
rar le dubbiezze. 

». CARCIIARODON MEGALODON , Ag. 

Costa , Paleont. par. 1 , pag. 347 . 

Tav. V, fig. a e 3. a, b ; e Tav. VI, fig. t. 

! 

Alle località segnate da noi, per questa specie, nc! 
citato luogo, devesi aggiungere la Sila, nella Calabria ci- 
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teriore, e proprio ii luogo dello le Coni o Cone (nicchia), 
in prossimità di S. Giovanni-in-fiore. Ivi è couosciuto dal 
volgo col nome di denti di pesce -lupo , nome assai più 
accoslantesi al vero di quel che siano gli altri già indicati 
di glossc-pelra , lingue di tuono , lingue di serpenti, ec. 

Se ne trovano frequenti in una specie di arenaria , 
con cemento argilloso-calcare. L’ esemplare Tav. VI fig.i, 
à una forma alquanto più svelta, più appuntita, e più dritta, 
senza che con ciò differisse dagli altri della stessa specie ne' 
primari caratteri. La faccia interna è convessa, seguendo uua 
inclinazione regolare, e nel senso longitudinale rettilinea, 
declinando bruscamente presso l’apice, onde quivi appa- 
risce più gibbosa. Sul limite della radice lo smalto fa delle 
grosse pieghe quasi come nel polygirus , le quali attenuate 
si prolungano fin oltre la metà dell’altezza del cono. Ne’ # 
lati della base veggonsi le tracce delle orecchiette, mal pro- 
nunziale ed irregolari. 

Altezza della radice poli, o, io, 2: larghezza poli. 2, 
11,0: grossezza poli, o, 8, 8. = altezza totale poli. 3 , 5 , 8. 

Nella Tav. V, fig. 3 si è rappresentata un’altra forma 
di questa stessa specie ; e molle altre se ne avrebbero po- 
tuto aggiungere, ove non fosse riuscito gravissimo un tal 
sistema, che veggiamo per altri adottalo , di rappresentare 
cioè tutte le variazioni di forma alle quali va soggetta. 
Le sue dimensioni sono: altezza della corona poli. 2, 7, 6: 
larghezza della base poli. 2, 11,0: grossezza poli. 0,7,8. 
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S. CÀHCHABODON AURIOJLATUS , Ag. 

Tay. V , fig. 5 , a, b . 


Il carattere eh’ eminentemente distingue questa specie,, 
e dal quale à ricevuto anche il suo nome, risiede in una 
appendice crestiforme ben distinta, stante alla base e da cia- 
scun lato del cono, dentellato ancor esso ugualmente che 
i margini della corona stessa ; ed a dentelli fini ed uguali. 
La spessezza della corona è proporzionalmente mediocre , 
men che \ cioè dell’altezza sua, misurando sempre dalla 
base: la faccia esterna è quasi piana o leggermente con- 
cava , con la linea mediana beu rilevata , scorrendo dalla 
c base all' apice ; questo è un poco incurvato verso 1’ ester- 
no : la faccia interna è convessa, regolarmente rifondata, 
ed ugualmente marcata dalla linea mediana rilevata. La 
radice è mollo robusta c profondamente smarginata e con- 
cava. Lo smalto fa un angolo ottusissimo e curvilineo 
nella base del cono dalla faccia esterna ; meno ottuso è 
quello della faccia interna, come all'ordinario. 

Squalus auriculalus , Bl.Icbth. p. 8o. 

Carcharodon auriculatus , Agas. Ili, p. z 34 , u. 7, 
Tab. 28, f. 17-ig. 

Proviene dalla calcare tenera di Lecce , tratto dalle 
cave prossime alle mura della Città; non molto raro, e 
mescolato con i tanti altri congeneri , che abbiamo rap- 
presentati nella citata tavola Gg. t a 6. 

Osservazioni. L’Agassii ci rappresenta 3 denti di questa specie, tulli 
più piccoli del Dustro , e meno dilatali alla baie. Dichiara il prelodato autore 
aver essa strettissimi rapporti col C. angusti lens , sia che , per ideoli- 


Digitized by Google 



Paleontologia del regno di Napoli. 45 

Bearlo con qoello , converrebbe sapporre che appartennero ad individui di mi- 
nore grandma ; e che però , non avendo trovalo Gnora altre forme inter- 
medie, e considerando I aurini latin come spettante all’anteriore parte della 
mascella , credasi in diritto di riguardarlo come specie distinta. 

Se tale è il dubbio del dolio autore , il nostro esemplare interviene ap- 
punto a risolvere la esposta qnislione : mercecchè esso tiene nn posto inter- 
medio tra at/riculatm, che ci dà egli per tipo, e I ' angutlident, essendo 
per le dimensioni maggiore del primo, e per la forma più dilatato dell'ano 
e dell’ altro ; in vece è più basso dello anguttiiens , come esser doveva 
per In costante legge de' compensi : tutti i rimanenti carutleri si trovano pie- 
namente conformi. 

In pari tempo dobbiamo ancor qui notare , che gli esemplari da noi 
rappresentali nella Tav, V, Gg. 3 e 4 hanno tutti quasi i caratteri del recti- 
dens , il qnale , per confessione del medesimo Agassiz , si congiunge stret- 
tamente col mtgalo don : e l'esemplare effigiato sotto il n. i, precisarci mie 
corrisponde al mrgalodon della sua tavola 29 , f. 7 . Nè ciò solo , ma vi 
si trovano improntali eziandio i caratteri del polygiru * , tranne la inclinazione 
della corona , la quale a niuu patto può assumersi come carattere spronino, 
giusta quello eh' è stalo avvertilo nella descrizione del Carcharias (Par. I, pag. 
348 in nota), ed il minore appianamento della faccia esterna. Nel resto con- 
viene nffiillo col pv/ggirut rappresentato dall'Agag. Tav. 36, f. 10 . 

Dalle quali osservazioni è dunque facile inferirne , che il Careharodon 
aurici. lutm , il pol’jgirut , \’ angusti lem ed il mrgalodon debbono tenersi 
come furine diverse di un medesimo apparalo dentario , e Don già spettanti 
a tre diverse specie. Tuttavolta, fino a che non si avranno più ciliari e piti 
rondati documenti, per ammettere o respingere questo mio modo di vedere , 
clic non isdegno riporre nel campo delle opinioni , e però soggetto a con- 
troversie , giova ritenere coleste specie quali dall' Agassiz si trovano denomi- 
nale. Ove si avessero contemporaneamente sotto gli occhi molti esemplari , 
come io già ne posseggo , non si durerebbe pena ad accorgersi , che tra la 
specie menzionate non vi è limite preciso , ma solo un passaggio graduato ; 
c che la orecchietta si trova meglio pronunziata a misura che aumenta la 
obbliquità della corona, ed a seconda che appartengono alla poslerior parie 
dell' arco dentario di no medesimo individuo. Per noi sta dunque che le A 
forme rappresentate in serie nella nostra tavola possano esser benissimo, non 
solo di una stessa specie , ma di un medesimo individuo : e che quello del 
n. 1 ( magala lon Tab. 29 , f. 7 , Ag.) sa uno de' due medi anleriori, al quale 
succede il secondo ; quello del u. 3 sia il canino ; e quello del n. 4, uno de* 
successivi laterali ( polygirut Tab. 36 , f. 10 . Ag.J. Aggiungi che il trovarsi 
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lodi questi passeggi in nna medesima località è nn argomento che rafforza 
più sempre questo divisa mento. 

Conservando provvisoriamente quali specie le già nominale, si mira ancora 
allo scopo di aversi un termine di comparazione nelle relation! prognostiche 
de' terreni da’ quali gli uni e gli altri provengono , tenendo presenti lo lo- 
calità segnale dall'Agassiz. 


3. CARCHARODOX AXGUST1DEXS , Ag. 

Tav. VI, fig. 3. a, b. 

Corona di forma mollo svelta, sì che l'altezza è dop- 
pia della larghezza della sua base , di figura triangolare 
ed isoscele ; guardata di profilo è quasi affatto verticale ; 
la spessezza va decrescendo insensibilmente dalla base ai- 
fi apice. La faccia esterna è quasi piana , scorrendovi nel 
mezzo una piccola elevatezza longiludiuale che dalla base 
si estende in fino alla sommità ; presso i margini si de- 
prime alquanto, ma bruscamente. La faccia interna è tu- 
mida, e la sua convessità è regolarmente graduata, decli- 
nando così in lutti i sensi. La radice non c più rilevata 
della corona. 

Carcharodon angustidens , Ag. Ili, pag.255.7VzA 28 , 
fig. 20 a 2 ÌJ-, e Tab. 3o, fig. 3 .{Car. lanceolalus nellcTav.) 

L’ esemplare da noi effigiato corrisponde però preci- 
samente alla citata fig. 3. della Tav. 3o ( 1 ). 


( 1 ) I due esemplari che V Agassiz qui 
rappresenta mancano di radice , e sono 
ancor rotti e monelli nella base della co* 
rolla} ond‘è clic appariscono d* una for* 
ma più svelta. La faccia esterna presenta 
nel mezzo un picciolo risalto longitudi* 
naie, che si protende fino alla sommità; 
essa si deprime ne’ margini traversai- 
mente, ciò che la fa comparire ondeggiata. 


In quelli rappresentati nella Tar. 28 , 
fig. ao a a5 vi si trova la radice ; ed i ri- 
salti marginali e grossolani, o orecchiette, 
veggonsi ben espressi. 

Agassiz traeva questa specie dai terreni 
terziari di Kressenberg. Soggiunge eh' ei 
crede esser della stessa specie del lari- 
ceoUtus da lui medesimo cosi definito , 
e rappresentato nella Tab. 3o , f. 3. 
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Trovasi col precedente nella medesima località di 
Lecce ; e nelle basse falde della Majella, luogo detto Man- 
trella , in vicinanze di Lama. Raro io ambo le località. 

II nostro esemplare effigiato vi corrisponde perfetta- 
mente , benché le orecchiette vi siano poco bene espresse. 

4- CABCHAB0D0N RECTTDEN'S , Àg. 

Tav. Y, fig. 4, e Tav. VI, fìg. 2 , a. b. 

La faccia esterna della corona suol essere in questa 
specie un poco depressa ne’ lati presso i margini , la punta 
un poco rilevata , con sensibile intumescenza nella parte 
centrale, e quasi smarginata a traverso nella metà dell’ al- 
tezza; onde tutto il piano risulta oodolato, il che è visibile 
ugualmente guardandolo di profilo e di prospetto: lo smalto 
è fortemente smarginalo nella base; ed al di sopra dd- 
l’ angolo della smarginatura evvi una piega molto ritOD- 
data che si estende fino alla sommità, ai lati della quale 
se ne trovano delle altre, che hanno l’origine ndla base, 
e si vanno scancellando nel mezzo. La faccia posteriore 
< d interna è mediocremente tumida, ma la sua convessità 
è in tutti i sensi ugualmente graduata ; lo smalto qui è 
smarginato nella base , formando co due lati un angolo 
retto ( 1 ). La radice è mezzanamente doppia; la sua al- 
tezza è di poli. 3 e lin. 4* 

Carcharodm reclideus, A gas. Ili, p.»5o.7 T a4.5o, f. io. 

Provengono i nostri esemplari dalla calcare di Lecce. 


0) L’Agasaix soggiunge, efir din rjucst* frmiumo ter»; e tafe neppure apparisce 
feccia 1» smalto sta più smarginalo che dille sue ligure, 
dalla feccia eslcrua ; fe gu*i cosa aou 
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5. CARCnARODON PRODUCTUS , Ag. 

Tav. V, fig. i. a, b. 

Corona un poco inclinala verso dielro , a lati disu- 
guali , il posteriore sensibilmente concavo , 1’ anlerio re 
assai meno , ma costantemente si trova un poco incur- 
vato. La faccia esterna è piana ed anche un poco con- 
cava nella sommità , a causa della notabile inclinazione 
della punta verso l anterior parte. La faccia interna è meno 
tumida che nelle altre specie del medesimo genere, e nella 
base dello smalto è notabilmente appianata. La spessezza 
è poco considerevole. Lo smalto è tagliato alla base ad 
angolo ottusissimo dalla faccia interna , meno però della 
faccia esterna. 

Carcharodon produciti! , Ag. Ili , p. 25 1 ; Tab. 3 o , 
fig. 6, (a, 4 , 6, 7, 8, Ag.). 

Knor, II. Tab. Il, i a. 

Scilla, Corp. mariti. Tab. Ili, f. i, e Tab. V, f. a. 

Parkins. Organ. Rem. Ili , Tab. 19 , f. 1 1. 

Burtin , Serpent de mcr., Oryct. Tab. 2. 

Trovasi in Lecce nella stessa località de’ precedenti. 

Osservazioni. Notava l'avvedutissimo Agossiz, che questa specie esser 
dovesse molto ditTusa , c clic fosso propria de’ terreni terziari ; la qual cosa 
vieo rafforzala dal trovarsi fra noi non infrequente. Ma questo medesimo fatto 
concorre a provare d'altro lato, che tali denti sian lotti laterali, i quali 
preponderano sempre di numero sagli anteriori, che sodo 0 dritti od appena 
co poco inclinati. 
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6. CARCUARODON ISTERAMSIAE , Costa. 

Tav. V, Cg. 6. a, b. 

Corona svelta, stando l’altezza alla larghezza :: 4 : 3 . 
La sua figura è di un triangolo quasi isoscele , essendo 
alquanto più lungo il lato anteriore , e questo legger- 
mente convesso , il posteriore un poco meno , con una sen- 
sibile concavità verso la base; i margini grossolanamente 
dentellati (r). La faccia interna è mollo tumida, e la sua 
convessità è uguale ed uniforme ; sulla base lo smalto è 
tagliato sotto un angolo di 100 gradi ; quivi si generano 
molle piccole pieghe infossate, le quali si prolungano fin 
oltre la metà dell’ altezza del cono , le medie più che le 
laterali, oltre il qual termine se ne avvertono solo le tracce 
a luce riflessa ; esse si addossano tutte dal posteriore verso 
l’autcrior Iato. La faccia esterna è quasi piana, nel mezzo 
della base sensibilmente e largamente depressa , con una 
sottile linea mediana rilevata, che si prolunga fino alla metà 
dell’altezza, ove si scancella, succedendole un acutissimo 
spigolo che si protende fino all’apice, ove meglio rileva; 
fra questo spigolo mediano ed i margini si genera nel 
mezzo una leggiera depressione, più sensibile dal lato po- 
steriore , la quale ripiegando ben tosto ne’ lati si diffonde 
sugli angoli alla base ; quindi tutta la superficie è in due 
sensi ondolala. La superficie è sottilmente e per lo lungo 
striata , le quali strie si avvertono assai bene nella parte 
depressa basilare , chè nel resto si veggono solo a luce 

(1) Comparando i dentelli di questa come 10 a 7 ; vale a dire che sopra ugnali 
specie con quelli di altri congeneri della spazi! se ne contano 7 nel nostro Intc* 
medesima dimensione, si trovano stare rantniac e 10 negli altri analoghi. 

Tom. V IL 7 
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riflessa solfo un angolo di 3 o gradi allo incirca. La radice 
manca in gran parie, ed in parie è tuttora investita dalla 
roccia nella quale stava il dente incastrato. Il colore è 
bruniccio tendente al verde , come quello della medesima 
roccia. 

Trovato in una calcare durissima volgarmente delta 
verdone , eh’ è la glaucoma compatta de’ Geologi (i). Essa 
si trova alla base del Gran Sasso d’ Italia , e proprio nel 
vallone di S. Nicola , che mette capo nel fiume Maone , 
il quale passa per Isola. 

7. CAUCUARODOri TLMID 7 SSJMUS , Costa 

Tav. V, fig. 7. a, b. 

Comunque prossimo al turgidus esso se ne distingue 
per caratteri opposti a quelli che PAgassh assegna alla 
sua specie. La faccia esterna , che nel turgidus dicesi pia- 
na , ed anche un poco concava , nel nostro è molto ele- 
vala nel mezzo , deprimendosi ne’ lati, senza offrire veruna 
concavità presso l’ apice , il quale è pur dritto , e non ri- 
piegato allo esterno come in quello , ma in vece è sensi- 
bilmente ritorto dall’ anteriore alla posterior parte , ed op- 
postamente nella- base si deprime, e diviene un poco con- 
cavo nel lato anteriore , sollevandosi nel posteriore. 

Ila il nostro esemplare una spessezza equivalente quasi 
a */ i della larghezza, e poco meno di •/> dell’altezza, stando 
le sue dimensioni cosi: altezza poli. 3,2,0 ; largii. 2,6,0; 
grossezza 0,11, 4 - Molte sensibili pieghe s» generano sul 
contorno basilare dello smalto, le quali si prolungano fino 

(1) Il sig. Amary dice doversi ripor- terreno cretaceo (Atti del Congr. degli 
lare questa roccia all'età inferiore del Scieuz. di Napoli, parte 2 a , pag.n 5 f). 
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ai due terzi dell’ altezza , e spariscono nell’ apice ; e ciò 
tanto sulla esterna che sulla interna faccia. 

Una leggiera depressione si avverte parallela al lato 
anteriore solamente , la quale non raggiunge nè la base 
nè l’apice del cono. 

Esemplare unico , della calcare Leccese , trovato in- 
sieme col rectidens, producine ed auriculalus. 

8. CARCiiAHODON LAT1SSIMUS , Costa 
Tav. V, fig. 8. a, b. 

f 

Per quanta ritrosia avessi incontrata nello ammettere 
come spettanti a ben distinte specie molti de’ denti di tal 
genere così considerati dali’Agassiz, altrettanto mi sono 
inteso proclive a distaccarne la presente, la quale eminen- 
temente dislingucsi per la sua forma allargata e quasi pa- 
rabolica, per la poca spessezza della corona, ed in fine per 
le sue dimensioni. Tuttoché la corona fosse mancante in 
gran parte presso la radice, ha nullameno 3 poli, i lin. e y, di 
altezza; 2,9,0 di larghezza; e non più che 8 lin. e ’/j di 
spessezza, vale a dire meno clie y« della larghezza (1). La 
superficie esterna è un poco rilevata sul piano segnato dai 
margini, ma si deprime sensibilmente ira i margini stessi 
e la linea mediana a distanze uguali ; e tale depressione 
scorre sempre uguale dalla base della corona fin presso 
l’ apice, ove slargandosi scomparisce ; la linea mediana vien 
segnata da un angusto solco presso la base, il quale verso la 
metà dell’altezza si cancella e si converte insensibilmente 

(i) La valutazione dell' altezza non è distrutto j nè la base stessa è completa, 
ebe approssimativa , essendoché lo smalto Non però io mi sono attenuto al di lotta 
premo la base , specialmente ne* lati , è di quello che inoltra essere alata. 


1)2 
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in uno spigolo che si protende fino all’apice. La faccia 
interna è regolarmente ed ugualmente tumida, sembrando 
maggiore la convessità sull’ultima lena parte apicale, per 
ragione della minor latitudine, perocché ne’ lati, presso la 
base , si slarga e si deprime , maggiormente dal lato in- 
terno, ove il margine diviene un poco concavo, lo esterno 
essendo pressoché rettilineo. Le intaccature marginali sono 
fine, relativamente alla grandezza del dente, tutte uguali. 

Trovato in Lecce nelle medesime cave di lofi). Unico 
esemplare. 

Otsenaxùme. L' Atassia rappresenta un dente quasi identico per figura 
e per dimensioni , nella Taf. 29 f. 4 , ugualmente mancante della radica ; 
tua lo riferisce insieme con tulli gli altri di quella tavola al meqalodon. 
Pare ch'egli vi avesse messa poca attenzione net definire quel gruppo, pe- 
rocché , contro i suoi principi , uoa forma tanto distinta non meritava esser 
confusa. In appoggio di tal conghietlnra dobbiam dire, eh' egli di fatto nul- 
l’ altro disse di tutte quelle forme , solo segnandole a piè della tavola e nella 
sua spiegazione con lo speciGco Dome di megalodon. 

Mollo pesante è questo dente Corsi per la sostanza minerale che ne • 
compenetralo l’ interna dentina, la quale vedesi tinta di on rosso bruno quasi 
di perossido di ferro. 

9. CARCHARODON ÀRCBATUS , Costa 

Tav. VI , fig. 4 , ■*, b . 

Distintissima specie , e fàcile ad avvertirsi per la inar- 
cata sua corona triangolare , la cui base supera di */.. la 
lunghezza de’ lati , e questi quasi uguali (1); incurvala allo 
esterno per modo che il seno -verso dell’ arco uguaglia i due 
terzi della grossezza del corrispondente paolo ; e la uguaglia 

(t) A tati proporzioni non deve met- su seguendo la posizione sua nell' arco 
tersi rigorosa importanza, potendo vari». dentario, 
re secondo l’ obliquità del dente , e que- 
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per intero, se la sottesa si tira dalla radice all’apice del cono. 
La faccia esterna è quasi piana, elevandosi appena ■/.»«« sul 
piano segnato dai margini ; lo smalto si termina alla base 
con un angolo rettilineo di i5o gr. La faccia interna è 
regolarmente convessa, senza veruna piega nè depressioni 
sensibili ; lo smalto di qua è similmente tagliato ad an- 
golo rettilineo , ma meno ottuso dello opposto ed esterno. 
Il lato interno è un poco concavo nel mezzo , lo esterno 
insensibilmente flessuoso, a causa della convessità apicalc, 
c della dilatazione della base , che da ambe le parli ge- 
nera una oscura orecchietta. I margini sono linamente in- 
taccali. La radice segue regolarmente la grossezza della 
corona , senza elevarsi in verun sito ; smarginata iu linea 
curva mezzanamente, ed appena avente un solco nel mezzo. 

Proviene dalla medesima località del precedente. 


Genere SELÀCHE, Cu?. 

Non ancora sonosi trovali denti di squalidei di questo 
genere nello stalo fossile, almeno per quello che per ora 
è a nostra conoscenza. L’Agassiz riporta un esempio tratto 
da Selache recente, per armonizzarne i rapporti e comple- 
tarne la serie. 

Noi ne abbiamo il primo documento, per un solo esem- 
plare ottenuto dalla calcare leccese , ove si è trovato insieme 
con denti di Carcharodon, Oryrhina, Lamna, ec. Esso non 
ci lascia alcun dubbio intorno alla sua generica spettanza; 
ma in quanto alla specie è ben difficile poter pronunziare 
giudizio, non avendo altro termine di comparazione eccetto 
quello che ne porge la specie vivente , cioè il Selache 
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maximtu dell’Oceano europeo ed americano. Noi nc diamo 
qui la descrizione e la immagine , in attenzione di molti- 
plicarne gli esemplari , e di ottenerne schiarimenti da in- 
signi cultori di Paleontologia (i ). 

I. SELACHE VETUSTA , Costa 

Tav. VII, fìg. 60 . 

Corona conica acuta, sensibilmente inarcala, liscia, 
con delicatissime pieghe longitudinali visibili ad occhio ar- 
malo , più sensibili dal lato concavo e meno dal convesso, 
apice alquanto bifido; radice brevissima, poco più che ‘A 
dell’altezza della corona; rugosa, ma non eccedente in dia- 
metro quello che richiede la regolarità del cono ; scavala 
sensibilmente nel centro. 

Altezza totale lin. 3 ■/»', diametro della radice lin. i •/„. 

Osservazione. È importante ripetere qui eoa osservazione falla dall’ A- 
gassiz in riguardo de' denti de' Selachi. t Di tatti gli sqnalidei , egli dice , 
i generi Selaehe e Carcharias sono quelli di cui importa più conoscere la 
dentizione , quando ai vuole valutare la taglia delle specie fossili, di cui non 
si conoscono che i denti , perciocché in ninn altro genere le proporzioni dif- 
feriscono tanto tra le dimensioni de’ denti e quelle del corpo. In fatti sono i 
Carcharias che proporzionalmente hanno i piu grandi denti , ed i Selaehe 
che gti hanno più piccoli ». Agas. Ili, p. 3o8. 


(i) Io avrei desiderato nondimeno pro- 
cedere atto esame microscopico della in- 
lima struttura di tal dente, per assicurar- 
mi se corrisponde a quella ossertata ne* 


denti di Selachi virenti ) ma per ora me 
ne sono astenuto onde non distare l'unico 
esemplare die ne posseggo, con che avrei 
perduto il documento della sua esistenza. 
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Genere GALEOCERDUS, Ag. 

i. galeocerdus BECTus , Cos. (Par. I, pag.34i, Tav.IX, f.5) 
Tav. V, fig. io. 


Comechè Punico esemplare sul quale si fece la de- 
scrizione di questa specie era incastrato nella roccia per 
la radice , e non si potè quindi di essa convenevolmente 
discorrere; avendone avuti posteriormente più altri di for- 
ma costante , ma di grandezza diversa , se ne compie ora 
qui la sua descrizione. 

La corona è costantemente prolungata in forma di 
lancetta, con punta più o meno acuta angusta ed un poco 
contorta e ripiegata allo esterno j il lato anteriore è pie- 
gato ad angolo ottuso formato da due linee rette, una delle 
quali fiancheggia la base , P altra il cono ; il lato poste- 
riore è rettangolare costituito da una linea quasi retta spet- 
tante al cono, ed un’altra alla larghezza della sua base: 
il primo lato è minutamente intaccato ; del secondo , il 
margine spettante al cono lo è similmente, ma quello della 
porzione laterale della sua base è dentellato grossolana- 
mente, avendo 5 o più dentelli successivamente decrescenti 
verso lo estremo. La faccia esterna è rilevata nel mezzo, 
maggiormente nell’ apice , spianandosi presso la base, ove 
pure si forma una leggiera concavità con qualche ruga. 
La faccia interna è convessa, e gradatamente discende si» 
i lati ; ma nel mezzo della lunghezza del codo si deprime 
alquanto trasversalmente, e la depressione s’ inarca se- 
guendo la curva parallela a! margine basilare dello smallo 
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La radico del lato esterno è un poco concava e smargi- 
nata nel mezzo : dalia faccia interna è tumida e biloba 
nel mezzo , declinando ue’ lati e prolungandosi maggior- 
mente dal lato interno. I medesimi dentelli laterali del 
lato concavo sono minutamente dentellati. Lo smallo da 
questa faccia è profondamente tagliato in linea curva, for- 
mando molle pieghe che si cancellano prima di raggiun- 
gere la mela dell’ altezza del cono : e dalla faccia interna 
v’ ha una zona di smalto perlaceo più largo nel mezzo, e 
verso i lati attenuandosi, il quale forma il collare quando 
più quando mcn largo. 

Non ovvio nella calcare leccese , a piccola distanza 
dalla città. 

Osservazioni. Fra i molli esemplari di quesla specie , come delle due 
ntlre s guniti , ci è slato facile rilevare un successivo passaggio da questo al- 
l ' aJuncns ed al denticulahts. Ed allineile facilmente colesti passaggi si potes- 
sero ravvisare , gli abbiamo rappresentali ordinatamente nella tavola citata. 

2 . GALEOCERDliS DENTICULATUS , Ag. 

Tav. VII, fig. 26. 

L’Agassiz, che descrive come distinta specie i denti 
di questo nome, cosi si esprime: « Ricorda esso la forma 
de’ Latrina , a causa della sua figura più svelta. I dentelli 
del lato anteriore e posteriore sono mollo più forti. La 
presenza loro mi fa supporre che il cono stesso sia pure 
leggermente dentellato , benché non avessi potuto assicu- 
rarmene con certezza per lo mezzo de’ disegni 1. 

Dalle quali espressioni emerge evidentemente che la 
specie non è a bastanza definita. Noi troviamo degli esem- 
plari , no’ quali il cono ha i margini appena dentellati , 
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ed i prolungamenti laterali Io sono pure grossolanamente, 
come nel rectns\ ma le differenze consistono nell’ angolo- 
sità del lato anteriore, il quale accompagna sempre un cono 
più alto. A misura che il prolungamento trasversale del 
lato posteriore aumenta , decresce c declina il cono della 
corona , come la figura lo addita ; e viceversa. Dunque 
pare che il reelus , l ’ aduncus ed il dcnticulatus possano 
appartenere ad una medesima armatura dentaria, nella quale 
le forme declinano come le specie presunte stanno ordinale. 
Niuna cosa essenzialmente adunque fa differire le descritte 
specie. 

Galeocerdo dcnticulatus , Ag.III, p.233, Tab. 26, f. 1 . 

Proviene dalla medesima località del precedente, ov’è 
più raro. L’Agassiz dichiara non averne conosciuto che un 
solo esemplare , il quale si trova nella collezione del P. 
Broun , e proviene dalla creta di Maeslricht. 

I nostri esemplari però vi si accostano senza essergli 
identici. 


3. GALEOCERDl'S ADUNCUS , Ag. 

. Tav. VII, fig. 26 a 28. 

Il margine anteriore di questa specie è regolarmente 
inarcato ed intaccato quasi uniformemente ; il posteriore 
fa un angolo più o meno ottuso, i dentelli sono qui ben 
grossolani nel lato basilare ed appena visibili sull’ apicale. 
Lo smalto forma un angolo retto sulla base della faccia 
interna , ma sulla esterna è ottuso , e meno obbiiquo il 
suo taglio. La radice è grossa e concava come all’ordina- 
rio. Generalmente sono tali denti tanto larghi quanto alti. 

Tom. FU. 8 
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Galeocerdo adunca » , Ag. Ili, pag. a 3 1 , Tab. 26, 
fig. 2b' e 26. 

Proviene dalla medesima località come sopra. 

GALEOCEBDUS GIBBUS , Cost. 

Tav. VII, fig. 1 i a, 6 . 

Assai ben distinto è tal dente da quanti ne conoscia- 
mo in tal genere , ed ha lo aspetto dello Hibodus longi- 
conus (Ag. Ili, Tab. 24, f. 23 ). 

La corona è in cono stretto nel mezzo , obbliquo e 
contorto, ripiegato ad angolo sulla metà, e formando una 
sensibile gobba sul lato anteriore corrispondente all’angolo 
rientrante del lato posteriore. I margini sono finamente 
dentellati, e piuttosto le brevissime intaccature vi formano 
una crena visibile appena con la vista ordinaria , spezial- 
mente dalla faccia interna; esse scompariscono affatto nell’a- 
pice decrescendo alla estremità della base ; solo nella curva 
del lato posteriore si rendono alquanto grossolani. La fac- 
cia esterna è convessa nella porzione apicalc, estuberando 
maggiormente in corrispondenza del gomito , nel resto è 
ondolata , incurvandosi e deprimendosi sulla base , quivi 
terminando lo smalto in un arco con l’ estremità rifondate 
in senso contrario. La faccia interna è molto più. convessa 
c quasi scmicilindrica , inflettendosi nelle due angolosità 
che forma il cono coi prolungamenti laterali. La radice è 
sommamente rilevala dalla faccia interna, esuberante nel 
mezzo , con un profondo solco longitudinale che la divide 
in due lobi : dalla faccia esterna è concava , e più de- 
pressa del piano della corona , di cui segue la inclina- 
zione ; le due sue corna formano tra loro un angolo ottuso, 
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curvilineo, a Iati flessuosi; essi si dilatano maggiormente 
□ella loro estremità. 

Lo smalto è di color piombino con una zona rossa- 
stra alla base; l’uno e l’altro colore più fosco dalla fac- 
cia interna. 

Unico esemplare proveniente da Lecce , e dalla mede- 
sima località d’onde sono stati tratti i precedenti. 

5. GALEOCEHDUS MJ.VOR , Ag. 

Tar. V, fig. i3 a, b ; eTav. VII, fig.i5, 16 , 17 , 34, 35, 

3 Q , 4o , 61 . 

La corona è svelta , dilatata alla base quasi ugual- 
mente d’ ambo i lati , poco inclinata dal lato interno , ed 
in linea curva ; i margini del cono sono lisci , o dentel- 
lati sì floamente che si dura gran pena ad osservarli ad 
occhio armato di acuta lente. La faccia esterna è appena 
convessa , e lo smalto alla sua base si termina in linea 
quasi retta. La faccia interna è convessa alquanto di più, 
e lo smalto è terminato nel mezzo in una linea curva , 
i cui due rami ripiegano contrariamente ne’ lati. La ra- 
dice è poco tumida , con un profondo solco nel mezzo 
dalla faccia interna. L’altezza totale, corona e radice com- 
prese , uguaglia la larghezza della sola radice. 

Si hanno di essa però molte varietà , le più rimar- 
chevoli delle quali sono le seguenti : 

<— — Var. a) Tav. VII, fig. 16 . 

Corona obbliqua , finamente dentellata sul margine an- 
teriore della parte apicale , grossolanamente nella base ; 
il lato posteriore liscio in gran parte , con tre a quattro 
grossi dentelli alla base. 
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Var. 6) Tav. VII, Gg. 17 . 

Corona meno obbliqua con la parte apicale più angusta, 
a lati lisci, la porzione basilare più slargala e Guarnente 
dentellata ne’ margini. 

■ - Yar. c) Tav. VII , fig. i5. 

Corona e parte basilare simile alla precedente ; radice 
molto smarginata nel mezzo , e quasi concara. 

Var. d) Tav. VII, Gg. 61 . 

Corona meno svelta , incurvata , a margini lisci ; tre a 
quattro dentelli grossolani ineguali alia base del lato po- 
steriore ; porzione basilare del lato anteriore Gnamente in- 
taccala ; l’uua e l’altra brevissima. 

— — — Var. e) Tav. VII, Gg. 35. 

Corona appena inclinata, a margini lisci, lato posteriore 
concavo appena , con una grossa piega alla base ; tre a 
quattro grossi dentelli alla parte basilare dei lato anteriore. 

Var. /) Tav. VII, Gg. 34. 

Corona dritta, a triangolo isoscele, talvolta un poco in- 
clinata ; margini del cono oscuramente crenati ; due grossi 
dentelli alla base di uno de' lati ; cinque più Gni nella 
parte omologa. 

Galeocerdo minor , Ag. Ili, p. 23a, Tab. 26 , f. i5-a t . 
Tab. 26 , Gg. 64-66. 

Dalla calcare di Lecce, ove si sono trovati nelle cave 
poste al S - 0 della città , ed a circa mezzo miglio dalle 
sue mura, alla profondità di 3o palmi dalla superGcie del 
suolo. L’Agassiz ebbe questa specie dalla creta? di Àix- 
la-Chapelle. 
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Genere CORAX 

1. CORAX FALCATD3, Ag. 

— — Costa , Paleont. pari. I, pag. 34 o. 

Alla località segnata della Calabria Citeriore, aggiun- 
giamo ancor quella della calcare leccese, ore lo abbiamo 
pur trorato, e più frequente. 

2 . CORAX EGERT0N1? Ag. 

Tar. VII, fig. 29. 

Non molto rara s’incontra ancor questa specie insie- 
me alla precedente. Che se ve la riferiamo con dubbio l’è 
perchè tutti gli esemplari mancano della radice , che si 
vuole essere assai alta; e tutti sono fratturati ai lati della 
base, come l’esemplare effigiato. La corona è poco inclinata, 
i margini regolarmente intaccali, la faccia esterna un poco 
meno convessa della interna, e con due forti ma brevi 
impressioni sulla base dello smalto. La faccia interna in 
taluno à qualche ruga. Lo smalto presenta le medesime 
condizioni di quello dell’ Oxgr hina Zippei\ proveniente dalla 
stessa località (1). 

Corax Egertonii, Agas. Ili, p. 228 , Tab. 36 , fig. 
6, 7, an Corax Pedemontanus, E. Sism. l.c. p. 3 i. Tav.I, 
fig. 19-24. 
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3 . CORAX APPEXDICULATUS , Ag. 

Tav. VII , fig. 37, 60, 62. 

L’Agassiz distingue come specie quegli esemplari, che 
hanno alla base del lato anteriore uno 0 più denti, oltre 
la dentellatura minuta de’ margini ; ma confessa di vivere 
ancora in dubbio su tale separazione , ed invoca ulteriori 
osservazioni. Egli fondava la specie sopra esemplari pro- 
venienti dalla creta di Salzgitter e da quella di Maèslricbi, 
ai quali associavane uno osservato nella collezione del Pr. 
Broun , e proveniente da Maeslricht, intorno alla cui iden- 
tità con gli altri era ancora dubbioso. 

Noi possediamo ben 120 esemplari di minuti denti , 
raccolti lutti nella calcare leccese , tra’ quali , altri si lasciano 
definire per Galeocerdo , con parecchie varietà, come si 
è notalo nella pag. 38 ; altri appajono Corax ; in altri fi- 
nalmente svaniscono le dentellature marginali , restandovi 
appena una traccia di ondolazione o crenatura leggiera , 
o ne mancano affatto , offrendo ne’ iati della base , ora 
una larga cresta , o margine convesso e tagliente , ora 
una semplice elevazione lineare. La qual cosa ci mostra 
che la separazione de’ Corax dai Galeocerdo riposa sopra 
basi vacillanti , c che le specie stesse sono ancor dubbie. 

Nè poi il carattere della interna struttura è meno e- 
quivoco, trovato avendo noi la dentina, ora con una pic- 
cola escavazione, ed ora massiccia ; la qual cosa abbiamo 
ugualmente osservala ne’ denti del genere llemipristis (1). 

(») Un tal fatto può dipendere dalla delle serie d'un medesimo apparato dea* 
età dell' animale , e dallo appartenere i tarìo. Noi lo abbiamo comprovato in spe- 
denti alla pib interna od alla piò esterna eie viventi de* generi Odonlaspìs , Noti- 
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Se dunque saranno un giorno riuniti questi due ge- 
neri, svanirà l’eccezione e la legge stessa stabilita dall’A- 
gassiz, che i Galeocerdo rimpiazzano i Corax ne’ terreni 
terziarii , trovandosi questi ultimi per Io più nella creta. 
Vedi Paleont. par. I, pag. 34 1. 

Corax appendiculatus , Agas. Ili, p. 227. Tab. 26, 
fig. 10-20; — Tab. 26, fig. 3 (i). 

Genere HEMIPRISTIS 

I . HEMIPRISTIS PAUCIDEXS , Ag. 

Tav. V, fig. 12 ; e Tav. VII, fig. 3 o- 33 . 

La faccia esterna è quasi appianala, con una depres- 
sione longitudinale nel mezzo ; la faccia interna è molto 
convessa, spezialmente presso la radice. Lo smalto di co- 
lor cenerognolo è striato di strie arancine , che partono 
dalla base della corona e si perdono al terzo della sua 
altezza ; in taluni il collare è bianco perlaceo. La radice 
è tumida, profondamente smarginata, in taluni più in al- 
tri meno. 

Ben opportunamente osserva l’Agassiz, che tali denti, 
eh’ egli stesso considera come spettanti a specie distinta , 
esser potrebbero quelli della mascella inferiore del mede- 
simo Hemipristis serra , variando in questi, come in altri 
generi affini, gli uni dagli altri. Li distingue egli frattanto 
per la forma più svelta, pel minor numero di dentelli la- 

danus cd altri , ne' quali abbiamo tro- indivisibili. Fatto ben naturale, e ebe non 
vtto denti in cui lo smalto si separa dalla ha bisogno di cementi per essere ritenuto, 
dentina come guaina , e la dentina è spu- (1) Questa specie trovasi segnata nella 
gnosa ed alterabile; cd altri ne' quali den* tavola sotto il generico nome di Guleus- 
tin* e smalto sono intimamente riuniti ed 
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terali , i quali son pure irregolari , nè si estendono oltre 
la metà della lunghezza del cono : tutto ricordando quelli 
del genere Lamna. 

Ilemipristis paucidens , Agass. Ili, p. 238. Tab. 27 , 
fig. 3i-53. 

I due esemplari, eh’ egli vi riferisce, crede poter pro- 
venire dalla Mo/assa del Wurlembcrg. Essi gli furono co- 
municati dal sig. Jàger, e fanno parte della collezione 
del Museo di Stuttgart. 

Altri, ne’ quali il numero de’ dentelli è minore, sono 
di origine o provenienza sconosciuta. 

II nostro esemplare, rappresentalo dalla fig. 7 , è solo 
piè piccolo di quello della fig. 3 1 Agas. , col quale ben 
conviene ; e lo abbiamo ottenuto, non unico, dalla calcare 
leccese in unione di quelli che seguono. 

2. hemipristis Mi.NOTos , Costa. 

Tav. VII, fig. 43-45. 

Piccolo , quasi dritto nel cono , con due a tre den- 
telli squisiti ne’ lati presso la base ; radice brevissima ed 
oltremodo grossa. Smallo striato di arancino come in quelli 
della specie precedente. 

Se noi distinguiamo come specie tali minuti esem- 
plari , non è già che siamo convinti di appartenere a di- 
verso animale ; ma facciamo ciò solo perchè lo stato attuale 
della scienza non ci porge certezza della loro spettanza ad 
individuo , a cui appartennero del pari quelli di forma 
diversa. E però tali proteste sono state ben spesso ripe- 
tute , nè occorre più ricordarle. A ben giudicare nondi- 
meno in simili dubbiezze giova tener presente un fatto che 
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ci porgono ugualmente gli esemplari che si sono riferiti 
al paucidens , e quelli che dobbiamo riguardare come spet- 
tan li ad altra specie , onde non scostarci di troppo dalle 
tracce segnate da chi ci ha preceduti in questo arringo : 
che , cioè , in tutti tali denti lo smallo si presenta della 
stessa natura , ugualmente terminato da un collare perla- 
ceo od arancino , da cui spiccano delle strie dello stesso 
colore, le quali si perdono nella corona. Or la natura dello 
smalto è per noi di nna grande importanza, e più che la 
mutazione di forma ; essendo questa generalmente varia- 
bile secondo i siti dell’arco dentario al quale i denti ap- 
partengono , e quella corrispondente alla intima natura 
organica dell’ animale. 

3. HEMIPRISTIS SERVA, Ag, 

Tav. VII, fig. 46-48. 

Costa , Paleont. Par. I , pag. 344- 

Esemplari molto grandi c squisitamente conservali ab- 
biamo ottenuti, posteriormente alla pubblicazione della pri- 
ma parte di quest’opera, dalla medesima calcare leccese. 

Tal’ è quello, che si è rappresentato nella citata tavola 
fig. 46. Più piccoli e ben completi ne abbiam pure , uno 
de’ quali è figurato nella stessa tavola n.*A8. E perchè 
nulla mancasse alla diagnosi completa delle specie di tal 
genere abbiamo proceduto ben pure all'analisi microsco- 
pica della sua interua struttura. Quindi si è aggiunta la 
figura di uno di tali denti spinnalo , e veduto al micro- 
scopio , n.° 47 j Della quale è facile ravvisare l’ ordine e 
P andamento de’ canali midollari che traversano la radice ed 
il parenchima del cono, senza scendere a minuziose dicerie. 
Tom. FII. 9 
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Genere NOTIDANUS 

1 . NOTIDANl'S RECURVUS, Agag. 
Tav. VII, fig. 24. 


È a questo che più somigliasi il nostro esemplare senza 
che con ciò convenisse completamente ; anzi , secondo le 
seguenti osservazioni dello stesso autore, parrebbe doversi 
riferir meglio al primigenius che al recurvus. L’Agassiz 
in sulle prime aveva riuniti più denti sotto l’ appellativo di 
primigenius , rappresentati nella sua Tavola 27 dalle fi- 
gure 2-17. Indi n’ escluso quelli delle figure 2 e 3 — 9 a 12, 
sulla considerazione che in essi il cono principale è più 
perpendicolare, e per l’opposto più obbliquo il secondario, 
ed avere i dentelli anteriori più fini , ma ben distinti. 

Nell’ unico nostro esemplare si trovano mollo inclinati 
entrambi i coni, e la dentellatura è mezzanamente espressa, 
e più numerosa appunto come si vuole nel recurvus. 

JSotidanus recurvus , Ag. voi. Ili , Tab. 27, fig. 9, 
pag. 220. 

Esso proviene dalla medesima località dell’ Olodus. 
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Genere LAMNA. 

I. LAMNA ELEGANS, Ag. 

■ Costa, Paleont. par. I , pag. 307. Tav. IX, fig. 3o. 

Auchc dalla calcare leccese abbiamo esemplari di que- 
sta specie , e più caratteristici , couvenendo perfettamente 
con quelli rappresentati dall’Agassiz nella sua Tav. 37, f.b\ 

2. LAMNA (ODONTASPIS) RAPIHODON , Ag. 

3. CONTORTIDENS , Ag. 

Entrambe tali specie souo state già riportale nella pri- 
ma parte di quest’ opera , come provenienti dalla calcare 
tufacea di Ccrisano. Posteriormente ne abbiamo avuti dalla 
calcare leccese , insieme ad esemplari del L. longidens e 
dubia , tra quali anche uno più caratteristico del rapido don. 

Osservazione. Secondo l'Agassiz ii L. raphiodon differisce dnl contorli. . 
dtn» per una sensibile compressione nel mezzo de' tali , sì che i margini si ravvi- 
cintino della faccia piana od esterna, sulla quale scorre talvolta un risalto lon- 
gitudinale mediano c ben rimarchevole ; ranni re la faccia interna è molto con- 
vessa , e profondamente solcata , 0 con pieghe molto rilevate , flessuoso cd irre- 
golari. Quest’ultimo carattere però egli lo ammette ancora su qualche esemplare 
del conlortidens. boi troviamo ad un tempo esemplari che corrispondono com- 
plctamenle a questo tipo , giosla la descrizione e la figura che ce uè porge I’ au- 
tore; altri che hanno la contorsione e la compressione de' lati, mancando il risalto 
mediaoo sulla faccia esterna , ugualmente che le pieghe o rughe nella faccia 
talenta ; e taluni finalmente , in cui la faccia interna è bellamente rugosa , 
ma senza compressione de' lati , uè risalto sulla faccia esterna ; il cono non è 
molto contorto, ma solo incurvato nell'apice verso I’ esterno: e tulle questo 
varietà in esemplari provenienti da una medesima località, cioè dalla calcare 
di Lecce e da quella di Cerisano. Pare dunque che le pieghe siano più coslanli, 
e le contorsioni appartenghino ai denti che occupavano la sinGsi degl' inter- 
mascdlari, come si trovano tuttora nell' Odontaspis ferox dei mari attuali. 

* 
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È par notevole die dalla medesima località di Cerisano, misti alia lomji- 
dtns , alla contortidens ed alla dulìa , si trovano degli esemplari che noo si 
possono rigorosamente riferire a veruna delle suddette specie, siano o uo realmen- 
te tali. Noi vogliamo qui indicarli cosi transitoriamente per noo lasciarli ignoti 
ai cultori della scienza , nella convinzione in coi viviamo di non poter giudi- 
care dilllnitivamente , e neppure con molta probabilità s’essi appartennero a 
specie distinta del genere Latrina. E quel che piu imporla si è il trovarsi 
insieme a denti poco diversi in grandezza, evidentemente dal genere Oxi/r/iìna , 
e non pertanto aventi lo stesso aspetto. 

Lia\ » «piaci. Denti piccoli , gracili , dritti o dolcemente incurvati 
Terso dentro per i primi Ire quarti di loro lunghezza , iodi incurvati forte- 
mente allo esterno. La faccia esterna c convessa con una rimarchevole dc- 
pressione nel mezzo presso la base , talvolta semplice e molto dilatata , tal 
altra poco profonda angusta e prolungata , seguendo le proporzioni tra l' al- 
tezza del cono e l’ ampiezza della base : lo smallo è da questa faccia tagliato 
a doppia flessuosità , facendo cioè un t da ciascun lato. La faccia interna a 
una convessità doppia della esterna , con un solco longitodinale impresso nel 
mezzo e nella base , e poche e sottili rughe , che accennano a quelle del 
L. elegam c raphiJion ; lo smalto vi è taglialo iu linea alquanto corra. 
1 margini sono seguati da uno spigolo sottile e tagliente , che sul lato an- 
teriore si mantiene quasi -cosi squisito fino alla base come sai resto , o smi- 
nuisce alquanto ; sol lato anteriore si arresta ai tre quarti bruscamente, nel 
resto essendo il lato ben rifondato. Siffatti spigoli, seguendo la curvatura della 
faccia interna, generano necessariamente nella esterna un solco concavo e pa- 
rallelo ad essi. La radice manca , ma sembra essere mezzanamente grossa. 

Tali sono due esemplari che abbiamo scelti per tipo , e sopra i quali 
è stata fatta la presente descrizione. Ma |>er essi si passa ad altri: 

а) di dimensione alquanto maggiore , ne’ quali, ferme restando tutte le 
condizioni, sminuisce la curvatura dell'apice, lo infossamento basilare dello 
smallo nella faccia esterna, e la radice si mostra tuberosa, ma schiacciala nel 
senso delle facce del cono j gli spigoli si protendono attenuali lino alla base. 

б) Altri sono grandissimi, rifondali presso la base , cou lo spigolo verso 
l'apice , e questo poco incurvato , come nella var. a) : e questi provengono 
dalla calcare leccese , insieme ad individui ideatici a quelli di Ccrisano. 

Fin qui d S'amo assicurati appartenere al genere Lamna, c propriamente 
agli OJontatjiù , per alcuui individui ne' quali esistono i tubercoli aguzzi o 
denti laterali. Ma non dobbiamo dissimulare che per altri si passa a poco 
a poco alla Osyr/una minula. 
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e) In Gne si passa por essi alla L. dulìa , nella qtnlo il cono a' incorra 
assai più verso (lenirò , ed appena la pania ai piega allo esterno. Però con- 
tien dire, ciie gli esemplari coi quali diciamo conlinaro non sono del (ulto iden- 
tici con la contortiilcns , come lo vuole il Sismonda , e spezialmente se ne 
dipartono per non essere cosi contorti , nè con la radice sì grossa. Nondi- 
meno anche Ira gli ani e gli altri vi troviamo on graduale passaggio. 

d) Per altro lato se no incontrano di quelli sommamente ripiegati in 
sull'origine, in modo da scendere o elevarsi a perpendicolo il resto del cono, 
avendo ambe le (acce ugualmente convesse e lisce , ed i spigoli laterali ap- 
pena visibili ad occhio armato , i quali si scancellano prima di giungere alla 
base. Lo smallo si arresta in linea perfettamente orizzontale sulla faccia ester- 
na, e sulla interna fa un arco ellittico. La radice è tuberosa, poco stiacciata, 
e tondeggiante io ogni senso. Si vede in tali denti quindi l’ andamento del 
contorlìdent , senza avere nè la esterna faccia spianala nell’apice, nè le strie 
di quello : o senza potersi confondere con la dulia , che certo , oltre la man- 
canza delle strie, non à la stessa forma, come il Sismonda la dice. — Vedi 
Tav. VII, Gg. Sg. 


Genere OTODUS 

Ycdi per l’altra specie la Par. I, pag. 34 ^. 

I. OTODUS APPENDICULATUS. 

Tav. VII, fig. 4 * e 42. 

L'esemplare, che noi abbiamo effigiato con questo no- 
me nella nostra Tav. fig. 4 i, accostasi precisamente a quello 
rappresentalo dall’Agassiz sotto lo stesso numero. 

Esso proviene dalla calcare di Lecce , trallp dalla 
profondità di palmi 62 , dalle cave poste a mezzo miglio 
della Città ed al S-O. della medesima. 

L'altra rappresentata dalla fig. 42 accostasi mollo a 
quello rappresculalo dall’ Agassiz sotto il Dumero 20 della 
citata tav. 32 , senza convenire perfettamente. 
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Olodus appendiculalus , Ag. Ili, p. 270. Tab. 32 , 
fìg. 6. Dalla creta. 

Latrina appendiculala , Ag. Feullet, p. 54 . 

— Manlel-Gaf. of Sussex 

E qui 1 ’ Autore aggiungo la seguente giustissima os- 
servazione. s Io so bene clie fra i molti ve ne sono di 
ì> quelli cbe differiscono Ira loro più che fra quelli di 
» certe specie che ò riconosciute per essere distinte. Quindi 
j non ò mica la prelenzionc di aver della l’ ultima parola 
j sopra i caratteri di questa specie cosi diffusa : potrebbe 
» essere soprattutto che i denti qui rappresentati a sem- 
» plici tratti lineari, fìg. 19-20, appartenessero ad altra 
5 specie. Ho pure qualche dubbio per rapporto a quelli 
j> della fìg. 17 e 18 per cagione della loro estrema lar- 
j) ghczza. In quanto agli altri sono tanto più inchinato 
» ad intravederli come identici, in quanto che provengono 
> tutti dalla creta de' contorni di Brighlon 1. 
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Genere OXYRHINA , Ag. 

Nella prima parie di quest’ opera si sono riportale quat- 
tro specie di tal genere ; cioè ì'Oxyr. hastalis, xyphodon , 
leplodon , e Zippei. 

Posteriormente abbiamo discoperto parecchi esemplari 
di denti di tal genere, tutti scavali da una medesima lo- 
calità, anzi da un punto stesso, luogo detto la invidia (i), 
dalla profondità di palmi 25 dalla superfìcie del suolo ; 
de’ quali molti convengono con V hastalis, altri con la xy- 
phodon, ed uno con la subinjlata , seguendo le orme tracciate 
dall’Agassiz, c ricalcate per molli. Noi siamo persuasi non- 
dimeno, che la subinjlata altro non sia, che una semplice 
e leggiera modificazione dell’ hastalis , da cui differisce 
solo per una maggiore eslubcranza della faccia esterna , 
compensata dalla minore altezza del cono o corona. Tulla- 
volla , non avendo dati certi e positivi della loro perti- 
nenza, conviene ritenerli col nome imposto loro dall’Agnssiz. 

Abbiamo ottenuto in pari tempo anche da Ccrisano 
qualche esemplare dcU’Aa.s/a//s fra i molti della leplodon ; 
ma iu mezzo a questi taluno che lieue il mezzo spezialmente 
tra la prima e la seconda, ed altri che gradalamcute discen- 
dono alla forma de’ Lamna , sicché lasciano dubbiezza 
ancora sulla loro pertinenza generica. 

Con questi erano pure associati quattro esemplari del- 
P Ox. xyphodon , che veramente ha caratteri tali da farsi 
ben distinguere dalle tre precedenti specie ; tra’ quali pri- 
meggia lo sliacciamento della corona presso la base della 


CO miglio discosto dalla città di Lecce , ed al suo O-N.O* 
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faccia inforna e la dilatazione «lolla radice, come la somma 
incurvatura della corona presso la base , nella faccia es- 
terna. Tulio questo però non esclude che fossero appar- 
tenuti ad una medesima specie , potendosi ben verificare 
tulle coleste modificazioni nelle diverse regioni degli archi 
mascellari (1). 

Un fallo singolare interviene inoltre ad accrescere 
l’ imbarazzo in siffatte specifiche determinazioni nello stato 
attuale di nostre conoscenze , ed è questo. Tutti cotesti 
denti hanno una conservazione tale, che la corona, man- 
cando affatto di radice, 0 avanzandone appena un Residuo, 
è costantemente di color pallido-arancino , e per lo più con 
una zona più squallida alla base dello smalto, contrariamente 
a quello che fu avvertilo per la Ox. Zippei. Quindi il trovarsi 
riuniti in una medesima località, in uguali condizioni, ed il 
passare dall' una all'altra forma senza limite preciso, fa so- 
spettare che tali denti appartennero lutti ad una stessa specie, 
e che le differenti forme sian da ripetersi dal silo da essi 
occupalo negli archi dentarli. A rischiarare meglio tal dub- 
bio siamo ricorsi all’ esame microscopico della loro den- 
tina ; la quale è venula a svelarci un tessuto, se non iden- 
tico nelle parti subordinate , simile certamente nel fondo. 
Perocché , tanto negli esemplari che sembrano spellare 
all’ Ox. haslalis e xijphodon , quanto in quelli clic po- 
trebbero esser considerati del genere Lattina , la interna 
struttura è tubolosa , 0 falla di vasi ramosi , che da più 


( 1 ) L'Agnssiz medesimo, mentre cosi di- 
stingue molle di tali specie , si esprime su 
tale qtiislìotie in questa guisa: Le varia* 
zio ni di forma e di dimensioni alle quali 
sono sottoposti tali denti , secondo la loro 
posizione nella gola ddC animale ne ren- 
dono diffìcile la determinazione. Mi è av- 


venuta di confondere specie sotto la stes- 
sa denominazione , pria ch'io conoscessi 
di una maniera esalta i lìmiti fra* quali 
essi possono variare } ed oggi stesso , mi 
rimane ancor qualche dubbio per rappor- 
to a certi esemplari s HI» *77> di- 
scorrendo dell’Or, hastalis . 
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in più, passando dalla parte centrale alla periferica, diven- 
gono delicati e divaricati, come le lìg. 1 4- c i5 della Tav.VI 
lo addimostrano. La sola differenza che vi regna è riposta 
in ciò , che nel primo le ramificazioni vascolari sono più 
distinte e divaricate , nel secondo sono più confuse e ram- 
massate nella parte centrale; le quali differenze sono ben 
corrispondenti al modo di accrescimento di ciascuno. La 
interna conservazione di questi denti è poi tale , che ben 
vi si distinguono i canali più centrali e di maggior ca- 
libro tinti di un rosso rutilante (forse derivante dal sangue 
che racchiudevano) , dai mediani e periferici pieni di so- 
stanza lattea. Sicché , nel dente più angusto , questi vasi 
bianchi rammassati costituiscono quasi delle nuvolette in- 
torno ai tronchi primarii rossi, che scorrono longitudinal- 
mente nel mezzo. 

Or , paragonando questa struttura con quella di un 
dente di lavina , in simil guisa preparalo , c che propria- 
mente è un conlortidens (Tav. citata, fig. 1 3), è facile avve- 
dersi della enorme differenza che passa tra loro. E però, 
la fig. 1 2 ci mostra il tessuto della dentina di un altra 
specie, che sembra doversi ritenere del genere Oxyrhina, 
c che noudimeno, differendo dall’uno come dall’altro, acco- 
stasi massimamente a quello del lamna conlortidens. In 
cmtrambi la sostanza è simiglianlissima a quella della ra- 
dice di reobarbaro ; ma nella conlortidens è più com- 
patta , ed offre dello nodosità o glandole quasi rotonde , 
circoscritte, di un color più fosco ; presso la superficie, tra 
questa e lo smalto , si trovano delle ramificazioni vasco- 
lari quasi parallele tra loro , e perpendicolari al margine. In 
quello rappresentato dalla fig. i3, la dentina è meno com- 
patta , spezialmente Della parte più interna , che mostrasi 
Tom. FU. io 
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pur limitata por un color più fosco : ed i gruppetti del 
parenchima sono circoscritti da una sostanza pallida,) che 
pare vi scorresse allo intorno alla guisa di meandro. 

I . OXYRH1N.V PLICATILIS , Ag. 

Tay. V , fìg. h, J, b. 

Distinguono essenzialmente questa specie quattro pri- 
marii solchi assai larghi , due de’ quali fiancheggiano i 
margini fin presso l’ apice del cono , e due altri minori 
prossimi al rilievo mediano ; ed inoltre alcune linee im- 
presse e brevissime , tutti dalla faccia eslcrua , e partono 
dalla base dello smalto, la quale è un poco archeggiata. 

La faccia interna è regolarmente convessa. La punta è ri- 
piegata un poco ver dentro. Ogni altro carattere vale a 
confonderla con Y haslalis e con la xyphodon. Anzi sem- 
bra passare alla prima per lo intermedio della seconda, cui 
massimamente si approssima , com’ è facile avvedersene 
comparandola con l’esemplare effigiato nella stessa tavola 
fig. 6, e meglio con gli altri della Tav. VII, fig. 0-7(1). 

Nè è da tenersi conto della diversa inclinazione della co- • 
rona per le ragioni più volte ripetute in varii luoghi di 
questa opera. 

Oxyrhina plicatilis , Agas. Ili , pag. 277. Tab. Zj 
fig. i4 e ih. 

E. Sism. 1. c. p. 42- Tav. I, fig. 48 a ho. 

L ’ Oxyrhina plicatilis trovasi presso Monlelcone , nel 
luogo detto Scannapieco , sotto Vena , o nella così delta 

( 1 ) Anche può farsi simile confronto ryjrfiodon nella Tav. 1 del lavoro citato 
tra la figura della plicatilis e quella della del Sismonda. 
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Ferrera. Gl’ individui che vi ò trovali sono squisitamente 
identici al tipo di tale specie. 

2. OXYBBI.NA DESORII , Agas. 

Tav. VI, fig. 7 ; e Tav. VII, fig. I, 2, 5 . 

Differisce questa specie dalla prossima hastalis per 
essere men larga , molto spessa e quasi semicilindrica. Il 
cono s’incurva alquanto al di fuori per ripiegarsi indi allo 
interno nella estremità sua ; e quando l’ apice dal canto 
suo ripiega allo esterno , il profilo del cono prende un 
aspetto ondolalo , che contrasta con la forma dritta ed u- 
niformcmenie incurvata allo esterno dell’ O. bastali s. La 
faccia esterna , in luogo di essere concava , è piuttosto 
un poco tumida verso la base , ed in vece di due solchi 
fiancheggianti i margini, come nell’ hastalis , si trova nella 
Desorii un solo solco mediano, che d’ordinario non si esten- 
de al di là della metà dell’ altezza: la faccia interna è 
convessa quasi come spettasse a cilindro. La radice si pro- 
lunga in due corna assai lunghe , e ravvicinate sotto un 
angolo acuto, lasciando tra loro una smarginatura concava 
molto profonda. Dalla base dello smalto alla estremità delle 
corna lo spazio che d’ordinario intercede poco è inferiore 
all’ altezza del cono. 

Oxyrhina Desorii , Agas. Ili, pag. 282, Tab. 
fig. 8-1 3 . 

E. Sis. Mem. della R. Accad. delle Scien. di 

Torino , II.* Ser. T. X, p. 44 * Tav. Il, fig. 7-16. 

Si vuole questa specie frequentissima nei depositi ter- 
ziarii medii , essendosene trovati esemplari nella raolassa 

svizzera di Otmarsingen e di Wurenlos nella contea di 

* 
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Argovia ; come pure nella molassa d’ Ulm , in parte dai 
terreni terziarii di Osnabruck e di Buda. 

Noi la troviamo non infrequente nella sola calcare 
leccese, uod avendola incontrala finora altrove. 

5 . oxram.vA mantello , Agas. 

Tav. VII, fig. 4 - 

Media fra l’ hastalis e la Desorii per rapporto alla 
spessezza, accostandosi maggiormente alla seconda. La fac- 
eia esterna del cono è piana, la iaterna regolarmente tu- 
mida , e la base dello smalto qui forma una curva ben 
pronunziata , mentre nella faccia esterna è quasi orizzon- 
tale. Il cono è dritto , il cui vertice soltanto è un poco 
incurvato allo esterno. Di quanta importanza siano coleste 
differenze per assodarvi la specie lo dirà lo stesso autore, 
di cui giova qui riferire le proprie parole. Egli è vero 
che la massima parte de' caratteri sono comuni a molle 
specie, in particolare all’ hastalis e xyphodon , ma la spes- 
sezza della nostra Ox. Mantellii è più che sufficiente per 
distinguerla dalle due specie. 

Oxgrhina Mantellii, Ag.III, p.280, 7 * 04 . 33 , fig. 1-9. 

I nostri esemplari convengono precisamente con la 2 
delle citale figure. Citasi questa specie come proveniente 
dalla creta di Lowes , e da quelle del mezzodì dell’ In- 
ghilterra. Noi l’abbiamo tratta da Lecce , dalla medesima 
località delle specie precedenti. 

L’abbiamo pure dal Teramano incastonala in una brec- 
cia calcarea con cemento marnoso ; e ne dobbiamo l'esem- 
plare alla diligenza del nostro allievo sig. Manoja. 
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Tra gli esemplari ve ne ha taluno che conviene con 
l’ Ox. Numida di Valanciennes (A n nal. des Scien. Nat. 
trois. serie, febbr. i844)> c che nondimeno può appena 
tenersi come varietà torsi di posizione (1). 


4 - OXYiUlJNA SDBINFLATA, Ag. 
Tar. VI, fig. 8. 


Noi abbiamo rappresentata questa specie insieme a due 
altri esemplari dell’ Ox. hastalis{ 2), diversi e più completi 
di quello che trovasi effigialo nella Tav. IX, fig. io e 12 
della prima parte ; c ciò per aversi un immediato confronto 
Ira le due. Perocché esse convengono quasi completamen- 
te ; meno per la faccia esterna , che nella mbinjlata in 
luogo di esser piana è molto ed ugualmente esuberante. 

Oxyrhina subinjlata, Ag. Ili, pag.284. Tab. 37 ,f. 6. 

Io cito esclusivamente questa figura come quella cui 
massimamente conviene il nostro esemplare. Esso provie- 
ne da Lecce , e dalla medesima località degli altri denti di 
questo medesimo genere. 


(1) Lo stesso lodatissimo A. dichiara 
essere la sua Ox. Numida simigliantbsi* 
ma alla Mantella ddl’Agassiz , di scostan- 
dosene solo per la diversità di ondola- 
aloni de' margini. Ma questa sottigliezza 
1* ammetterebbe appena lo stesso Àga&siz, 
che tanto à sminuzzato , e moltiplicalo le 
specie -, talché sotto la denominazione di 
Ox. Munteli ii egli é riunite ben nove for- 
me alquanto tra loro diverse* Altronde 
quella che il Valenciennes descrive come 
specie dbtinta è mancante della radice e 
della base della corona, trovandosi occul- 
tate nella roccia, nella quale è incastonata 
pure per intero la faccia interna. Laon- 


de , mentre da un lato poco 0 nulla si 
scosta dall’Or • Mantella, manca essa del- - 
la più parte de’ caratteri , per i quali re- 
star potrebbe definita. 

(a) Le figure tutte della Tav. 3 $ del» 
i’Agassiz sono riferite dall’Autore all' ha- 
stali*. Nel testo però, pag. 177, dichiara 
che le sole indicate dai numeri 3 , i 3 , ;5 
e 17 spettano all* hastalis. 

Ai caratteri proprii dell* hastalis devesi 
aggiungere , clic la radice è molto grossa, 
gibbosa dalla faccia interna , scavata e 
smarginata dalla faccia esterna , sicché le 
sue due corna sì elevano fortemente. 
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5 . 0XYR11WA TUHIOULA , Costa. 

Tav. VII, Cg. io e 1 1. 

Non possiamo assimilare ad alcuna delle specie noie 
questa , che distingucsi per una convessità regolare ed 
uguale d'ambe le facce, senza veruna traccia di pieghe, 
c terminata ne’ due margini da uno spigolo sottile , ta- 
gliente ed angusto , limitato da un solco che immediata- 
mente gli succede ; il suo apice è acutissimo. Tutto il cono 
è un poco inclinato. La radice manca affatto. Una leg- 
giera flessuosità si avverte dal lato convesso. Benché even- 
tuale , e dipendente forsi dallo stato fossile , noteremo 
qui pure che lo smalto ne’ lati è colorato in un bel rosso 
vermiglio , il quale si sfuma nel mezzo , lasciando quasi 
bianco lo spigolo marginale. 

Due esemplari ne abbiamo ricevuti dal tofo di Ceri- 
sano , entrambi incompleti , ma ben distinti : fig. 1 1 . 

Due altri dalla calcare leccese coi medesimi caratteri 
essenziali , ma la corona è molto incurvata sul lato poste- 
riore , e gl’ individui più piccoli ; il che mostra apparte- 
nere, alla parte più interna dell’arco dentario. In questi il 
colore è pallido-cerulescente come all'ordinario: fig. io. 

6. 0X1 MINA BREVIS , Cosi. 

Tav. VII, fig. 8 c 9. 

' Se la forma e le proporzioni son servite di guida alla 
distinzione delle specie , la nostra può ben separarsi dalle 
già note per essere il cono tanto alto quanto largo, quasi 
equilatero, o pochissimo inclinato verso la posterior parte : 
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la faccia esterna è un poco convessa in ambo i sensi , 
essendo la corona alquanto incurvala verso dentro , con 
una sensibile depressione nel mezzo presso la base , ove 
forma pure una piccola piega. La faccia interna è mag- 
giormente convessa, dilatata ed incurvata alla base iu ogni 
senso ugualmente, formando un arco regolare sul perimetro 
della base ; la radice essendo da questa faccia così rile- 
vata , mentre dalla faccia opposta od esterna è un poco 
concava e smarginata: l’altezza della radice è appena un 
terzo di quella della corona (t). Lo smalto è terminato in 
linea curva sì nell’ una che nell’altra faccia. I maggiori 
esemplari non oltrepassano otto linee. 

Proviene dalla medesima località di Lecce. 

7. OXYRHINA BASICl'LATA , Sism. 

Tav. VII, fig. 18, 19, 20, 25 , 4 o. 

Con questo nome descrive il sig. Sismonda una mi- 
nuta Ossirina del Piemonte, distinta per una radice assai 
dilatata c spessa , verticalmente scanalala sulla faccia in- 
terna, e non intaccala alla base ; la corona c stretta, e for- 
temente convessa sulla faccia interna, convcsso-piana sulla 
esterna , a margini quasi paralleli fin verso l’ apice del 
dente , incurvala all indentro *, base dello smalto orizzon- 
tale , e parallela a quella della radice. 

Oxyrhina basiculaia , E. Sism. 1 . c. p. 45 , if ab. II, 

fig. 4 o- 

Noi abbiamo tal dente dalla calcare leccese , ove co- 
piosamente si è raccolto , ma offre tante varietà quanti 

(1) In ciò massimamente differisce dal- vrebbe molta affluiti, 
la isocdica dì SisraouiU » coliti quale a* 
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sono gli esemplari. Ne abbiamo perciò rappresentate cin- 
que , le più rimarchevoli , trascurando le altre che si di- 
rebbero intermedie fra queste. 

Ella è però cosa notevole il trovarsi taluni di tali 
denti , ne' quali sulla dilatazione della radice si estende 
pure lo smalto della corona , formandovi una cresta, or 
lineare, ora elevata e convessa, come nei galeocerdi , e 
questa sempre sul lato posteriore, quella dell’anteriore; 
o quivi più e nel posteriore meno prolungata (fìg. 19) ; 0 
radice e cresta prolungata tutta dal lato anteriore (fig. 1 8). 
Finalmente in taluno siffatta estensione della corona mo- 
strasi irregolarmente intaccata. Per rapporto alla radice è 
d’aggiungere, che dalla faccia interna e convessa à un 
solco nel mezzo , verticale c ben marcato ; dalla esterna 
non è sempre solcato; in altri essa è dritta, in altri più 

0 meno intaccala nel mezzo , formando con le due por- 
zioni un angolo ottuso ; nè manca il caso in cui dilatasi 
dalla faccia interna in un modo straordinario, come nello 
esemplare effigialo sotto il numero 18. 

Ora avendo gran copia di tali denti, e noi ne posse- 
diamo un centinajo , mescolati insieme c provenienti da 
una stessissima località, dopo averne separati quelli, che 
si possono riferire al Galeocerdo minor con le sue tante 
varietà, e gli altri spettanti alla 0.r. minuta , rimangono 

1 sopradescrilli , che con le loro varietà si congiungono 
coi primi e coi secondi. Possiamo esser noi certi dunque 
della loro specifica pertinenza? Ma ormai abbiamo sovente 
ripetuto tali dubbii, e giova protestare diffinilivamentc es- 
ser tutto relativo alle attuali conoscenze. 
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8. OXTRBINA MINUTA , Agas. 

Tay. VII, fig. 5 2-58. 

Come lo stesso nome appellatiro assegnatole Io indica, 
questa specie comprende de’ minutissimi denti , non più 
alti di 4 linee ; le due facce sono convesse , ed i mar- 
gini ottusi , sì che prende un aspetto cilindraceo , colla 
punta smussata ; taluni sono più svelti e più gracili , altri 
più grossi e più corti (i). La radice è larga, poco alta, 
smarginata, ec. 

Oxyrhina minuta , Agas. Ili, pag. a85, Tab. 36, 

% 39 - 47 . 

— — E. Sis. I. c. p. 44. Tav. II, fig. 36-3g. 

Osservazione. L’Agassiz, che battezzava questa specie, non occulta la 
dubbiezza eh' egli stesso sentiva nel riporla fra le Ossirine : e dichiara essersi 
a ciò determinato per la molta simiglianza che vi trova con 1 ' Ox. paradoxa. 
Egli inoltre oon ebbe alcun esemplare in natura per sottoporlo all'analisi micro- 
scopica, ma ne giudica sopra disegni, essendoché gli originali si conservano dal 
sig. Conte Munsler, e provengono dai terreni leraarii di Osnabriik. 

1 nostri sono stati scavati dalla calcare leccese insie- 
me coi tanti altri già descrìtti. 


(■) Crede f Agissi* che questi appar- 
tengano alla mascella superiore , e quelli 
alla inferiore ; ma pone in campo ezian- 


dio la dubbiezza , te spettassero le dae 
forme ad una medesima specie. 


Tom. F1I. 


ix 


Digitized by Google 



Sa 


Costa 


CEXERl D’HCEBTA SEDE. 


Gemere GARGANODON, Costa. 

Tav. V, Cg. a5. 

Sotto questo come Togliamo indicare alcuni denti, 
che abbiamo troyato incastonati in una breccia calcare prò* 
Temente dal promontorio Gargano. La loro figura è cilia- 
dracea , o un poco fusiforme , per un leggiero rigonfia- 
mento che si osserva nel mezzo della parte radicale. Que- 
sta è sì alta che costituisce i Vs della intiera altezza del 
dente. La porzione smaltata o corona è terminata da una 
superficie convessa ; il suo limile sulla radice non è sem- 
pre preciso. La estremità opposta della radice è troncata, 
e piana. Il più grande è alto 4 linee. 

Quattro esemplari ne abbiam trovati sopra un pezzo 
dèlia enunciata roccia non più grande di 3 poi. cubici ; 
sul quale vi stanno pure alcuni altri fossili, e spezialmente 
un bello esemplare di G ornati tes (i). 

La roccia, nella quale si trovano impiantati, appartiene 
al Museo Mineralogico della R. U., comunicatami dal Di- 
rettore del medesimo, Pr. A. Scacchi. 

O$tenaxione. Volendosi riferire tali denti a forme già conosciate , trove- 
rebbe l'analogia nel genere Piacodut, e più prossimamente al PI. rostratus y 
Mnnster (Agas. II, p. 221, Tab. 7, f. 11). 

(1) Vedi questo genere nella classe de* Cefalopcdi, 
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Genere RHYTISODON, (i) Cos. 

Corona elegantemente rugosa , con pochi grossolani dentelli nel margine 
e presso la base del lato concavo , oscuramente dentellata sul lata 
convesso: gli uni e gli altri non oltrepassando la metà dell' al- 
lena , il resto essendo liscio. Superficie di ambo i tali convessa. 
Radice lunga, e men grossa della corona. Smalto di sua parti- 
tolar natura , e ben distinto da quello de' denti finora noti di 
ptagioslomi. 


I. RnTTISODON TPBERCULATUS , Costa 


Tav. VI, fig. 16. a , b, 17 c 18. 


Corona mezzanamente tumida da entrambe !e facce, 
alquanto più dall’ una, cbe si direbbe la interna, cbe dal- 
l’ altra; cinta nella base di tubercoli ineguali, e cosi dispo- 
sti ; cioè , cominciano ad apparire sulle rughe del lato 
confesso, e si ranno ingrossando sempre più fino alla pros- 
simità del lato concavo ; e meglio dalla faccia esterna che 
dalla interna : prima di giungere al margine convesso si 
convertono in una elevatezza tubercolosa, la quale ripiega 
verso F apice , e , dopo breve tratto , si va ad incontrare 
su questo con la sua opposta, formando un angolo. Da tali 
tubercoli prendono origine altrettante elevatezze , cbe tor- 
tuosamente diramatisi sulla superficie , c si scancellano 
prima di toccar F apice : gli spazii interposti a queste pri- 
marie e grossolane rughe sono anch’essi increspati in senso 
trasversale. Il margine convesso è oscuramente dentellato 
fino oltre la metà; sul concavo si trovano tre intaccature 


CO Dii greco f*rU ruga , ed Crei ilo*) dens. 
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grossolane, che generano altrettanti dentelli poco distinti, 
i quali occupano appena la metà del lato. Anche il mar- 
gine esteriore di tali dentelli è intaccalo, spezialmente nel 
primo , chè negli altri le intaccature vanno sminuendo 
fino a scomparire sul terzo. La punta è smussata , ed i 
margini dello smalto sono quivi levigati e tondeggianti , 
coll’orlo ancora d’un colore men fosco del resto, sicché 
mostrano essere stati consumati, non cosi ridotti per for- 
tuna. Allo stesso modo sono consumate le punte de’ den- 
telli laterali. Il colore dello smalto è rosso-oscuro , ossia 
di marrone. 

La radice è lunga più che la metà della corona , a 
lati paralleli , più stretta alquanto della base del cono , 
piana , non incrassata ; ma essendo rotta e mancante in 
gran parte , non si può giudicare in qual modo essa si 
termina. 

L’unico esemplare che possediamo è stato scavato dalla 
calcare leccese , a mezzo miglio allo incirca dalla Città, 
verso l' owest, ed alla profondità di palmi 34 : nella stessa 
località in cui fu trovato il dente di Suchosatirus cuhri- 
dens , ma a palmi 3 1 più sotto e quindi di un’epoca più 
antica. Ambi tali denti hanno stretta analogia nello smal- 
lo , essendo questo della stessa natura, del medesimo colore, 
ed ugualmente increspato. 

Tutte queste circostanze potrebbero guidare ad altre 
investigazioni per meglio chiarirci sulla vera sua pertinenza. 


Digitized by Google 



SPECCHIO 

DELLE SPECIE DI PESCI FOSSILI 


DISCOPERTI FINORA 

Sta t confluì tecjpwo “ài , I(3a|5of» 
— »«•■ > « » > < ■»-■ — 


** 


Digitized by Google 



H.° DE' 
GENESI 

1 . 


2 . 

3 . 


4. 

5. 


6 . 

7. 


8 . 


9 . 

10 . 

11 . 

12 . 


13. 

14. 


15 . 


GENERE 

SPECIE 

LOCALITÀ' 

• TERRENO 

i. Belonostomus 

crassi rostris 

Pictraroja 

Calcare giurassica stra- 
lcia e silici fera. 

a. — — 

gracìiia 

hi 

ivi 

3. Beryx 

radiai» 

Lecce 

Tofo a grana fina detto 
propriamente leccete. 

4. Blenniomoaetn 

longicauda 

Castellammare 

Calcare appena, sire tosa 

5. 

brevicaoda 

ivi 

6. 

major 

ivi 


7. Calignathos 

.... ? 

Pielraroja 


8. Carcharodoo 

mogalodon 

Lecce 

come sopra 

9 - 

aoriculatiw 

ivi 

• 

IO. 

angustidens 

ivi 


1 1 . — — 

sobaoritas 

ivi 


12. 

productus 

ivi 


i3. 

latissimi» 

ivi 


14. 

Inmidiasimos 

hi ; 


i5. 

Interamniae 

[sola, 0 basse falde del 
G.-S. d' Italia. 

Nella Glaucoma con»-] 
patta. 

16. 

arcua tas 

Lecce 

come sopra 

1 7 . Cheirolepia ? 

.... ? 

ivi 


18. Corax 

[alcali» 

Cerisano preno Coseni» 

si ì'jL j.iì.h;*. j s 

Tofo a grana grossolana 
con frammenti di mi- 
ca, feldspato, e pirosseni 
da granilo scomposto. 

19. 

Egertoo» 

Lecce 


ao. — 

appecdicoUtos ivi 


ai.Galeocerda» 

resi ua 

in 


aa. 

denticolato* 

in 


a3. 

aduocos 

in 


a4. 

gibbotus 

ifi 


a 5 . 

minor 

ìli 


26. Garganodoo 

. . . .? 

Gargano 

Breccia calcare 

2y.Glossodoi 

augnatati» 

Pielraroja 

come sopra 

28. Helodns? 

. . . .? 

Gerivano 

come sopra 

29. IIcmiprislis 

serra 

Lecco 


3o. — 

paocidens 

1 TÌ 


Si. 

minntos 

ivi 


3s. Ilistioras 

elatos 

Pietraroja 

come sopra 

33.Lamoa 

dobia 

Lecco 


34. 

contortidcna 

Cerisano 


35 . 

loDgidcns 

ivi e Lecce 

. 

36 . — 

rapbiodoo 

ivi 


3 7. Lepidota» 

acotiroslris 

Giffoni sol Monte Penine Scisto carbonifero 

38 . 

Maximiliaoi 

Pielraroja 




H.° D 8 

CENERE 

SPECIE 

LOCALITÀ 1 

TERRENO 

GENERI 





89. Lepidotos 

minor 

Gittoni 

Scisto carbonifero 


4o. 

giga» 

iti 



4i. 

nolopteras 

iti 



42. 

oblongus 

iti 


16. 

43. Mcgastoroa 

Apeoninum 

Piclraroja 


17. 

44- Myliobates 

«pennino* 

Mormanno 

Tufo calcare a grana 



grossolana. 

1S. 

45. Notogogos 

Peallandii 

Castellammare ePietraroja 


46. 

latissimo* 

CastellamiBare 



47- 

erythrolepii 

iti 



48. 

minor 

iti 


19. 

4g. Odontaspie 

elegans 

Ccrisano e Lecce 


20 . 

5o. Otoda* 

Salentinus 

Lecce 



5i. 

appcndiculatos iti 


21 . 

Sz.Oiyrhina 

Detoni 

iti 



53. 

Mantelli! 

iti 



54. 

leptodon 

iti, e Cerisano 



55. 

baslalis 

iti , e Ccrisano 



56. 

xyphodon 

iti , e Monteleone 

Banco di arenaria grani 1. 


57. 

lumi dola 

Cerisano 



58. 

pacatili* 

Monteleone 

Come sopra 


5 9 . 

tnbioflala 

Lecce 



60 . — — 

breti* 

iti 



61 . — — 

Zippei 

Cerisane 



62 . — — 

basiculata 

Lecce 


22 . 

63. Pacbyodoo 

.... 7 

Pietraroja 


23. 

64- Palaeonisccs 

... .7 

Gittoni 


24. 

65. Pholìdophoras 

stabianns 

Castellammare 


25. 

66. Pycoodu» 

rhombai 

iti 



67. 

Achilli* 

Pietraroja 



68. 

grandi* 

iti 


26. 

69. Rbyncboncodes 

Scacchi 

Castellammare 


27. 

70. Sarginites 

pygmaeoa 

Pietraroja 


28. 

7 1 . Saoropsidium 

laevissimem 

Pietraroja; e Cagnano 

Marna calcare strato». 

29. 

72. Sclache 

vetusta 

Lecce 


30. 

73.Scmionolu« 

cnrtulus 

Giffoni 


31. 

74. Sphacnodu» 

loogiden* 

Lecco 

Tofo a grana grossola- 
na, ma compatto e doro 

32. 

75.Sphaerodas 

anularia 

iti ; ed Aquila 


76. 

depressa* 

iti 



77. 

aneto* 

Cerisana 



78. 

giga* 

Majella, 0 Pietraroja 


33. 

7g.Sphyrna 

prisca 

Lecce 
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Di queste, una ne ha di comune Castellammare con Pietraroja 
una Aquila con la Majella e Lecce 
quattro Cerisano con Lecce 
una Lecce con Monteleone 
una Pietraroja con Cagnano 
una la Majella con Pietraroja. 

Le altre sono proprie a ciascuna delle località segnate. 

In quanto ai generi : 

Castellammare ne à di comune con Pietraroja tre ; 

Pycnodus , Nolagogus e Blenniomoeus. 

Cerisano ne ha quattro con Lecce ; 

Oxyrhyna , Sphaerodus, Lamna e Corax. 

Lecce con Isola uno ; il Carcharodon. 

Aquila con Lecce uno ; lo Sphaerodus. 

Pietraroja con Lecce e la Majella uno ; il Carcharodon. 

Pietraroja con Cagnano uno; il Sauropsidium. 
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Genere SEPIA 

Benché rari , non mancano nello stato fossile esempii 
di Cefalopedi acetaboliferi ; che anzi del genere Loligo se 
ne son trorali per fino in uno stalo, da dimostrare inap- 
pellabilmente la presenza del proprio inchiostro (1). E 
del genere Sepia , senza rammentare le oscure Sepiti de- 
gli Antichi (2) , si ha qualche esempio ne’ terreni giuras- 
sici ugualmente che nei terziarii. Del primo genere se ne 
hanno nella Germania, e del secondo nel bacino di Parigi : 
e Riippel descrive una Loligine ed una Seppia della cal- 
care di Solenbofen ( 3 ). Niuna delle specie note però del 
genere Sepia ne porge caratteri esterni ed interni sì chiari 
come quelli de’ nostri esemplari ; nè questi son tali da 
poterveli riferire od assimilare. Laonde noi indicheremo 
la nostra sepia col nome di 

SEPIA VETUSTISSIMA, Costa. 

Tav. Vm, fig. i-S. 

Di questa specie si trova l’ intero sacco , dimezzato 
e monco così come esser deve nella parte anteriore , d’ onde 

( 1 ) Vedi - Transazioni Geolog. di Lon« Seschreib. , ec. Figura e descrizione di 
dra , a.» ser. voi. Ili, pag. 3o8, — Buck* alcuni nuovi o poco conosciuti fossili della 
land , Geolog. pag. 3o.|. formazione di calce scistosa di Solenbofen. 

(a) Aldrov. p. 45 1 e 45a. Tab. Ili, fig. 1 . — Sepia attijormis , id. 

(3) Loligo priscuSf Riipp. Abbild. und l. c. fig. a. 

Tom. VII. 1 2 
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sorger doveano la parte cefalica ed i cirri leotacolari, la cui 
caduta ha lasciato quella frattura irregolare ed incostante, 
com’è facile a concepirlo. La forma del sacco non disso- 
miglia punto da quella della nostrale Sepia ojficinalis , se 
nonché troviamo individui più allungati e meno larghi, ed 
altri assai dilatati e più corti. Non si può decidere per- 
tanto se queste differenze sono normali, 0 cagionate da un 
diverso stato in cui l’animale si ritrovava nell’epoca nella 
quale venne sepolto , 0 sivvero dalla pressione meccanica 
che provò , diversa ne’ diversi individui. 

In fatti, comparando i due individui rappresentali nella 
nostra tavola, si avverte la grande differenza che passa tra 
loro ; ma quello della fig. 3 ha una forma più stretta e più 
allungata, essendo però il sacco intero. L’altro fig. 4) è 
più slargato ; ma contemporaneamente è molto depresso , 
ed il sacco scisso per modo , che fra i lembi della lace- 
razione aa, a! et dell’ uno e dell’ altro lato, rimane un largo 
spazio, che ne mostra gl’invogli interni, ed i visceri che 
racchiuse. Quindi è ben naturale il supporre che nello 
schiacciamento sofferto siasi laceralo il sacco, ed occasio- 
nalo lo slargameulo de’ suoi lati. A questa semplice e fa- 
cile spiegazione concorre pure il mutamento di figura , 
poiché vedesi chiaro che la curva cambia direzione là per 
lo appunto, ove mostrasi il sacco più dilatato d’ ambo i lati. 

Che che ne sia di tali differenze , le quali condur 
potrebbero tutto al più a considerare tali due forme come 
indicanti due varietà , la specie è sempre la stessa ; od 
almeno non abbiamo caratteri tali da somministrarci ele- 
menti per un diverso criterio. 

Nell’individuo del n.” primo, che è rappresentato dalla 
fig. 3 ridotto ad '/. delle sue naturali dimensioni , trovasi 
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la parte cutanea esteriore e cellulosa io gran parte ancora 
esistente sulla faccia dorsale; essa è aggrinzila e crepacciala, 
come la si vede, e tale che ne’ lati cc è più assottigliata, e 
più crassa pel contrario nella regione mediana, indicata da 
aa. La sua struttura, qual si vede con acuta lente, trovasi 
effigiala nella fig.b', ove la porzione a corrisponde al sito più 
centrale, indicato dalla medesima lettera nella fig. 3 , ed 
il silo c corrisponde alla porzione laterale, indicata ugual- 
mente da c nella stessa figura : in simil guisa si attenua 
siffatto invoglio nella posterior parte del sacco. 

Succede la parte carnosa, di consistenza cartilaginea, 
di un tessuto più compatto e liscio , e di una spessezza 
pressoché uguale in ogni parte , come può rilevarsi sul 
taglio trasversale oò, fig. i, indicato dalle lettere xxx. 
La cavità è ripiena di sostanza calcare uniforme ; ma la- 
scia ben circoscritto l’osso interno, o parte scheletrica z , 
per una zona di compattezza e di colore diverso. Questa 
circoscrizione corrisponde precisamente al sito indicalo dai 
punti a b , per i quali passa la sezione che abbiamo fatta 
dell’ individuo /,/,/. 

Nell'altro esemplare effigiato nella fig. 4 > similmente 
ridotto adx della grandezza reale, la quale viene indicata dal 
contorno lineare 2,2,2, comecché maggiormente fratturalo 
nell’anterior parte, lasciasi eziandio ben distinguere il perime- 
tro dell’ osso interno, e la sua diversa sostanza. Ma meglio 
si veggono i limiti del sacco esteriore cartilagineo, indicati 
da a a, da' , e quelli de’ visceri interni, indicati da òò, di- 
stinti dal sacco addominale c. Sulla faccia scoperta, che 
tramezza i limiti del sacco esterno , si veggono le circon- 
voluzioni , le anfratluosità ed i seni ingenerali dal pacco 

de’ visceri interni , ricoperti dalle proprie membrane. Del 

* 
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sacco esteriore carnoso chiara pur si trova conservata la 
spessezza , ed i ripiegamenti sofferti per lo sliacciamenlo , 
come ben si veggono sopra i limiti aa, a 1 a 1 . 

Scavansi di tali corpi dalla stessa calcare giurassica (i) 
di Pietraroja, ove trovansi gl’ Ittioliti , gli Erpetolili, gli 
Echinili, i Testacei, etc. 

Osservazione. Non è raro trovare alcuni ciottoli por di tal forma, della 
medesima calcare, e nello stesso luogo, i quali presentano del pari diversi invo* 
gli , e questi quasi concentrici. Nondimeno essi non appartengono punto ad 
animali impietrili. Per non lasciarsi ingannare da tali esteriorità , conviene 
por mente alla intima tenitura degli strali, ed alla loro diversa conformazione. 
E dapprima , allorché la forma ovale od ellittica è completa , si deve esser 
certo di non potere appartenere a Cefalopede ; la ragione è evidente per chi 
con ignora l'organismo di questa genia di viventi. 11 secondo carattere ri- 
siede nell’ uniformità degli strati e loro condizione, la qual cosa esclode la pre- 
cauzione eh’ esser potessero cacchi addominali di Cefalopedi ; come per lo con- 
trario evidentemente Io additano quelli de’ nostri esemplari. In fine le pieghe, 
le flessuosità , i seni che costituiscono i diversi invogli , danno il vero carat- 
tere della natura di tali animali. 


(t) Nel VII Congresso Scientifico italia- 
no (selione di Geologìa, adu. dei di a ot- 
tobre) fa mossa questione intorno aUa for- 
mazione delta calcare di Castellammare : 
se cioè fosse giurassica o cretacea, G ciò 
deri rara dalla preconcetta legge , ebe i 
pesci debbino qualificarla per giuraasica, 
e la caprottina e le Ippurili per cretacea. 


II Pilla pure nel IV Congresso (adon. de’ 
n3 settembre >84a), parlando della calca- 
re degli ippennini napolitani , la rifa» 
riva in gran parte alla creta mediterra- 
nea , mentre credeva nel basso fare pas- 
saggio alia giurassica , ma sempre con 
dubbio, 
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Gerebe BELEMNITES (i). 

Ottetto fonico allungato , drillo, coititi, ito da due parti ; la interna 
0 guaina cornea , la cui carità è dicita da sepimenti numerosi , tra- 
versati da tm tifone laterale ; la esterna costituita da un deposito cal- 
care fibroto che ti dispone a modo di raggi allo intorno , prendendo 
la siesta figura per una guaina , dentro la quale si genera. 

Ostervaxioni. La definizione che noi abbiamo data de' Belemniti ri- 
guarda la loia parie aolida ed estrema dello intero apparecchio dell' animale 
al quale appartenne , prossimo a quello de’ generi Ommatlrephet ed Onycho- 
teuthis. Una tal parte Tool dirsi ora rostro ; ed è questo il solo che trovasi 
comunemente nello stalo fossile , e che perciò interessa lo geologo. Non po- 
tendo entrare in latte le particolarità che vengono a rischiarare questo ge- 
nere , e meno ancora in quelle che riguardano l’ attuale sua ripartizione io 
Belemniti propriamente detti , e Belemnitelli o CoceoteutAit , dai qoali si 
compone la famiglia de' Belenmitidei ; ci limitiamo qui ad avvertire le 
gravi difficoltà che sovrastano oel definire genericamente e specificamente 
quelli che si trovano incastonati nella calcare appencina del regno. La quale 
pure Salina , come ai è detto , nelle mani de' geologi , se debba riferirsi 
a questa od alla giurassica. 

La calcare del Gran Sasso d' Italia , ugualmente che qnella del Promon- 
torio Ateneo e della proesima Isola di Capri (2) ci à porti vestiggi di corpi 
organici fossilizzati , che , non senza qualche dubbio , si possono riferire a 
questo genere. Fin qui non ti è trovato alcuno esempio di Belemniti liberi, sia 
dello astuccio e sia del dardo , in Verona località del regno. Il solo esame 
della struttura fibrosa e concentrica della sostanza che ne riempisce la cavità, 
e la organizzazione esterna delle sue pareti , ci conducono a riguardare come 
tali quelli di coi diamo qui la deacrizioue. 


(1) Da a&o“s», (cium , dardo; cosi det- 
ti per la figura della parte solida (la sola 
che noi qui consideriamo) , che trovasi 
alta estremiti della guaina, l'intero appa- 
recchio tenendo il posto dell’osso della 
seppia ; come risulta dalle osservazioni 


dell'Agassis fatte sopra un esemplare del- 
la cosi detta Onycholcuthis prisca Munsi. 
(,Lotìgo prisca Riippel), e le pit» recenti 
del d'Orbignj e deU’Oweu. 

(1) Vedi - Statistica fisica ed Econo- 
mica deli Isola di Capri, Xav.I fig -4 
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BELEMNITES P0LYM1TES , SclieUZ. 

Tav. IX, fig. 5. 

L’esemplare effigiato lascia di sè vedere solamente una 
parte della superGcie esterna , e Io interno dalla porzione 
basilare fratturata. La prima trovasi tutta bellamente cesel- 
lata in spire ligatc e tortuose come un meandro, e taluni 
nodi circoscritti da cerchi concentrici, quali si veggono rap- 
presentali in BC della fig. b, ingranditi : e questa tale strut- 
tura ba moltissima simiglianza con quella del Belemnites 
poìymiles Scheuzeri , che il Klein ne rappresenta nella 
sua Tab. IX, fig. 7 , con tal nome indicato nella pag. 37 . 
La seconda , alquanto scavata, è piena allo interno d’ una 
sostanza fibrosa raggiante e come cristallina, cinta da un 
guscio , che ben potrebbe spettare al prolungamento del 
dardo formante la guaina. 

Dopo tali indicazioni , dalle quali solamente siamo 
guidati nella diagnosi di questi fossili, confessiamo di ab- 
bisognare altri più chiari esempi per mostrarne senza equi- 
voco la natura. 

La figura b c lo rappresenta di naturale grandezza , 
e qual si trova incastonato nella roccia a: la figura li C 
è della sola parte scoperta , ingrandita , per dimostrare il 
disegno delle cesellature che ne adornauo la superficie, le 
quali distinguer non si possono con la vista ordinaria, ma 
sibbene ad occhio armato di lente. 
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Genere AMMONITES , Brugu. 

Alle cinque specie riportate nella prima parte di questa 
opera (1) dobbiamo ora aggiungere le cinque altre seguenti ; 
talune delle quali, comunque imperfette nella loro condizione, 
ed una ancor frammentaria, pure all’ interesse del geologo 
divengono importanti. Sotto questo rapporto, quando all’oc- 
chio dello zoologo non acquistassero quel valore che po- 
trebbe ben dargli in molte circostanze, i frammenti, le 
impronte più leggiere , e qualunque altro non equivoco 
contrassegno è sempre apprezzabile. 

In quanto alla determinazione delle specie sentiamo 
bene il peso della incertezza. Perocché, unendosi alla im- 
perfezione degli esemplari , ed alla deficienza in cui ci 
troviamo di collezioni si ricche , quali si richieggono per 
istituire esatte comparazioni , la sottigliezza alla quale si 
vuol discendere nella configurazione delle suture; è facile 
il metter piede in errore , sia creando nuove specie , sia 
malamente associandone altre a specie già nominate. Sarà 
però questa colpa mcn grave di quella di lasciar non ca- 
rato ed occulto quanto si pertiene alle diverse formazioni 
de' nostri terreni. Quindi speriamo ottener l’ indulgenza di 
coloro che dovranno giudicarne. 

Noteremo da ultimo che i signori Spada ed Orsini, in 
una loro scrittura presentata al VII Congresso scientifico 
italiano (2), fanno menzione di undici specie di Ammoniti 
degli Appennini, de’ quali non troviamo nè località indi- 
cata, nè nomi specifici loro imposti, salvo quello dell 'Am. 

(1) Pag. 374 • segg. (1) Adunanza de* 3 ottobre 
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talricus {Am. Selliguinus , Br.), di cui si è discorso nella 
prima parie di questo lavoro, p. S75. 

I. AMMONITES P0LY0PSIS , Dujar. 

Tav. IX, fig. 1 , e 1 *. 

A. testa convexo. planu lata , variante; nane duplici ordine tu - 
hercntorum irutructa , dortoque alternatila crenulata ; nunc tu&erculis 
ecanescentibue , discoidea, glabra; umbilico lato; anfractibue ad quar- 
tata partem exerlit. 

Spella questo pure alla medesima località del Gran 
Sasso d’Italia, d’ ODde provengono gli altri già descritti 
nella prima parte. Esso à stretti rapporti con VAmmonites 
Pierdemlis de Buch ; e tale si giudicherebbe a prima vi- 
sta , ove lo esame rigoroso delle selle e de’ lobi non ne 
dissuadessero. Il confronto facile ad istituirne, consultando 
le rispettive figure , agevolmente il dimostra. 

Calza però assai bene ad esso la descrizione che il 
Dttjardin ne dà del suo Ani. polyopsis, dal quale in sulle 
prime si direbbe diversificare per la mancanza de’ tuber- 
coli così ben rilevali in quello, come la fig. 12* della 
sua tavola lo rappresenta. Ma ben accortamente 1 ’ autore 
ci avvisa , che nella prima età i tubercoli sono meno 
sensibili 0 mancano affatto. In tal condizione trovasi ap- 
punto il nostro esemplare , che dal minore diametro rile- 
vasi essere anche piò giovine di quello , e proprio è su- 
perato quasi di un terzo. Uguale è poi in entrambi il nu- 
mero de’ lobi delle suture , i quali , sebbene alquanto si 
dissomiglino ne’ loro rami secondarii , ciò deriva dalla 
migliore conservazione del nostro esemplare; che gl’indi- 
vidui sdruciti perdono una porzione di essi. L’andamento 
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loro altronde è sì esalto, da non lasciar dubbiezza veruna. 
L’ autore non ne à rappresentato che due soli sopimenti 
sul cominciar dell’ ultimo giro, e pare che quivi solamente 
apparissero, o fossero meglio espressi nel suo esemplare. 

Il maggior diametro dell’ individuo , che ne possedia- 
mo, è di poli. 2, ,9 , di cui l’ ultimo giro jie occupa poco 
meno che la metà. Esso è stato rappresentato nelle sue reali 
dimensioni. 

Ammoniles polgopsis , Dujard. Mem. de la Soc. 
Geolog. de Frane. Vol.II, p.23g. PI.XV 1 J , fig.12 ,a,b,c. 

2. ÀMMONITES SOLAR10IDES, Costa. 

Tar. X, fìg. 1, a,b. 

A. tetta ditcoidea , utroque lalere aeque umbilieala , Umbilico 
pervio; anfractibut ira paruri 1 compressi!, costa latti, eostulit simplieibus 
aequalibus, dono planulato, carina tubiindata, lateribu s liticala ; tutori t 
profundis. 

Bellissimo esemplare, composto di sei giri di spira, rego- 
lari, dall'una e dall’altra parte ugualmente crescenti in diame- 
tro, ed abbraccianli un poco successi vameute il precedente; 
la sutura che li distingue è profonda ed uguale d’ ambe 
le faccia, poiché lo accrescimento in diametro si fa ugual- 
mente nell’ una e nell’altra, generandosi così una leggiera 
concavità simile ed uguale. Il primo giro centrale lascia 
un forame del diametro di '/* di linea nettamente circolare, 
come nel genere Solario. Tutto è ornato di costole sem- 
plici e simili, di cui se ne contano 52 sull'ultimo giro 
della spira. Sul dorso svaniscono le costole , e vi si ge- 
nera una larga depressione, in mezzo alla quale scorre una 
carena un poco flessuosa, cinta quasi da un solco d ambe 
Tom. VII. ,3 
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le parti. Ni una traccia di suture degli accrescimenti 0 se- 
pimenti , essendo la conchiglia tutta intiera e liscia. 

Il diametro maggiore è di lin. sa */«■: quello dell’ul- 
timo giro della spira lin. 4*/»: e la sua grossezza lin. 3 */■•• 

Proviene esso ancora dal Gran Sasso d’Italia, luogo 
detto Portello , comunicatomi dal diligentissimo sig. D. Con- 
cczio Rosa. 

Spetta al gruppo degli Arieti del sig. de Buch , atte- 
nendoci strettamente alla forma, senza il contesto dell’an- 
damento delle suture sepimentali, che non appariscono. 

3. ÀMMO.NITES LONGCHAMPl , Bl. 

Tar. IX, fig. 2 , j,b. 

Entra questo Ammonite nella famiglia degli appianati, 
essendoché i giri della spira sono cilindracei , col dorso 
rifondato , e le costole forcute , 0 biramose , senza verun 
risalto. 

Si contano in esso cinque giri di spira, le cui suture 
son ben distinte ; è ornato di costole biramose , tra le 
quali ve n’è un’altra semplice nel suo maggiore incre- 
mento ; tutte sul dorso s’ inarcano sensibilmente , e diven- 
gono uguali e parallele, senza alcun vestigio di solco 0 
di carena. L'ampiezza dell’ultimo giro della spira misura 
due fiate il resto del disco , ossia è il terzo dello intero 
diametro maggiore. 

Poche ed incomplete tracce delle suture rimangono 
sopra l’ ultimo giro dal suo lato interno , le quali non 
permettono essere ben definite. 

Ammonite a Longchampi , Bl. Malac. pi. g, f. 4* Tav. 
IX, fig. 3. • 
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■ — Varietas. Amalfitana* , Cos. Tav. IX f. 3. 

La calcare dolomitica di Amalfi porta non rare im> 
pronte di Ammoniti ; una delle quali, che abbiamo fra le 
mani , vien rappresentata dalla citata figura al naturale. 
Ma siccome la superficie di quella cavità è tutta incrostata 
di minuti cristalli , non si può nettamente vedere l’ anda- 
mento delle costole , e meno ancora si avvertono tracce 
delle suture. Dalle sue esteriorità e dallo insieme crediamo 
poterlo riferire alla stessa specie come giovine individuo , 
che ben lo annunziano tale i diametri del giro della spira 
e del disco intiero. Di fatto, l 'Am. Longchampi nella sua 
gioventù à le costole semplici , finché non acquista una 
grandezza maggiore di questa, come è facile avvedersene 
con l’ immediato confronto delle figure , e con lo esame 
degli esemplari che possediamo. Ed è per questa sempli- 
cità di costole che non si può riferire al coste Ila tua di 
Leimery (i) , col quale potrebbesi da taluno confondere 
per la somiglianza apparente. Esso mi è stato comunicalo 
dal prof. Scacchi. 

4 . AMMOMTES CANDOLLIAXLS , Pid. 

Tav. IX, fig. 4 - 

A. tei la discoide a, compressa, carinata, transversim costata; costis 
plerumgue bifidi i , ad umbilicum subtuberculalis , ad peripheriam dorsi 
incrassulis et transversim rugosis ; ultimo anfraclu 0,46 ; dorso non 
eana/iculolo ; saeptis iateribus 4-tobalis. 

La frase diagnostica di questa specie , che noi im- 
prontiamo dal Pictet, non è certo rigorosamente e compiu- 
tamente applicabile al moncone, che noi vi riferiamo. La 
sola forma delle costole o risalti trasversali è quella che 

(0 M#ra. de U Soc. Geol. de Frane*. Voi. II, PI. Ufi- >8 a 4. 
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ben gli convenga. Questi sono grossolani, semplici, e per 
lo più bifidi sul lato dorsale, come l’autore li dice. Egli 
medesimo ne porge talune varietà, nelle quali i tubercoli del 
lato ombelicale svaniscono; e tale è il caso del moncone, 
che abbiamo rappresentato. Si novera anche in esso la 
mancanza di rughe sulla parte periferica ed incrassata delle 
medesime costole, la quale porzione si presenta invece più 
flessuosa ed angolosa nel punto in cui esse incrassano. 
Niun segno di suture ; nè possiamo dire qual fosse stata 
la sua naturale grandezza. E se il Candolliams si dilunga 
dall’ Ihigardianus per le differenze de’ lobi e per le costole 
più rare e meno ramificate , questo ultimo carattere tro- 
vasi appunto eminentemente espresso nel nostro saggio. 

Ammonites Candollianus , Pici. Mémoir. de la Soc. 
de Phys. et d’Hist. Natur. de Gen. T. IX, Par. a , 
p. 36 r . PI. ii. 

Spetta essa ancora alla medesima località delle prece- 
denti specie. 

5. AMMONITES SJPHONIPORA , CoS. 

Tav. IX , fig. 9 , C. 

Conchiglia microscopica , con pochi giri di spira , e 
sopimenti poco regolari; canale del sifone diviso in molte 
piccole ccllole. 

Non possiamo altrimenti indicare la diagnosi di que- 
sta specie , che non conosciamo altrimenti , se non sul 
taglio trasversale eseguito nella roccia che lo racchiude. 

Trovasi essa non frequente fra le nummoliti ugual- 
mente microscopiche (TV. Soldanella , Cos.) , costituenti 
una roccia cristallina degli Appennini Irpini .Y.ìYummulites. 

La citata fig. C lo rappresenta ingrandito. 
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Cenere GONIATITES , deHaho(i). 

I Coniatiti si distinguono dagli Ammoniti per la sem- 
plicità delle loro suture , le quali , qualunque ne sia la 
tortuosità od angolosità , non sono giammai dentellate, od 
intagliate a modo di frondi. Dai Nautili , ai quali si rav- 
vicinano per la semplicità delle suture, si separano facil- 
mente per la direzione delle linee di accrescimento , clic 
sono facili ad osservarsi, e per la posizione del sifone co- 
stantemente sulla faccia dorsale ; ma ciò non si può sem- 
pre discernere. 

I lobi de’ Coniatiti consistono in anguste pieghe ma 
profonde del disco de’ sepimenti o diaframmi , i quali la- 
scian le tracce sulla superfìcie avvolgente della conchiglia 
là dove vengono tra loro a contatto. Essi sono in numero 
determinato e disposti simmetricamente ; sul dorso si vede 
pure il lobo dorsale , e sopra i lati il lobo laterale su- 
periore , ed il laterale inferiore ; il quale è posto al di 
sopra del livello del lobo ventrale; talvolta si trova pure 
qualche lobo ausiliario. 

GOfilATlTES GARGANICCS , Cost. 

Tav. X, fig. 2 e 3. 

Dopo i caratteri generici, così patenti nello esemplare 
che abbiamo fra le mani, è ben azzardoso volere assimi- 
lare la specie ad una delle non poche conosciute. Incaslo- 


(0 Monograph. Aminoti, et Gonùt, Spec, — i8»5. 
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nato esso come si trova in una breccia calcarea , si che 
ci lascia anche incompletamente vedere una delle sue facce 
laterali, trovasi la conchiglia quasi completamente distrutta; 
ed in vece ripiene le sue cavità dalla sostanza lapidea. Le 
suture quindi vengono rappresentate non dal contatto degli 
accrescimenti , ma dal vano che vi hanno lasciato , tro- 
vandosi consumati per fino i sopimenti. Nondimeno, una 
piccola porzione che abbiam potuto mettere a nudo della 
parte dorsale e laterale opposta, ci ha resi sicuri del loro 
andamento, trovandosi qui la conchiglia mezzo scomposta. 
Questa condizione però, sfavorevole da un lato, ci à per- 
messo vedere l’ andamento delle cavità, e quindi de’ sepi- 
mcnti. Essi si dividono in due parti ; una più interna e 
ventrale , l’altra esteriore o dorsale. Là dove le due por- 
zioni si congiungono, o si dividono, si forma un seno pro- 
foudo , nel quale si alloga il prolungameuto della porzione 
ventrale dello accrescimento successivo , il quale s’ inarca 
d’ avanti in dietro. La figura terza della nostra tavola rap- 
presenta in semplici tratti questa disposizione, la quale può 
anche distinguersi sulla naturale effigie dell’individuo rap- 
presentato (i). Si contano 12 sepimenti , tutti spiccati dal 
centro. Diam. lin. 19. 

La roccia che lo racchiude è una breccia calcarea , 
tinta in rosso dal perossido di ferro ; il pezzo racchiude 
ancora molli altri avanzi organici, laonde lo abbiamo più 
volte citalo in questo lavoro. 

I definibili tra questi sono : 


(1) Una tale divisione della cavità è 
strettamente conpunta con quella di certi 
foraminiferi dell* ordine Elicostegi , de' 
quali il D'Orbigny Ila costituito il genere 
jémphistegina. £ debbo confessare che 


posso essermi illuso in sulle prime, riferen- 
dolo ad un tal genere per siffatto carattere. 
Vi si oppone sempre la straordiuaria gran- 
dezza, c da ciò il migliore studio, e quindi 
la ricognizione sua per un rero Goniatite. 
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Lamna dulia. 

Garganodon , Cos. (Vedi pag. 82) 

Terebellum ? 

Mitra ? 

Denlalium ? 

Galeriles coetanea ? 

Cargophglla . ? 

Noteremo da ultimo , e non è senza scientiGco inte- 
resse , che nel nostro G. Garganicus , mentre si trova in- 
teramente alterata e quasi scomposta tutta ia conchiglia , 
allo interno i sepimenti conservano intatta la sostanza mar- 
garitacea: di che ci siamo assicurati per una divisione di tutto 
il pezzo e della roccia. Ed è questa una più luminosa prova 
di quelle eh’ io già notava , che la sostanza margaritacea 
delle conchiglie è sempre la più resistente agli agenti na- 
turali che ne operano la scomposizione , seppure non è 
inattaccabile affatto. D’onde proseguita il trovarsi sempre 
la parte apicale delle pinne , le anomie quasi sempre in- 
tere, la poma, ecc. 

Genere SCAPHITES , Parkio. 

Conchiglia 1 olila , spirale , un poco obbliqua, concamerata: cavità 
laterali, alternanti ; superficie delira striata longitudinalmente dal lato 
interno , trasversalmente nel metto , e rugose Ita nel dorso ; quasi ap- 
pianata nella faccia opposta , e quasi liscia ; spira distinta , anfratti 
mollo discreti, sutura profonda. 

Osservatimi. Blainville nel suo "Manuale di Malacologia metteva in dub- 
bio tal genere , volendo riguardare gli Scafiti come appena distinti dagli 
Ammoniti. Ma il dolio autore noo poneva mente in allora al modo con coi 
negli Ammoniti ti succedono gli accrescimenti 0 le cavità , dai quali viene 
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indicala assai chiara una organizzazione diversa nell’animale coslroltore. — 
Lo slesso ; nella pag. 622 del sno medesimo Mannaie , ne modifica la frase 
generica nel seguente modo : 

Conchiglia ovale , contorta alla sommità, avanzandosi f ultimo giro 
guati in linea retta , corrugandoti e ricurvandoti un poco verso t a- 
perlura , in guisa <C approssimarsi alla spira , facendo si che la con ■ 
chiglia semirasse volersi attorcigliare per ambe le sue estremità. 

Si coniano di (al genere molte specie , ma tulle de* terreni cretacei. 
Laonde il nostro Scafile sarebbe il primo esempio che i terreni terziarii 0 
subappennini ne porgono. 


SCAPHITES APEN’N'INORUM , Costa. 

Tatr. X , fig. 4- 

Olire i caratteri proprii a tal genere io non iscorgo nel 
nostro Scafile alcuna cosa che possa distinguerlo come 
specie : tanto maggiormente che manca esso della porzione 
terminale. La frattura ne lascia vedere la interna cavità, che 
immediatamente gli succede, la quale è laterale , obbliqua e 
conica, siccome la si vede nella fig. C, che la rappresenta 
di fronte. Le strisce trasversali del lato destro sono delicate e 
ramose , il dorso è appena rugoso. La conchiglia è bianca, 
un poco calcinata, e lo strato esteriore in parte caduto. Del- 
le suture non si vede alcun marchio. 

Trovala nella Valle dell’ Amalo in mezzo ad altri 
testacei. 
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Genere NUMMULINA , D’Orb. 

(nlmmulites , Lamk.) 

Corpi pietrosi o pietrificati di forma l etilico fare , più elettali nel cen- 
tro e gradatamente assottigliati nella periferia, concessi in ambe le facce , 
talora più dall' una che dati' altra , ma non mai appianato alcuna delle 
due : internamente concamerati , con cellule successive ed alternanti , ma 
senza veruna comunicazione tra loro. 

Le rocce numroolilichc furono conosciute dagli antichi 
naturalisti col nome di triliciles o pietre frumentarie : e 
l’imperalo ce ne rappresenta un ciottolo , ch’ei dice pivi/ a 
naturalmente scolpila in Jìgura di frumento e semi di legu- 
mi : p.6b4- Posteriormente vennero denominati discoliti , Do- 
me non improprio, nè molto diverso daU’atluale. Cosi li con- 
trassegnarono i due dotti italiani Fortis e Zannichclli , e 
recentemente il Brocchi , Catullo ed altri. Lo Spada pei 
contrario li considerò quali conchiglie bivalvi : c questo 
antico errore è stato rinnovato ne’ di nostri a dispetto de’ 
lumi ormai troppo diffusi della scienza (i). Nè mancò chi 

(l) Destinata questa Opera ancora per 
manodurre -coloro, che fra noi »’ iniziano 
a siffatti stuelli ; onde far loro schivare 
taluni errori , ne* quali caddero nomini 
anche provetti , crediamo util cosa qui 
aggiungere qualche schiarimento. 

Confusi si sono talvolta coi NummoìiU 
alcuni opercoli di testacei univalvi , sol 
perchè vi trovarono tracce di spirale e 
cellole interne, con una figura discoidale: 
e da questa confusione n* emersero errori 
c polemiche. A scanso di sìmili ripetizio- 
ni > apponiamo qui alcuni dettagli si de- 
gli uni , come degli altri. 

1 nummolili , risultando da secrezione 
calcare del mantello di no animale che 
spiralmente rivolgcsi intorno ad un asse 

Tom. FU. 


centrale e sopra un medesimo piano, in- 
viluppando sempre i precedenti suoi gi- 
ri , presentano allo interno le cellole e 
scompartimenti successivi , abbracciarli*' 
l’ esterno invoglio del precedente a modo 
di triangoli posti V uno dentro dell’altro. 
Essi spontaneamente e per 1* ordinario 
dividonsi in due pel piano stesso che pas- 
sa per la periferìa, come Ja fig. b,6 e ce, 
tav. IX: men spesso nel senso dell’asse 
minore. Un masso costituito da nummo- 
liti presenta nelle sue fratture le une e 
le altre sezioni , e spezialmente se con- 
sumato si trovasse nella superficie, come 
soglio nsi presentare alcuni pezzi rotolati 
e ridotti in ciottoli. 

Gli opercoli altronde presentano allo 

i4 
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gli avesse creduti semi di piante, come di Medicagine e di 
Lupinella , propriamente i più piccoli tra loro. 

Fra i tanti clic se ne trovano rappresentali da Gue- 
tard e da Fichtel , quattro ne distinse specificamente La- 
marck , tutti provenienti dai terreni de’ contorni di Parigi ; 
ma siamo ancora incerti sulla costanza de’ loro caratteri , 
come faremo notare qui appresso. 

La Nummolile scabrosa (/V. scabra ), eh’ egli distin- 
gue per de’ punti elevali irregolarmente sparsi sulla super- 
ficie , cd ora con delle lineole sul margine, corte, ascen- 
denti ed in spirale, e tal’ altra fiata insieme con tubercoli, 
lineole e spazi! lisci (Lmk.) , risulta da un sistema , forsi 
ghiandolare, dell’ animale; cosi apparisce dal tessuto che 


esterno una traccia piti o meno chiara di 
spirale, a giri distanti l’un dall altro , e 
quindi in piccol numero, senza che però 
l’uno investisse l'altro. Anzi essi si mostra* 
no come gli ordinarli accrescimenti succes- 
sivi di ogni conchiglia ; Tav. X fig. 5-6, 
c l’ un giro di spira è sovrapposto all'al- 
tro per una delle sue facce. Quindi non 
mai le due superficie sono simili , come 
ne* nummoliti , ma se l'uaa è piana o 
leggermente concava, l'altra i sempre più 
o meno convessa. Non mai si dividono 
pel piano discoidale , ma sempre pel dia- 
metro od in segmenti. Alio interno si tro- 
vano più o meno cellulosi , ma le rettole 
sono omogenee, sopra un medesimo piano, 
disposte sulle lince de' successivi accre- 
scimenti , e per lo più quadrilatere e di- 
suguali, come si veggono nella fig.G. Que- 
sta figura rappresenta una sezione trasver- 
sale dell'opercolo f. 5, di cui cioè si è con- 
sumata una delle facce esterne Gno a met- 
tere allo scoperto le interne cellette. Di 
liftalli opercoli trovasi un banco estesis- 
simo sotto Monti-leone cd al suo Owest , 


luogo detto Seannapiìco in contrada Pe- 
na. So no impastati con sabbia granitica, e 
leggermente cementati, sicché facilmente 
si distinguono , isolandosi : ed allora si 
potrebbero confondere con Nummoliti . 

Cosi avvenne pel s«g. Scortegagna, i cui 
nummoliti, presentati nel HI. Congresso 
scientifico italiano, diedero luogo ad una 
disputa animata , che si riprese indi nel 
IV. Quei pretesi nummoliti non sono che 
opercoli , di un genere prossimo almeno 
a Ciclostoma , come si può agevolmente 
ravvisare dai molti che gentilmente mi 
comunicò , c che sì trovano messi iu 
serie net mio Museo. 

Se in quella cotanto animata discussione 
si fosse ricorso a questa fondumentale ed 
analitica disamina, si sarebbe schivata una 
polemica si lunga e ripetuta in due Con- 
gressi , senza che fosse la quistionc con 
evidenza risoluta. Nè vi sarebbe stato uo- 
po ricorrere all'oracolo delle opinioni , 
mentre poteva parlare la natura. Si con- 
sulti sull'oggetto la Lettera ad Alcide 
d 1 Orbigli jr del Doti. Scortegagna. 
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vi abbiamo discoperto fra gli strati, 0 successivi invogli, 
di (ali Nummolili. Lo sviluppo di queste che noi diciamo 
ghiandole, 0 altro che fossero, segue l’inversa ragione di 
quello dell’individuo, e forai circostanze ancora speciali 
lo promossero in certi mari. Prova 11’ è il trovare , fra 
gl' individui d’una medesima località ed in uno stesso gruppo 
rammassati, in certi esser ben apparenti colesti punti rilevali, 
in altri appena, e sovente mancare alTalto. Queste anoma- 
lie si osservano ancora in quei tanti, che sotto questo no- 
me possediamo, proprii di Soissons (I. di Francia), i quali 
sono assai più grandi di quelli che frequenti si trovano 
ne’ nostri terreni ; quantunque fra questi ultimi si avesse 
qualche raro individuo di straordinaria grandezza. Aperto 
uno di essi , e levigatane la faccia discoidale che ne ri- 
sulta , si scopre , appartenere tali risalti allo interno tes- 
suto , rappresentali da corpicciuoli di consistenza diversa, 
i quali sono maggiori nqlla prima età dell’ animale , 0 
svaniscono negli ultimi suoi periodi d’incremento; occu- 
pano essi per lo più il bel mezzo dell’aja, che chiude i 
fianchi della cellola, in cui giacque il corpo dell’animale. 
Vedi - Tav. IX fig. 8 l, b (1). 

In quanto alla stiacciata (N. complanala) è da no- 
tarsi , che nella prima sua età è desso più lcnticolarc, c 
tendente alla figura globosa; ed è precisamente in questa 
elade che vi si contano io a 12 giri di spira. A misura 
che cresce , i giri divengono meno regolari, il loro piano 
Tassi ondulato sul perimetro , e si attenua quivi successi- 
vamente. Quindi nella prima età si avrebbe la globolare, 
cd indi la stiacciata. È indispensabile quindi porre tutto il 

(1) Uo limile tessuto organico trovasi sii appariscono scabrosi cd indie spinosi; 
pure iu certi forami ni ferì , per cui que- come vedremo nel genere Truncatuitna. 

* 


Digitized by Google 



io8 


Costa 


necessario studio prima di defluire come specie tali antiche 
spoglie di un animale, che più non esiste in natura (i). 
Per tal procedimento, avendo sottoposte ad analitico esa- 
me le nummoliti nostrali, n’ è provenuto che niuna essen- 
ziale differenza si trovasse fra loro , e ridursi quindi ad 
una sola specie , che riferiamo alla complanata. Salvo 
però quelle microscopiche , che in rocce cristalline s’ in- 
contrano formanti il masso stesso , come vedremo. 

È ben difficile farsi adeguata idea dell’animale costrut- 
tore di tali conchiglie. Perocché , mentre le cavità peri- 
feriche si succedono l’ una all’ altra intorno ad una curva 
spirale , i strati che lateralmente le chiudono sono concen- 
trici , e si estendono ugualmente su tutta la superficie. 
D’altro lato è inconcepibile, come il corpo dell’animale sì 
piccolo , quanto la colletta lo indica, avesse poi mantello sì 
largo d’abbracciare tutto il disco. Non sarebbe più natu- 
rale il credere , che in quella sì angusta cavità si allo- 
gasse un organo più essenziale alla vita dell’ animale , e 
che il resto fosse prodotto da un sacco comune , dentro 
del quale trovasi tutta la restante spoglia racchiusa? In tal 
caso le nummoliti sarebbero conchiglie interne, come sa- 
pientemente le considerava Lamarck (2). 


( 1 ) Alcide D’Orbigny assicura aver tro- 
vato la “Summolina vivente uè' mari delle 
Indie , dì cui però nou vide mai l' ani- 
male, e la identità delle spoglie è tuttora 
mal ferina. 

(a) Posteriormente se ne sono descritte 
piti altre specie , non però da coloro che 
professano zoologia, e particolarmente la 
branca de’ testacei , ma da geologi , che 
sogliono ricorrere all* oracolo dello icono- 
grafie , o confidano in quello di persone 
mezzanamente istruite* 11 sig. Baubée de- 


scrive cinque specie di Nummoliti come 
proprie degli strati marnosi del diparti- 
mento delle Landa \ i cui nomi sodo i se- 
guenti : 

Nummulita millccaput 
N- lenlìcularis 
N. crassa 
Ti- planassi ra 
IV. papiracea 

Il sig. D’Archiac vi aggiunge mia sesta 
descritta da Dujardiu col nome di N.Bria • 
riltana , nella quale , dopo aver detto che 
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NUMMULINA COMPLANATA. 

Tav. IX, fig. 607 . 

A'. tetta orbieulari , latissima , undique compressa , medio plus 
tninuste eonvexa, marcimi ut quandaque ttndosis. 

Discoliles , Fortis, Oryctogr. Ital.II, pag. 101 , Tav.I, 

fig- P, Q, R- 

Helicite , Guet. Mem. Ili, p. 43. PI. 1 3 , f. 21 . 

Camerino ntimniularia , Brug. Dict. n. 4- 

A ummuliles complanala , Lmk. Ann. du 5Ius. V, 
pag. 242 , n. 1 . — Anim. seQS vert. YII, p. 63o , n. 4- 

- ■ De Frane. Dict. des Scienc. Natur. voi. 35, 
pag. 224- 

Troviamo questa specie nel Teramano, alle falde della 
Majella presso Lama , Casalbore , e negli Appennini peu- 
cezii presso Melfi ; nel Gargano e nell’ Isola di Tremili , 
ove più abbonda. 

Notava Lamarck essere dessa la più grande di tulle 
le specie conosciute , giungendo il suo diametro ad uu 
pollice e 3 linee. Noi ne abbiamo esemplari, benché rari, 
il cui diametro è di pollici 2 e linee 4 , i quali stanno 
in mezzo a numerosissimi altri d’ogni grandezza, che im- 


sìa lenticolare a superficie convessa, lìscia, 
ed assai regolare (caratteri che convengo- 
no a tutte le specie), soggiunge = che ne- 
gl individui ben conservali , le linee de* 
licate , ondolose , talvolta biforcate , par» 
tenti dal centro e terminanti sulla peri* 
feria, indicano i se pimenti trasversali del- 


F ultimo giro , la cui lamina conchiglia re 
è delicatissima (Mem. de la Soc. Geo), 
de Fra nce, il p. 190). In questo schia- 
rimento chi non vede la Nummulites scal- 
tra di Lamarck? £ chi non si accorge che 
questo sia tm carattere che può mancare 
per incidenti indipendenti dall'organismo? 
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pasfati costituiscono un masso calcare molto compatto. E 
pare che giungesse anche a dimensioni maggiori, perocché 
la più grande che abbiamo misurala non era ben terminata. 

Questa ultima proviene dal Gargano , stando in roccia 
calcarea identica a quella di Lama. 

Anche in una marna argillosa, tra Monleleone e Su- 
riano, 1 . d. Passo del gatto , abbiamo rinvenuto qualche 
raro esemplare giovane di Aummolile , ma sdrucito e le- 
vigato per strofinio sofferto , che diresti essere la N. glo- 
bulusa Link., mentre essenzialmente, per l’intima sua strut- 
tura, in nulla si diparte dalla complanata. 

NUMMULIJIA SOLDANELLA , Costa 

Tav. IX, fig. 9, c. 

Il Soldani, nel suo Saggio oritlografico , Tav. 23 , f. 102, 
ci lasciò chiara notizia di una roccia calcarea del Cosenti- 
no , colà conosciuta col nome volgare di Cicerchina : la 
quale viene quasi interamente costituita da microscopici 
nummoliti con qualche raro ammonite ugualmente minu- 
tissimo. Identica a questa trovava altra roccia fra noi G. 
Costa, e proprio sotto Ariano , luogo dello la Serra (1); 
c similmente altra ce ne ha comunicala il Pr. Scacchi del 
territorio di Benevento, luogo dello, 1 ’ Olivella di Pacca. 
La roccia di quest’ ultimo luogo è in parte silicea , ed 
ugualmente racchiude le medesime Nummoliti. 

Guardala ad occhio nudo la roccia si presenta natu- 
ralmente di color cenerino, sparsa di frequentissime mac- 
chioline bianche, tramezzale d’altre oscure, piccole, e molto 


CO Autiali dell' Àccad. dc^li Àspir. Ratur. 
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più rare. All’occhio armalo di acuta lente quelle macchio- 
line si appalesano esser Nummoliti di età ed in posizione 
diversa. Si distinguono esse dalle specie congeneri per la 
statura, che sembra non oltrepassare due linee in diametro, 
per una maggiore convessità delle due facce, talché molto 
si accosta alla sferica , e per alcune cellole di maggiore 
dimensione che da tratto in tratto luogo la spirale si ge- 
nerano. Che la grandezza sia dovuta alla specie c non 
all’età, Io mostra il maggior numero delle spire in con- 
fronto dì altri individui di ugual grandezza della N. coni- 
planata , scabra ed altre ; lo stesso vale per la convessità; 
ma è poi singolare il trovarsi , per ogni 4 o 6 cavità o 
cellole , una cellola assai maggiore , e raddoppiata d’ al- 
tra minore ; e tutte queste sembrano corrispondersi sopra 
linee rappresentanti raggi del disco spirale, come la Gg. B 
la rappresenta in grande. 

La sostanza lapidea nella quale sono racchiuse c cri- 
stallina, e prende un bellissimo pulimento, lasciando intra- 
vedere altri corpicciuoli racchiusi e più opachi , con qual- 
che raro Ammonite ?, di cui si è precedentemente parlato. 

Abbiamo dedicata la specie al pazientissimo Soldani , 
come il primo che la poneva a giorno , e per ricordare 
anche in tal guisa le opere da lui elucubrate in fatto di 
spoglie organiche microscopiche. 


Osservazioni. Se noi non abbiamo saputo riconoscere oei noslri ferrerà 
che duo sole specie di Nummoliti , non escludiamo con ciò la possibilità di 
Irò Tersene Altre. Però le osservazioni preliminari diranno a bastanza, che lo 
attenersi alle forme esteriori , in individui di grandezze diverse , o alle di* 
versila di aspetto sotto di cui si presentano nella roccia , mena immancabil- 
mente a fallaci conseguenze. E malagevole se non del tallo impossibile poter 
prevedere le illusioni derivanti dal diverso piano di seziono cagionato dalla 
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loro frattura. Un occhio analitico abituato a ricercare in esse la forma, pro- 
porzione e disposizione delle cellette, o cavità, e riferirle all’ età dell’ indivi- 
duo , cd al numero de' successivi strati od accrescimenti , disceroe facilmente 
le differenze derivanti da tali condizioni da quelle che dipender possono dal- 
f organismo. 

Un recente scrittore , Rolimeyer , in una speciale memoria sopra i ter- 
reni nummolitici delia Svizzera (Berna i8oo) ha descritte li specie proprie 
di quella località. £ mentre non manca di rilevare gii eqnivoci ne' qaali son 
caduti molti degli autori die lo hanno preceduto , spezialmente parlando della 
tVummulina lacrimata , egli ne ammette molle altre, descrìtte sopra esem- 
plari incompleti , e la più parte di quelle eh’ esso descrive come nuove sono 
della stessa natura. 

Noi non andiamo più oltre in tali critiche osservazioni come che non 
ci riguardano per ora. Il nostro scopo è di descrivere , o almen deGoire le 
specie nostrali , e dichiarare il modo come noi le abbiamo riguardate e con- 
siderale. Ed è per questo accora che ci siamo astenuti di colmare le nostre 
tavole di più altre rappresentazioni. 
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Così à creduto il D’ Orbigny appellare una classe di 
minuti viventi , che , popolando altra fiala più che al pre- 
sente il fondo de’ mari , lasciarono le loro spoglie calcari 
fra gli aridi strati della crosta terrestre. L’indole di que- 
st’ opera ci dispensa dallo scendere in critiche osservazioni, 
per discutere sia la convenienza del posto che diamo a tal 
classe, sia quella del nome di cui si trova insignita. V’à 
chi crede doversi riporre fra gli Echinodermi , e proprio 
tra gli Echinidi e gli Slclleridi ; mentre la più parte acco- 
davali ai Cefalopedi politalami , come Linneo , Lamarck , 
Férussac, Cuvier, ec. E in quanto ai nomi si voglion dire 
Briozoarì Blain., Rizoslomi o Simplellomeri Dujar., Po- 
lipodi Desìi., Tremalofori Mnk. 

Coloro che fossero vaghi di conoscer i pensamenti de' 
diversi scrittori su questa branca della zoologia potranno 
consultare lo stesso trattato nella Fauna del regno , ove 
si discorre delle specie tuttora viventi. Ivi pure trovasi 
il prospetto generale di questa classe , gli ordini e le fa- 
miglie tra quali sono stati metodicamente distribuiti i ge- 
neri : qui solo diremo sommariamente do’ generi stessi , 
ma per quanto alla intelligenza delle specialità ci parrà 
indispensabile. 


Tom. VII. 


ih 
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ORDIVI) I. Monostfffla, D'Orb. 

Genere ORBULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , globoliforme , con la interna cavità senza scom- 
partimento di sorta ; superfìcie vajolata , erosa o perforata , scabra o 
tubercolata. Apertura semplice angustissima , rotonda o irregolare. 

Gli scrittori che ci hanno preceduti non conobbero di 
tal genere che una sola specie, identica in tutte le loca- 
lità; onde il d’Orbigny per le prime le diede il nome di 
Orbulina universa. Quelle però che si sono presentate al 
nostro esame ci hanno avvertiti d’ una tal diversità di 
struttura nello esterno della loro crosta, che ci siamo tro- 
vati costretti modificare alquanto la diagnosi generica , e 
distinguere due altre specie , oltre le varietà puramente 
eventuali. 

I . ORBULINA UNIVERSA , d’ Orb. 

Tav. XI , Cg. 5 a, a, b. 

Orò. testa sphaerica, superficie eroso-perj orata; candida nel Jlaoicante. 

Conchiglia globoliforme più o meno regolare, a su- 
perficie ruvida o scabroselta, con frequenti punti impressi, 
e tal volta con altri perforati assai rari ; una boccuccia o 
forame rotondo per sua unica apertura , il quale non di 
rado trovasi ostruito, o normalmente chiuso. In taluni in- 
dividui è circondato da un piccolo cercine rilevato. Il co- 
lore è d’ordinario terreo. Se ne trovano individui di color 
marrone, altri più altri meno oscuri ed anche violacei. 
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Gl’ individui recenti sono di un bianco candido. 
Diatn. o, 3 -o , 4 mill. 

Orbulina universa, d’Orbig,, Foramin. de Vienne, 
pag. 22. PI. I, f. i . — Paleont. Prodr. Ili , p. 190. 

- — Costa, Faun. del Regno di Nap. Forami*, p. 3 , 
Tav. I, f. g. 

Trovasi fossile in diverse località del regno, massi- 
mamente nella Valle dell’Amato, Monlclcone, Melia del- 
l’Aspromonle , Cannitello , Cosenza , Ischia , S. Pietro in 
Lama presso Lecce, Mola di Bari, Notaresco nel Teramano; 
nelle coste del Mar piccolo di Taranto, di quelle dell’A- 
driatico, ec. Più piccola e più rara nelle argille plioceni- 
che di Teramo (i). 

Var. a) fulvo-violacea. Rara, ma ben distinta, per 

essere meno scabra , e di color violetto più o meno intenso. 

Var. b ) fulva. Più frequente della precedente. 


(i) Il cosi detto Mar piccolo di Taran- 
to è un bacino,! cui lati lunghi, settentrio- 
nale e meridionale, sono limitati da umi- 
lissime colline, avendo sull'estremo orien- 
tale un ripiano, per lo quale resta disgiun- 
to dalla Palude eròara , o di S. Giorgio : 
residuo di un medesimo seno. &ulla spon- 
da meridionale ew» un banco di argilla 
bigia, di grana fina, un poco untuosa al 
tatto , e molto tenace. La sponda setten- 
trionale per contrario è in gran parte co- 
stituita da un deposito di zoofiti, tritumi 
di conchiglie, concrezioni calcari marine, 
ed altre eterogeneità ; cementate tutte da 
argilla bianca , poco o niente tenace , 
bianco- gialliccia. Entrambi questi depo- 
siti sono quasi allo stesso livello, a pocla 
palmi sul pelo dell’acqua. Ora, nell'ar- 
gilla bigia tiori , oltre i molti altri ge- 


neri di forarainiferi , di cui faremo spes- 
so menzione, l 'orbulina universa, con 
tutte le sue varietà , in abbondanza , ma 
non mai cribrata , come si vorrebbe dal 
d‘ Orbigny costantemente. Nella argilla 
bianca , se così possa dirsi , contraria- 
mente i foraminiferi sono rarissimi, e fra 
questi l ’ orbulina universa di nna dimen- 
sione sempre inferiore a quella de' piu 
piccoli della località precedente ; tutti 
bianchissimi, un poco diafani, e con fora- 
mi sparsi sii tutta la superGcie minuta- 
mente ornata di punti impressi. E questa 
appunto è quella che ingrandita si c rap- 
presentata nella nostra Tav. XI , fig. 5. 
Nò questo solo costituisce il carattere dif- 
ferenziale di questi due depositi , ma lo 
rileveremo ben pure sotto la Nodosaria , 
la Poljrniorphina , ec. 
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2. 0RBULINA tubercolata , Costa. 

Tav. XI , fig. i a, a. 

O. fetta sphaerica , solidiore ; superficie tuberculata ; fiiberculis 
perforati». 

Tutta la superficie di questa orbolina è sormontala da 
tubercoli grandicelli , ravvicinati tra loro , col piccolo in- 
tervallo che si frappone scabroselto per altri minutissimi 
risalti, alternanti con punti impressi; nel centro di ciascun 
tubercolo vi è un forellino profondo , ma forse impervio. 
In un sito si eleva alquanto la superficie su quella della 
sfera, e nel suo mezzo apresi la boccuccia propria di quella 
cavità. Questa si trova talvolta naturalmente chiusa, oppure 
accidentalmente ostruita da materia eterogenea incrostante. 
Colore foschiccio. 

Diam. o,4-o, 5 miti. 

Or bulina tuberculata , Costa; Fauna del Regn. 1. g. 
p. 4. Tav. I, f. 8. 

Trovasi fossile nella Valle dell’Amato, e nell’argilla 
di Taranto. Qui ancora vivente. 

3. 0 RECLINA GRANULATA , Costa. 

Tav. XI, fig. 2-4 e Tavi XV, fig. 8. 

O. tetta tphaerica , tuperjìcìe minutissime eroso-granulata , gra- 
nuli» majoribu» rarioribusque inleriecli». 


Conchiglia non diversa apparentemente dalla 0. uni- 
versa , ma sottoposta al microscopio trovasi adorna di lu- 
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berceli emisferici disliuti e rari , in mezzo ai molli spessi 
e minutissimi alternanti con punti impressi , de’ quali è 
tutta la superficie ugualmente ornata , e senza verun fo- 
rame propriamente tale. Nella citata figura 2 la lettera b 
rappresenta un segmento di quella superficie qual si mo- 
stra al microscopio. — Colore terreo. 

Var. a) atra. Tav. XI, f. 2. 

Non il solo colore distingue questa varietà, ma i tu- 
bercoli vi sono più frequenti e mcn grandi , riuniti in 
gruppi, lasciando delle aje irregolari quasi lisce; come lo 
dimostra il pezzo s , ritratto al microscopio. 

Var. b) impressa. Tav. XI, fig. 4 - 

In quest' altra varietà trovasi intorno all’apertura un 
disco impresso , c quasi spianato. 

Var. c) areolala. Tav. XI, fig. 3 . 

O. Iella sphaerica , fulva ; tuper fiele granulala; furamine arrota 
fuiea e granuli s nigris contlilula einelo. 

Questa bellissima varietà si lascia ben distinguere, an- 
che dalla vista ordinaria, pel suo colore di arancio, e per 
una macchia discoidale oscura, nel centro della quale tro- 
vasi l’apertura mediocre c rotonda. Al microscopio la super- 
ficie mostrasi quasi liscia, ma sparsa da granelli rilondali 
o emisferici, riuniti in gruppi, che fra loro si congiuogono, 
e sono dello stesso colore ; quelli però che circondano per 
una larga zona l’apertura sono neri; e da ciò risulta l’a- 
reola fosca molto sensibile. 

Grandezza uguale alla 0 . universa. 

Nell’argilla bigia di Taranto. 

N.B. Soventi Cale si trovano fra le Orbotinc taluno di quelle cavità sfe- 
riche , di cui li compongono le Nodosarie , mancanti di qualsivoglia porzione 
del loro tubo , o prolungamento augnatalo. Qoeslc allora si confondono eoa 
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quelle. Il microscop o però scioglie il problema ; perocché le camere isolale 
delle nodosarie hanno la superficie sormontala da lubolioi che la rendono 
ispida ; ovvero sono striale , o lisce aihttlo. Le orboline sono erose, granu- 
lale, o tubercolate, come già si è dello. Che se la camera isolala di Nodosaria 
appartiene alle intermedie della serie , ha inoltro due larghi forami opposti 
tra loro, o nei due poli della sfera, qual si è rappresentalo in a A fig. 27 
della Tav. XI. 

Genere OOLINA, d’Orb. 

Conchiglia libera, rii forma ovale , con una protuberanza in uno de 
punii polari , nella quale si apre il forame. 

La sola forma ovale con una protuberanza maggiore, 
nella cui sommila c l'apertura, disgiunge le Ooline dalle 
Orboliue : c questa forma, ugualmente che la proluberauza, 
trovasi or più, or meno pronunziala. Però giova non solo, 
ma conviene por mente alla natura delle conchiglie , per 
non confonderle con specie di altro genere incomplete o 
mutilale , come vedremo nelle Fiatine. 

I . OOLINA SALENTINA , Costa. 

Tav. XI, fig. 1 3 c t 4-- 

0. lesta orala, vel piriformi; sopra prominente ; foramine centrale, 
peripheria rugosa; superficie scabriuscula , alba, opaca. 

bianca, ovato -allungala , e quasi piriforme, superfi- 
cie vajolala ; anteriormente con una prominenza increspata, 
nel cui estremo è l’apertura rotonda, più 0 men larga, 
secoudo che la increspatura è minore o maggiore ; e que- 
sta è meglio pronunziala quando la prominenza è più al- 
lungata ed acuta. Di color bianco sudicio. Opaca. 

Diam. maggiore o,4-o,5 mill. 

Nell'argilla di S. Pietro in Lama. 
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2. OOLKVA ELUPSOIDES , Cost. 

Tav. XI, fig. 1 5 e 2 5 ai. 

0. lesta e/liptoidea , utraque extremitale magia r ei minttt rotun lata, 
nel ottusa; antico J bramine simplici aperta , vel in canaliculum producta; 
in medio nunc paulisper infiala carinula t'ndistincla tignata , mine cylìn- 
dracea; tuperficie laevfguta; alta vel laelea, opaca- 

Se per avventura si avessero sotto l’ occhio isolata- 
mente , ed in individui unici , le varietà di questa spe- 
cie , potrebbesi restare ingannato , od almeno trovarsi in 
imbarazzo per definirle. Perocché , quelle in cui trovasi 
nel mezzo , o sulla zona equatoriale della elissoide , una 
oscura elevatezza , potrebbe esser presa per glandulina ; 
ma noi ci siamo assicurali della semplicità delle sue ca- 
vità. L’altra varietà portante un prolungamento tuboloso 
o cilindrico potrebbesi confondere con le Fialine ; ma la 
natura del guscio calcare ne la distingue, e vogliamo pure 
aggiungere le dimensioni maggiori alle quali arriva. 

■ Yar. a) fig. 25 ; molto allungata o quasi cilin- 
dracea nel mezzo. 

• Var. b ) fig. i5; meno allungala, e più ovata, 

con oscure carene nel mezzo. 

Lungh. o,4-o, 5 mill. 

Nell’argilla figulina di S. Pietro in Lama, presso Lecce. 

Rara. 
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Gehere ÀMYGDALINA , Cost. (i). 

Conchìglia libera , in forma di mandorla , compressa , carenala ne 
lati; con una delle estremità ritondata, l altra un poco più allungala, 
più stretta e troncata alquanto obbliquamente ; una rima in mezzo a 
questa troncatura , limitala d' ambo i lati da una elevatezza come un 
cordone. Cavità unica e semplice. 


I. AMYGDALI.NA CALABRA , Cost. 

Tav. XI, fig. 6-8. 

A. testa plus minaste tenù-icosa oblongata ; alba , diaphana , nel 
opaca , superficie rudiuscula aut laevigata. 

Forma più o meno allungala e tumida, trovandosi sem- 
pre queste due condizioni inversamente nello stesso indivi- 
duo. La superficie è un poco ruvida, e talvolta come cos- 
persa di polvere, ora bianca, ora coriacea, secondo la località. 

Diam. magg. 0,6-0, 8 mill. 

Amygdalìtes Calabra, Cost. Atti della R. Accad. delle 
Scienze, voi. Y, pag. 186. *829. — Amygdalina calabra 
Fauna del Regno di Napoli. Forasi, pag. 6, tav. II, fig. 1. 

Fossile in Calabria nella valle dell’Amato , in Canni- 
lello c Melia dell’Aspromonle ; in Taranto, S. Pietro in Lama 
e Lequile presso Lecce. Costante compagna dell’ Orbolina. 

Vive tuttora nel nostro mare , essendo però più pic- 
cola, e talvolta un poco più trasparente. 


(0 Genere affine al g. Fissurina di Heuss ; Alti dell' Imp/Àccad. dì Matcrn. c 
Scienze natur. di Vienna. Voi. 1 1 18S0, 
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Genere AMPHORINA, d’ Orb. (i) 

Conchiglia libera , futiform » , con una delle due estremità più al- 
lungata a modo di collo ; e questo aperto in cima , con forame rotondo. 
Sostanza quasi vetrosa. 

I . AMPHORINA GRACILIS , Costa. 

Tav. XI, fig. il, a A. 

A. testa fusiformi , superne calde elongata , utraque extremilale 
in canaliculum produela , anteriore parum longiorc ; alba. 

Conchiglia gracile , piccolissima , quasi composta da 
due coni uniti per la base, alquanto più allungata nell' an- 
terior parte, terminata d’ambo l’ estremità da un prolun- 
gamento tuboloso, il posteriore più acuto; bianca nitida, 
levigatissima , non trasparente. 

Lungb. 0,7 miti. 

Proviene dall’ argilla figulina di S. Pietro in Lama 
presso Lecce, Assai rara. 


(i) Un tal genere si trova chiaramente 
indicato dal prelodato autore nel prospetto 
della distri buxione metodica de* Foraini- 
ni Ieri, inserito nel Dizionario universale di 
Storia Naturale , diretto dal suo germano 
Carlo d'Orbigny, Voi. V, p. 66a. Ma, nè 
sotto la propria inizialo dello stesso Di* 
zionario , nè in alcun luogo della sua più 
recente opera = Paleontologie Stra- 
ti graphique = trovasi menzionato in 
vcruo modo ! Noi pertanto Io riteniamo, 
poiché è ben applicabile a certi corpic- 

Tom. PII. 


duoli , che per altro non siamo ancora 
convinti appartenere a Fóraminijcri. Ma 
di ciò si è discorso ampiamente nella pre- 
fazione a questo articolo della Fauna re* 
ccute del regno. 

Secondo la frase diagnostica di questo 
genere , la Oolìna dovala dello stesso a. 
(Fora in ini feri di Vienna, T. I, f. a) esser 
dovrebbe un* Amplio ri na : anche per la 
natura vetrosa della conchiglia, giusta le 
sue proprie espressioni. 
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2. AMPHORm ELO.NGATA , Cost. 

Tav. XI, Gg. 12, a A. 

A. tèsta fusiformi, anliee valle elongata , ulraque extremitate in 
tunaliculum proluda , anteriore duplo longiore , aperta; candidissima. 


Conchiglia gracilissima, bianca nitida, opaca, più stretta 
e mollo più allungata nell’ antcrior parto, la quale si pro- 
lunga in un canaletto assai più lungo di quello che ter- 
mina la estremità opposta ; la parte posteriore è più corta, 
un poco vcntricosa e quindi ottusa , e terminata da un 
brevissimo canaletto ; superficie levigata. 

Lutigli. 0,7 miil. 

Nell’ argilla figulina di S. Pietro in Lama presso Lecce. 
Rarissima. 


Genere PIIIÀLINA , Cost. 

Conchiglia libera , rotondata od anche appianata in una delle tue 
estremità , prolungata nell'altra in un lungo collo, con apertura rotonda. 
Sostanza quasi vetrosa ed alquanto trasparente. 

Osservazione. Egli è Tacile lo avvedersi die questo genere non differi- 
sce dal precedente amphorina se non nella Torma della carità unica della 
conchiglia : fusiforme in quella , piriforme in questa. Or così procedendo, 
ogni modiGcazione di Torma della conchiglia dà luogo alla creazione di nn 
genere , senza che perciò vi esistesse alcuna organica differenza. Panni essere 
assai piu logico procedimento quello di riunire queste due Torme sotto una sola 
denominazione generica , desumendo il carattere da ciò , che, essendo unica 
la cavità , essa è chiusa da uno degli estremi, e prolungata nell altro 
in un collo angusto con apertura rotonda. L’essere la estremità chiusa, 
ora acuta, come la superiore, ora oliusa, rotondata, od no poco appia- 
nala ; tolto ciò indicando modiGcazione semplice della cavità, servir poò per 
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carattere della specie. Pel genero potrebbe ritenersi il nomo di Amphorina 
come anteriore. 

Non volendo per tanto alterare la metodica distribuzione o classificazione 
di tali minuti esseri , si è conservalo il genere Amphorina qual si trova sta- 
bilito dal D’Orbigny nell' indicato luogo (v. nota precedente); e si è ag- 
giunto quest' altro Phialina per comprendervi delle specie che non potreb- 
bero entrare in quello giusta la diagnosi sua. 

1 . PHIALINA PIRIFORME , Cosi. 

Tav. XI, fig. 6 e io, a A. 

Ph. testa piriformi , inferno paulìtper piami tata ve l comexa , 
superne froditela , tubolosa ; tubulo plus minusve clangalo. 

Conchiglia minutissima , bianca , quasi vetrosa , eoa 
cavità piriforme , essendo talvolta quasi appianata nel fon- 
do ; prolungata , or più , or meno la parte opposta in un 
delicato collo dritto , aperto in cima in un forame rotondo. 

Lungh. o,3 mill. 

Trovata nell’argilla bigia di Taranto. Rara. 

Osservazione. Stando alla semplice ispezione delta figura, l'esemplare 
rappresentato dal num. 6 potrebbe credersi oua Oolina ; ma per la persna- 
sione io cui siamo intorno alta sua natura , come diremo qui appresso, non 
può disgiungersi dall' altra; c quindi deve ritenersi come identica a quella, 
differendone solo pel collo , o proluogamento tuboloso dimezzalo. 

2. PHIALINA OYIFORMIS , Cost. 

Tav. XI, fig. 8 e 9. 

Ph. testa ovata , antice tubolosa ; tubulo nune magis , mine minut 
elongato. 

Differisce dalla precedente per la cavila perfettamente 

ovale ed ugualmente convessa avanti e diclro. Nella parie 
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anteriore succede il tubolino scavato, cilindrico, ed aperto 
in cima. 

Lungh. o,4 mill. 

Trovasi con la precedente, della quale sembra me- 
no rara. 

Osservazione. L’esemplare effigialo eolio il num. 9 parrebbe doversi 
escludere e dalla specie e dal genere ; perocché in esso trovasi , in loogo di 
nn collo slrelto e prepongalo , no' ampia aperlnra, e questa pare circondala 
da no risalto o cordone. Ma la natura della conchiglia , la forma sua iden- 
tica alle altre , cd anche la grandezza portano a credere eh’ essa sia ona sem- 
plice aberrazione , o nn individuo incompleto : e sia ciò avvenuto per esser 
morto l'animale pria di compiere il suo abitacolo, sia per morbosa affezio- 
ne , o per altra cagione qualunque. Solo è notevole quel risalto che cinge 
l’apertura, la quale, nella legge de’ compensi , rappresenta una inversione 
di sostanza e di opera. 


ORDITO a. Sllcostegl, D’Orb. 

Fax. I. Eguilalerali. 

Genere GLANDULINA , D’Orb. 

Conchiglia libera , dritta , rotondata , composta di cavità sovrap- 
poste le ime alle altre senza esser separale , nè da sopimenti interni , 
nè da strangolamenti o suture profonde esteriori; l'ultima cavità sem- 
pre convessa e prolungata g apertura rotonda alla estremità del suo pro- 
lungamento. Asse dritto. 

Osservazioni. Tali sono i caratteri propri! a questo genere stabilito dal 
D’ Orbigny ; ma bisogna convenire che nell’ applicazione esso lascia molli 
dubbii , quando non si voglia ricorrere all’ empirismo. Noi lo faremo meglio 
rilevare nel descrivere le seguenti specie , se pure meritano esser ritenute 
come tali , 0 piuttosto quali varietà di ona sola ; e lo ripeteremo altresì nel 
descrivere le variazioni coi van soggette la Aodosaria /tiepida ed altre specie. 
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Per ora giova avverlire, ebe queste nostre Glandoline sono Inlmeulo af- 
fini alle Ooline , da poterne restare facilmente ingannalo, specialmente quando 
i marchi delle suture sono poco apparenti o scomparsi allatto. 

In generale le Glandoline, delle quali intendiamo parlare, hanno una su- 
perficie più levigata , sono meno trasparenti , e meno ovali ; ma pur non 
mancano casi in cui siano trasparenti come le Odine , a superficie alquanto 
rovida , e di forma puramente ovale. In tal caso il microscopio risolve fa- 
cilmente il dubbio, scoprendosi per esso la presenza della sovrapposizione degli 
strati sulle linee suturali, per la maggiore rifrazione della luce ; chè , quando 
fossero intieramente opache , e si è certo di non essere infarcite da materie 
straniere , l’ opacità deriva dalla presenza de' suoi invogli , i quali si rico- 
prono successivamente. 

In fine se ne acquista la certezza rompendone qualcuna sotto lo stesso 
microscopio. 


I . GLANDUUNA ACUMINATA , Cosi. 

Tav. XI , fig. 19 , a A. 

Gl. lesta ovato- oblunga , laevigata , post ce acuminata , antica 
ottusa , Intricata ; apertura ampia rotunda ; loculis primis inferioribus 
brevibus , suturis vix distinclis. 


Conchiglia di forma ovato -allungala , posteriormente 
acuta , anteriormente ottusa e quasi troncata ; superficie 
levigata; le prime cavità formale sulla estremità acuta sono 
brevissime , e seperale per un oscuro segno di sutura ; 
queste sono circolari, parallele , e senza veruno indizio di 
spirale. L’apertura è ben larga, rotonda, alla estremità 
dell’ ultima e massima cavità, cinta da una linea impressa 
allo esterno. 

Lungh. o,4-o, 5 mill. 

Taranto. Rara. 
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2. GLAN'Dl'LJ.YA OBTISA, Cosi. 

Tav. XI, flg. 20 , a A. 

Gl. lesta ovato-obtonja , postice roiunduto-ablusa , antiee producta , 
apice sub -francalo ; apertura parva rotando , anulo impresso cincia; 
loculis primis tribus suluris vie distinctis. 

Conchiglia simile alla precedente , ma inversamente 
i primi suoi rudimenti sono convessi in luogo di essere 
acuti ; c I' ultimo c massimo è per opposto più svelto che 
in quella, più acuminato, e troncalo nell’ apice, ove 
mostrasi l’ angusta apertura ; la quale un poco in giù è 
cinta da una impressione circolare quasi segno di altro 
sepiraento , senza esser tale. Si distinguono inferiormente 
due sole suture , quindi tre invogli in tutto. 

Osservazione. Comparando lo dne specie è facila rilevare, che l’ aper- 
tura della prima corrispondo al luogo della impressione circolare della seconda; 
di talché quest' ultima sarebbe nel suo stato completo , e la prima sarebbe 
mancante della estrema sua parte. Vedi le specie seguenti. 

Lungb. o,6 rnill. 

Nell’ argilla bigia di Notaresco. 

3. GLANDULINA INFLATA , Cost. 

Tav. XI, fìg. 2 i, a/t. 

(ri. testa ovaio-rotondata . infima, antiee obtusa vel Ir ancata; postice 
rolundata ; suluris vix distinctis ; foramine ampio rotun lato, denticolato. 


Simigliantissiina alla acuminata , dalla quale differisce 
per essere meu lunga c vcntricosa , sì clic più si accosta 
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alla sfera; anteriormente è (roncata, onde rimane un’am- 
pia apertura rotonda , il cui margine è dentellato , mo- 
strando il suo avviamento a chiudersi per grinze longitu- 
dinali ; posteriormente non è cosi acuminata come quella, 
ma ottusa e rifondata ; le suture sono poco apparenti. 
Lungi). o ,5 mill. 

Con la precedente nel medesimo luogo. 

4. GLÀNDULINA A PICU LATA , Cosi. 

Tav. XI, fìg. 22, a A, C. 

Gl. testa ovato - acuminala , antice apice acuto, clauso , radiatila 
salcato; postico parum ottusa , suturi» patenti bus ; superficie laevigata. 


La forma di questa specie non molto si scosta da quella 
della obtusa , di cui però è più grande: ma in essa l’an- 
terior parte è si acuta e regolare che non lascia vedere 
alcun forame allo estremo sotto un ingrandimento micro- 
scopico di 3 oo diametri ; ed è poi circondalo da solchi 
regolari e raggianti , come si rappresentano in C della fi- 
gura citata. La parte posteriore è alquanto più prolungata 
dell’ anteriore , con suture ben apparenti , e l’ estremo ro- 
tondato 0 convesso. La superficie è levigala ed un poco 
splendente ; bianco-gialliccia ; opaca. 

Lungi). 0,6-0, 7 mill. 

Nell’argilla di S. Pietro in Lama presso Lecco. 

Questa specie mostra completamente qual debba essere 
il termine regolare e la chiusura della sua estrema parte. 
Nelle altre , come si è avvertito , si rappresenta la dispo- 
sizione , arrestandosi in un periodo più 0 meno avanzato 
della propria vita. 
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a. GLANDULIXA EL0NGATA , Cost. 

Tav. XI , fìg. 23, a A. 

Gl, testa oblonga subii Jlata , postice oblitsiuscula , apice parum in- 
Jlexo ; antice acutiuscula , apice plieato , Joramine paratilo ; loculi s 
primis tribus parum obliguis , sutura discrede. 

Conchiglia allungala, mezzanamente turgida nel mezzo; 
la parte posteriore e primordiale otlusetla ed alquanto incur- 
vala ; la anteriore appuntita , con la estremità ristretta c 
rugosa per sci a sette pieghe che vi si formano, onde chiu- 
dere la grande apertura, restando nell’apice appena un 
angusto forame. Le cavità inferiori sono al numero di 3 , 
distinte per suture apparenti, ma non profonde; esse però 
sono un poco obblique all’asse, e corrispondenti alla pic- 
cola inarcatura dell’apice; l’ultima cavità è massima. 

Lungh. 0,7 mill. 

Nell’ argilla bigia di Taranto. 

6. GLANDL'LINA ADUNCA , Cosi. 

Tav. XI , fìg. *4, a A. 

Gl. testa ovata , postice apiculata , apice parum adunco ; antice 
obtusa , furainine arcolaio , arcala ra Hata. 

Non dissimile dalla precedente , della quale parmi una 
semplice varietà, distinta per essere meno allungata e quindi 
più venlricosa ; ed a questa primaria condizione corrisponde 
la iuferior parte un poco aguzza, ma ripiegata sensibilmente; 
e la parte anteriore meno prolungata, chiudendosi per una 
increspatura più regolare, e formando un’arcola raggiata con 
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talune pieghe più grosse (due a due, quasi diametralmente 
opposte), in mezzo alle quali resta un forame quasi rotondo 
(fig. cit. C). In tutt’ altro convengono. 

Nella medesima argilla di Taranto. 

Osservazione. Dal fallo che ci porgono ad osservare queste dne altime 
Glandoline sera lira chiaro , die la loro cornane tendenza aia qaella di chiudersi 
in Gne , lasciando od solo spiracolo alla estremità dell' ottima loro camera. Que- 
sta chiuso» ti compie per oo increspamento grossolano, e prolungato nell' nna, 
abbreviato e qoasi appianato nell'altra , onde le grinze si fanno più regolari 
sopra di od’ aja circolare , ore però si conservano ancor quattro grosse pieghe, 
come quelle della precedente. Nella G. ottusa abbiamo avvertito ta impres- 
sione, che si forma on poco prima della chiosare a modo di oo leggiero strango- 
lamento. la Gne rimane nn tale estremo aperto , qoindi nna larga e rotonda 
aperta» nella Gl. acuminata. £ però pare non esserci dilungali datjrero so 
abbiamo opinato esser questo lo stalo incompleto di tal fatta di gusci. 


7. GLANDULINA DEFOBMIS , Cost. 

Tav. XI, Cg. 1 6-18 e 26. 

Gl. testa tri-vel-quatriloeulari , loculis plus minusve distinclis atjue 
irregularibus ; apertura subcentrali. 

Conchiglia composta di Ire 0 quattro cavità sovrappo- 
ste l’uua all’ altra, distinte da sutura or più or meno pro- 
fonda, e nello stesso individuo meno discrepanti le prime 
dall’ ultima. Le cavità disuguali , non regolarmente cre- 
scenti , nè ordinatamente sovrapposte ; la prima special- 
mente talvolta contorta (f. 17), tal altra rudimentale (f. 16), 
ovvero non apparente (f. 18). L’apertura è regolare e cen- 
trale (f. 16-18), 0 uu poco laterale (f. 26). 

Lungb. o,4 — o ,5 mill. 

Trovata nell’ argilla figolina di S. Pietro in Lama 
presso Lecce. 

Tom. Vi I. 17 
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Genere NODOSARIA, D’Orb. 

( Nodosaria ed Orl/iocera , Lamk.) 

Conchiglia libera , regolare , allungala , orale conica o cilindrica. 
Carità per lo piti globose, sovrapposte successivamente /'una all'altra 
secondo la direzione dell asse ideate , drillo od archeggiato, e come g/o- 
belli infilzati , separati da uno strangolamento più o meno profondo , 
ma circolare. Apertura d' ordinario centrale e rolonla alla estremità 
di un prolungamento posto stili' ultima cavità. 

Osservazioni. È bea importante avvertire che lo stesso sig. D' Orbigny, 
nel riformare questo genere, già stabilito da Lamarck, è stalo incerto sopra 
i caratteri propri onde separarlo dal genere Ventulina. la sulle primo egli vo- 
leva dio i' asse ideale debba esser dritto nelle Aodosarie ed archeggiato nelle 
Dentatine', e questo fondamentale priocipio hanno ritenuto quasi tutti coloro, 
che scrissero dopo di lui su questo argomento. Ma ben di sovente mostruosa- 
mente vedevansi conchiglie identiche affatto tra toro , anche spccificamoale 
considerate, lo noe dalle altre genericamente disgiunte sol perchè dritte, qua- 
lunque fosse stato il grado di curvatura affettato dalle altre. Emendava egli 
questo difetto, tanto nel prospetto di classificazione inserito nel Dizionario uni- 
versale di Storia Naturale , art. Foraminiferi ; quanto nella Memoria Bopra 
i Foraminiferi della creta bianca di Parigi , genere Nodosaria. 

Rimane non pertanto un'altra simile sconciatura per rapporto alla posi- 
zione del forame, o apertura dell' ottima cavità, il qaale si mole tondo e 
ventrale. Noi troviamo sovente individui della stessa specie , identici affatto 
tra loro per ogni altro carattere , ed in taluni l'apertura sull' ultima cavità, 
senza verun prolungamento è rotonda, io altri aperta allo estremo di un seni 
plico risalto , ed in certi chiosa affatto dal prolungamento delle costole , che 
ornano la conchiglia , ed anche posta obliquamente , essendo quelle contorte. 

Nè meglio distintamente si è procedalo quando si sono guardate le se- 
parazioni, o strangolamenti, per i quali le cavità soao separate ; i quali sodo 
ora più, ora meno profondi, e talvolta ancora appena l' una cavità dall’ altra 
distinta per una semplice sutura. La qual cosa trovasi pur variare sopra uno 
stesso individuo senza veruna legge. 

Ciò posto , noi riterremo per Aodosarie tutte qaelie specie , le coi cavità 
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sono separale da solere o strangolamenti al piano dello qoali l’ asse ideate di- 
ciascuna cavila insiste perpendicolarmente : e per Dentaline le altre, nelle 
qnali lo stesso asse ideale è sempre obliquo alla sezione che passa per la su- 
tura , la quale perciò non è mai un cerchio , ma una ellisse , essendo le 
cavità inclinate l’ una sopra 1* altra , e non centralizzate tra loro. L’ ultima 
cavità quindi si prolunga scostandosi sempre più dalla direzione dell’ asse, e 
da ciò risulta più o meno laterale ed eccentrica. 


f. NODOSARIA HISPIDA , (T Orb. 

Tav. XI, fig. 27-40. 

N. lesta elongala, gracili, teda velparum arcuata, echinata; loculis 
j-6 vel pluribus sphaericis; parlim prof lindissime strangolai» , partim clic 
sutura discretis ; apertura elongala , foramine rotondato, simplici. 

Ciò eh’ essenzialmente distingue questa specie si limita 
alla slrultura delle sue cavità, le quali sono costantemente 
rivestile da lubolini aguzzi più o meno, e di svariata lun- 
ghezza , i quali a modo di spine si dispongono su quella 
superficie , serbando quasi sempre una disposizione rego- 
lare , secondo le linee scorrenti dall’ uno all’altro polo, o 
per archi meridiani di quelle sfere. Tutto il dippiù varia 
siffattamente, da esibirci le seguenti diverse combinazioni 
e varietà : 

1 . una sola cavità , ora primordiale con una porzioncina 

.0 senza del prolungamento tuboloso, che costituir do- 
vrebbe lo strangolamento interposto Ira se e la cavità 
seguente ; ora terminale, con tracce più 0 meno ap- 
parenti dello strangolamento ultimo, e del proluoga- 
menlo orale. Tav. citata , fig. 27 ; 

2. due cavità, ora strettamente unite, sicché tra loro non 

resta che una profonda sutura, Tav. citata, fig. 28; 

* 
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ora con strangolamento interposto ben lungo (tarlando 
anche in ciò) , e con prolungamento terminale con boc- 
cuccia rotonda : fig. 29. 

3 . tre cavità riunite, sia con lunghi, sia con brevissimi 
strangolamenti , 0 separali da una semplice sutura : 
fig. 3 o- 33 . 

Variano pure per le proporzioni ; cioè : 

4 - quattro cavità , le cui due prime separale da una su- 
tura profonda, la terza per uno strangolamento angu- 
sto , la quarta per un simile più lungo, terminata da 
un prolungamento conico-troncato, alta cui estremità 
sta l’apertura, fig. 39: — ovvero, la seconda minore in 
diametro della prima, e separata per uno strangolamento 
molto sensibile, conico-troncato ; la terza assai maggiore 
della prima, e separala per un profondo ma brevissi- 
mo slrangolamculo ben limitato ( limbato )j la quarta 
quasi uguale alla prima, separata dalla precedente per 
un profondo e lungo strangolamento , e terminata , 
sìa da un prolungamento acuto , alla cui estremità 
l’ apertura angusta e rotonda , sia troncata ed incom- 
pleta, come la fig. 28 ; (D’ Orb. Foram. de Vien. Tav.I, 
f. 26, 27). 

3 . cinque cavità, di cui le due primitive riunite insieme, 
come in una ghiandolina , e le tre seguenti disgiunte 
per uno strangolamento di mediocre lunghezza,* 1 ’ ul- 
tima delle quali sormontata da un prolungamento ci- 
lindrico aperto in cima (fig. 36 ) ; ovvero, le prime 
quattro quasi uguali, e distinte solo per una profonda 
sutura , e 1 ’ ultima di maggior diametro separata per 
un lungo strangolamento , e terminala per un ugual 
prolungamento cilindrico aperto in cima , fig. 37. 
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6. sei cavità regolarmente e proporzionalmente crescenti , 

e separate da strangolamenti , un poco flessuosa nel- 
l’asse (fig. 35 ), oppur dritta; (D’Orb. Foram. de Vien. 
Tav. I, f. 24, 25 e Tav. II, f. 1 6, 17). 

7. dodici a tredici cavità, la prima delle quali acutissima, 

ed i tubo! ini, proporzionalmente più lunghi, vi formano 
talvolta due 0 tre prolungamenti ; le successive cavità 
vanno crescendo in diametro , e separandosi da più 
in più Ano alla settima , dopo la quale gli strango- 
lamenti divengono profondi ed allungati, come di or- 
dinario si trovano nel tipo comune; l’ ultima ha il suo 
prolungamento , il quale soffre talvolta ancora una 
estrema restrizione. Le prime e minute cavità sono 
disposte sopra un asse leggermente incurvalo, le ultime 
cinque a sei si raddrizzano. I tubolini dai quali son 
fatte ispide sono un poco più regolarmente disposti so- 
pra archi meridiani , accostandosi in ciò meglio alla 
varietà biloculare fìg. 29. È questa la 

Dentalina scabra , Reuss. Nuovi foram. austr. p. 367 
n. 2. Tab. 46, fig. 7, 8. 

D. eìongata, magi s minugie gracili t, arcuala, longitudinaliler sub- 
lilissime scabra, loculis sa-l3 vel sphaericis , profunde consiridis . vel 
depressi* approximatis , anguste strangulalit , primo minimo caudato 
vel bicaudalo , ultimo convexo acuto ; apertura nuda. 

Questa , che il sopralludalo sig. licosa ne porge qual tipo di distinta 
specie, ben considerata col criterio zoologico, e non pel solo materiale con- 
fronto, la si troverà essere una semplice varietà della Nodosaria hispiJa. 
11 diverso e maggior oumero di cavità proviene da ciò, eh' essa comincia ad 
esordirsi con cavità piccole e sempre crescenti aopra un asse alquanto inar- 
cato ; la settima e l'ottava son poi più distinte, più prossime alla sfera, e le altre 
proseguono ad esser cosi ed in linea reità, come le 4-6 della N. hispida, alla 
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quale tono identiche completamente. Le prime 6-7 minori caviti rappresen- 
tano dunque i primordii dell' animale , le altre successive il suo stalo di 
completo sviluppo. Immaginiamo che tale conchiglia perdalo avesse questa 
parte primordiale e più tenue , resterebbero io tal caso le sole quattro o 
cinque maggiori cavili , globiformi , unite io linea retta, nelle quali non ai 
esiterebbe punto a riconoscervi una delle tante combinazioni della N. ispida . 
E la separazione 0 perdita che abbiamo supposta è si facile ad accadere, e 
cosi natorate, che siam da crederla avverata nella maggior parlo se non in 
lotti gl' individui. Perocché sembra qnasi assurdo che l' animale cominciasse 
a formare le sue invoglie calcari solo in un grado di sviluppo, cha poco od 
appesa si scosta da quello che si appalesa nel suo ultimo periodo di accre- 
scimento. 

Pertanto il sig. Reuss ritiene questa specie come spettante al g. Denta- 
Una , perciò solo eh’ è curva ; la quale leggiera curvatura « trova pure io 
altre Nodosarie, il cui tipo è retto. Di che ha dovuto accorgersi il D'Orbìgoy, 
onde ha poi riformalo la diagnosi generica, ammettendovi la curvatura, come 
é stato avvertito. 

Ora noo è questo un esempio che mostra chiara l'ambiguità de' due ge- 
neri Nodosaria 0 Vallatimi , secondo che dapprima erano stati limitati ? 
Perciocché la prima ed anterior parte di una medesima conchiglia essendo 
dritta, e con le cavità separale da uno strangolamento profondo, e eoa Ver 
perlura rotonda allo estremo di un prolungamento, evidentemente appartiene 
al genere Nodosaria. Questa stessa poi congiunta con la seconda , incurvan- 
«doai nella sua estremità più gracile , e divenendo le cavità successivamente 
meno discrete , si vorrebbe essere nna Denialina. 

Le prime e minori cavità sono meno rotonde, con spine meno numerose 
e più grossolane , taluna delle quali lunghissima ; ed è questa che in quanto 
alla cavità differendo poco dall' acume primordiale, fa comparir questo bifido , 
onde si è detto Incendalo. In tutte si trovano ono o due di tali acumi prolungali 
assai più che gli altri, e questo verso giù. Tali escrescenze si vanno ordinando 
mano mano che le cavità crescono, 0 si fanno più rotonde, disponendosi sopra 
lince longitudinali, che fanno prender loro l’apparenza di .rilievi come molte al- 
tre nodosarie e dentatine. L’apertura si reatrioge al suo termine, formando 
un collo. Frequentissima com'é la N. hitpida nell'argilla di Taranto, fra cen- 
tinaia di esemplari ci ha esibiti appena doe individui siffattamente modificati. 

A tali successivi passaggi si aggiungemo talune ano- 
malie anche importanti. 
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a) Tale si rappresenta primamente un esemplare , la 
cui prima carità è cordato -acuminata, alla quale succede 
un internodio fusiforme lunghissimo, avente un cordone od 
anello angoloso , quasi vestigio di una cavità innormale ; 
indi segue una secouda e poi una terza cavità regolarmente 
crescenti, separate da strangolamento anche a foggia di cono 
troncato ed inverso ; c l’ultima è terminata da un indizio 
di prolungamento finale. Tav. cil. f. 4o. 

b) La fig. 29 è di altro esemplare a due sole cavità 
sferiche , uguali, simili , e similmente separale da un tu- 
bolino conico-aculo, molto lungo, che non saprei dire se 
sia inferiore 0 superiore. In esso le cavità sono ornate di 
pieghe 0 di solchi spessi, ma non mollo profondi, e sopra 
le costole, o spigoli, corrono le elevatezze tubolose, quindi 
disposte ancor esse secondo tali linee. 

Vi sono pure individui che costituiscono un passaggio 
graduale da queste alla specie tipo. 

c) Finalmente si trovano di quelle, che hanno la lun- 
ghezza di o5 mill., con l’asse un poco incurvato, od oscura- 
mente flessuoso , tanto in individui di quattro , quanto di 
cinque 0 sei cavità ; chè in quelli con tre la curvatura 
risulta meno sensibile. Le quali anomalie farebbero una 
piccola eccezione al carattere diagnostico della specie ; ma 
ciò non è che per semplice abberrazionc ancor rara. 

Orlhoceralia hispida, Soldani, Testaceogr. Il, p io; 
Tab. Il , f. 3i P.\ tab. VI, f. 44, lab. II. 

Aodosaria hirsula , d’Orb., Tabi, des céphal. 
p. 87, n. 7. 

- — . Blainv. Fa un. Fran$., p. 25. 

Nodosaria hispida , d’Orb. Foram. de Vienn. 
p. 35, Tab. I, f. 24-25. 
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* Nodosaria aculeata , d’Orb. Foram. de Vienn. 
p. 35 , Tab. I, f. a6, 27. 

** Orthoceratia Jloscula , Sold. Teslaceogr. Il, p. 34 > 
Tab. 9 , f. L. 

Dentalina Jloscula , d’Orb. 1 . c. p. 5 . 7 Vj 0 .II, f. 16,17. 

Dalla riporlata sinonimia risulta cbe il sig. d’Orbigny, 
non solo ba riguardato come specie distinta la nostra varietà 
n.4, per le differenze notate, ma dell’altra varietà n. 6 ba 
separato le dritte da quelle un poco inarcate, lasciando le 
prime nel proprio genere Nodosaria , e riferendo le seconde 
al genere Dentalina l 

Trovasi questa specie, con tulle le sue varietà, pas- 
saggi ed anomalie , nell’ argilla bigia di Taranto , quella 
propriamente delle sponde meridionali di Mar piccolo , nè 
altrove finora. Essa è colà copiosissima. 

2 . NODOSARIA LIMBATA , D’ Orb. 

Tav. XII, fig. 25 a A. 

N. Usta eìongata , recto , laevigata ; loculis triùus tei quatuor , 
convexts , pirifornsibus , dixtinctissimis ; euturis excavatis , limbatis ; 
apertura minima , rotonda , radiata. 


Riferiamo senza veruna esitazione a questa specie, qual 
venne descritta dal sig. D’Orbigny, l’esemplare da noi ef- 
figiato , quantunque vi si opponesse uno de’ caratteri voluti 
nella diagnosi stabilita dall’ autore , cbe manca nel nostro 
unico esemplare ; il numero cioè de’ rigonfiamenti , 0 ca- 
vità , cbe non sono più che due , volendone egli tre 0 
quattro. Ma è chiaro che un tal numero può generalmente 
variare , 0 per esser l' individuo ancora incompleto, 0 perchè 
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un tale articolo o cavità non è l’ ultima o terminale del- 
l’individuo (i), essendo questo mutilato. 

Nodosaria limbata , d’Orb. Foram. de Paris, ec. 
1 . c. p.17, n.i. PI. 1 f.i. 

Lungh. 0,2 mill. 

Tratta dalla Valle dell’Amato. 

3 . NODOSARIA AMBIGUA, Cost. 

Tay. XII , lig.gtz A. 

A. testa elongata subreeta, lattigaia ; loculis numerosis eontexis, 
subglobosis , disiìnctis , ultimo piriformi obliqualo ; sutura profunda ; 
apertura minima. 

Var. o), Tav. XII, fig. io a A. 

suturis minime exeavatù } loculis duobue primis sublilissime tul- 

ealis , subcijlindricis. 

Ove in questo esemplare mancasse l’ultimo rigonfiamento 
0 cavità, la quale offre il carattere dell’apertura obbliqua, 0 
quasi laterale, propria delle Dentaline, uou s’incontrerebbe 
menoma difficoltà a ritenerlo del genere Nodosaria ; perocché 
la conchiglia è quasi retta , le cavità si succedono senza 
la menoma inclinazione sull’asse loro ideale, e non diffe- 
riscono da quelle della JV. limbata , se non per la man- 
canza di limite nelle suture, e de’ raggi all’apertura. Que- 
st’ultimo de’ due caratteri mostrasi ancor meno pronun- 
zialo nella varietà effigiata sotto il numero io; ed il 
primo manca del tutto, essendo la conchiglia mutilata. 
Sarà quindi la stessa specie che passa gradatamente cosi 
dall’uno all’altro individuo, e quindi la seconda una sem- 

(1) fton può dirsi con franchezza se fa obbliqua, trattandosi d un si pìccolo nu- 
conchiglia intera aia retta , od un poco mero di cavilli. 

Tom. VII. 18 


Digitized by Google 



Costa 


1 38 

plice varietà della prima? Oppure soa due distinte specie ? 
A considerarle come tali concorrerebbe quello indizio di 
solchi finissimi e longitudinali osservabili sopra le due pri- 
me articolazioni o cavità. Ma supponiamo che queste man- 
cassero , essendo la conchiglia mutilata, il carattere distin- 
tivo , sia della specie , e sia della varietà , mancherebbe. 
E manca in realtà poi quello del genere ; mentre, essendo 
tutta la conchiglia retta , le cavità non obblique , e l' a- 
pcriura centrale , devesi indispensabilmente riferire al ge- 
nere Nodosaria. D’ altra banda, quella che si è considera- 
ta come tipo della specie ci guiderebbe al genere Dentalina, 
per la sola obbliquilà dell’ultima cavità, e massimamente 
della sua apertura. Queste due conchiglie dunque riman- 
gono ambigue nel genere , e gradatamente subordinate di 
specie alla limbala , che sembra esserne il tipo vero. Ecco 
un esempio evidente delle ambiguità cui mena una sover- 
chia sottigliezza nello stabilimento de’ generi, ponendo limiti 
che la natura non rispetta 1 

An Nodosaria radicu/a = testa ree la , oblonga at- 
tenuala; arliculis globosi s laevibus, siphonc subcentrale . 
Lamk. Anim. sans Verteb. YII p. Ì 5 g 4 - ? 

Naulilus radicala, L-Gm. Sgst. Nat. p. 3373, n.i8. 

Soldani Saggio , Tab. VI , f. 43 . 

Planeo 1 . c. Tab. I, f. V. 

Encycl. Mèlh, PI. 46 a, f. 4 abc. 

Possediamo degli esemplari non più lunghi di 0,9 mi 11. 
con 7 in 8 nodi. La curvatura cresce nell’ aumentarsi il 
numero delle cavità. 

Tra Montelcone e Suriano , nell’ argilla al Passo del 
Gatto ; nell’ Amato , ed in altre località delle adiacenze 
di Monteleone. 
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4. NODOSARIA ALTERNA NS , Cosi. 

Tav. XIII, fig. 16, a A. 

N. testa conica , apiculnta , potliee parum incurvata ; loculi s piti - 
rimis subrjlobosis , inaegualibus , spinutosis ; tpinù per serie t lonyitu- 
dinales dispositi) ; apertura . . .. 

A giudicarne dall’ analogia, questa nodosaria sembra 
una delle tante aberrazioni della N. hispida , e prossima 
a quella , ebe Reuss ha denominata Dentalina scabra , 
c della quale si è ragionato nella pag. 129. Tullavolta noi 
abbiamo creduto almeno provvisoriamente distaccamela per- 
chè si presenta con tali mutamenti, da non potervcla assi- 
milare. Essa si compone di un numero di cavità che non 
possiamo precisamente indicare, essendo evidentemente muti- 
lata nella parte anteriore, la cui maggior cavità è dimidiata. 
Il loro accrescimento in diametro è molto rapido, c nel senso 
dell’asse sembrano alternare; essendoché la prima apicale 
è un poco appuntita , le quattro seguenti un poco allun- 
gale , la sesta accostasi meglio alla sfera , la settima pel 
contrario si deprime e restringe alquanto , addossandosi 
alla precedente quasi che volesse coprirla; l'ottava no- 
vellamente diviene sferica , e tale apparisce voler essere 
anche la nona. Le suture sono a bastanza profonde, meno 
quella interposta fra la 6 e la 7. La superficie è ornala di 
spine , e queste disposte sopra linee che segnano gli archi 
meridiani della sfera. Della sua apertura nulla può dirsi 
essendo incompleta. 

Lungh. 1,2 miti. 

In Taranto insieme con la hispida. 

La fig. 17 rappresenta un moncone terminale ed an- 
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ieriore, che avrei creduto essere la parte appunto mancante 
alla precedente ; ma una maggior finezza e numero delle 
serie di spinuzze che ne adornano la superfìcie vi si op- 
pone. Però è da credersi , che differendone per ciò solo, 
debba terminarsi così anche la già descritta alternans , e 
che quindi non sia che una semplice varietà di quella. la 
questo moncone le due cavità sono perfettamente simili e 
similmente poste che la 6 e 7 di quella. L'ultima vieti 
terminata da un prolungamento tuboloso rigonfiato alla base 
ed aperto in cima con un forame tondo e semplice. 

5. N0D0SARIA SCAB RIUSCII LA , Cost. 

Tav. XII , fig. 1 y aA. 

N. testa retta , loculi» 8 globuli/ormibu» , sutura profonda dittinoli»; 
primo apiculaio , apice obliquo , ultimo superne paulùper produclo ; 
superficie scabra; apertura rotundata. 

Conchiglia composta di otto cavità sferiche distinte per 
una sutura profonda ; tutte sovrapposte P una all'altra so- 
pra un asse dritto ; la prima cavità è posteriormente al- 
lungata in un apice breve acuto e diretto al lato ; le altre 
gradatamente crescenti , l’ ultima delle quali un poco al- 
lungala alla estremità o quasi piriforme ; 1* apertura è ro- 
tonda, un poco increspata. 

Lungh. o,g mill. 

Cannilello. 


6. NODOSA RIA ANTENNULA. 

Tav. XVI, Cg. 3 . 

N. tetta brevi, partala, arcuata; loculi» 4 nel S ovati» , laevigatis , 
postico quandoque plicali* ; primo mai 10 *’ apertura . * . 
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Il primo articolo o cavità è quasi sferico, e distinto 
dal secondo per una sutura mediocremente profonda ; ter- 
minato in giù da una punta compressa c biforcuta. Il se- 
condo è alquanto piu piccolo del primo, e gli succede il 
terzo di figura ovale poco mcn lungo de’ due primi insie- 
me presi, c distinto per uno strangolamento più sensibile 
tanto dal precedente che dal seguente articolo. Il quarto 
articolo è della stessa figura, di ugual diametro, ma più 
allungato del terzo ; il quinto è più tumido e maggiore 
di tutti , ma di figura ovale simile al terzo. Esso è ter- 
minalo dall’esordio di altro articolo, che circonda il forame 
piccolo centrale, rotondo e semplice. L’asse della conchiglia 
è un poco irregolare ed inarcato; la superficie è liscia. 

Lunghezza totale i,S mill. 

Taranto, nella marna del ceraso. 

Dentalina antennula , d’Orb. Foram. de Vienne, 
p. 53 , PI. II, f. 29 e 3o. 

Osservazione. Non cade debbio solla convenienza della nostra conchi- 
glia con quella che il d' Orbigny ha rappresentata nel sopra citato luogo , 
quando si confrontano per le loro cavità, disposizione, proporzioni e strattura; 
ma si trovano discordi soltanto in ciò, che Dell'esemplare di Vienna le due 
cavità posteriori sono ornate di alcnne sottilissime pieghe , di cui nel nostro 
si veggono appena i vestigi ; 0 l' apertura che io quella prolungasi in on tu- 
bolino , nella nostra rimane a snperficie della cavità, circondata dagl' indizii 
di nn' altra rotta o non completata. So tali accidentali differenze sarebbe 
logico il fondare ona specie ? La presenza o assenza delle pieghe nelle prime 
cavità noi l’abbiamo avvertita ancora nella N. ambigua ; la molabililà del- 
t' apertura l' abbiam dimostrata io più luoghi. 

In quanto al genere veggasi ciò che si è detto nella Osservazione pre- 
liminare sotto il genere Nodosaria. 


LUDgh. 0,2 */, mill. 

Nell’argilla di S. Pietro in Lama presso Lecce. 
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7. KODOSARIA APPE.NDICUtATA , Cost. 

Tav. XII, flg. 22 a A. 

A. lesta clangala , nix arcuata, acuitala; loculi s ovatis , distia- 
ctissimis , ultimo e long alo , extremitate carinis bicincta; apertura cen- 
trali rotunda , simplici. 

La più stretta affinità à questa nostra Nodosaria con 
la Dentalina aculeata di D’Orbigny, tanto per la forma 
delle cavità, quanto per la superfìcie tutta ornata di minutis- 
sime punte acute 0 quasi spiniformi. E per la forma pure si 
accosta mollissimo alla IVodosaria stipitata di Reusse, nella 
quale però gl’intervalli tra cavità e cavità sono assai più 
lunghi e più gracili. Le cavità sono ovali o piriformi , 
essendo più allungate dalla parte anteriore, distinlé tra loro 
per uno strangolamento mollo profondo, ma non così pro- 
lungalo come nella D. aculeata , e meno ancora che nella 
IV. stipitata. L’ ultimo strangolamento si prolunga assai 
più degli al Iri , e vico cinto da due risalii angolosi come 
due anelli, paralleli tra loro ed approssimati. L’apertura 
vien chiusa da un diaframma un poco rilevato nel mezzo, 
e quasi che spiralmente menato in giro, lasciando appena 
un forellino nel centro. 

Come apparisce, l’unico esemplare che noi possediamo 
si compone di tre sole cavità , la prima delle quali ancor 
dimezzata. Laonde non può dirsi di quanti scompartimenti 
la specie si compone , nè se sia retta od obliqua la con- 
chiglia , mcrcecchè una piccola curvatura non può essere 
espressa da sì corto intervallo. 

La sua lunghezza è di 0,0 rnill . . ed il diametro 0,2. 

Dell’ Amato. 


\ 
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8. NODOEURIA SIPHUNCULUS. 

N. testa conico-ci/lindracea , arcuata, loculi» parum infiali», ratte 
discreti»; apertura ampia rotonda. 

Registriamo provvisoriamente sotto tal genere una spe- 
cie, la quale non ha che l’abito di nodosaria ; ma la sua 
larga apertura anteriore, e la incertezza della struttura inter- 
na ci lasciano in grande dubbiezza. Nè si parla della simile 
apertura posteriore, poiché potrebbe essa dipendere dall’ esser 
rolla , siccome anteriormente potrebbe essere incompleta. 

Comincia essa ad apparire con un tubo perfettamente 
cilindrico, al quale succede un rigonfiamcnlo ben limitalo 
da questo estremo, ma che nell’altro rcstringesi appena per 
prolungarsi ben due volte altrettanto, serbando lo stesso 
diametro ; indi forma un secondo rigonfiamento alquanto 
maggiore e simile al primo , prolungandosi ugualmente , 
ma con sensibile incremento successivo nel suo diametro, 
sicché il terzo rigonfiamento risulta di un diametro assai 
maggiore di quello delle due precedenti cavità, ed anche 
più accostante alla forma globulare. Esso rimane aperto 
con lo estremo , c l’ apertura è di una larghezza uguale al 
diametro della cavità intermedia, terminata da un piccolo 
lembo, che indica 1 ' esordio del successivo incremento. La 
superficie è liscia , e la sostanza è compatta , non molto 
splendente. 

Lunghezza 5,5 mi!!., diametro maggiore dell’ultimo 
rigonfiamento 1,2 mill. 

Naulilus siphunculus , L-Gm. Sgsl.Nat. p.3373, n.27. 

Gualtieri Tab. 19, f. R. S.1 

— ■ Martini Cbem. 1. Vergn. 1, fig./’,/’, FF. 
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— — Soldani , Saggio , Tab. IX , f. 54 4- o. 

Nodosaria siphunculus , Lmk. "VII, p. 5g6 n. 5. 

Soldani ci à descritta una simile conchiglia, rappre- 
sentala nella Tav.IX, fig. 55, y/ del suo Saggio Oriltologico. 

L’esemplare che noi possediamo conviene meglio con 
quello effigiato dal Soldani nella figura 54. Il Gualtieri 

10 rappresenta con articolazioni più cilindriche e più re- 
golari , d’ onde emerge la frase diagnostica di Lamark , 
nella quale si vogliono e nodi ed internodi cilindrici. Quel- 
le del Mercati e di Breyn non ò potuto osservarle sull’ o- 
pere originali, sono state però copiate da Bruguier nella 
Enciclopedia metodica. 

Trovata da me nella Melia dell’ Aspromonte in Cala- 
bria Ultra. Vive tuttora ne’ nostri mari , avendola trovata 
tra i Talassiofiti calciferi de' fondi coralligeni. 

Ostervazione. Nella medesima tav. XII si sono rappresenlalo Ire con- 
chiglie , una delle qnali Indora vivente e le allre due Tossili, le quali per la 
loro esterna conformazione e la picciolezza si affacciano con l' aspetto di No- 
dotarle , stringendosi massimamente tra loro per Io mezzo della specie testò 
descritta , la No dotarla siphunculus. Il passaggio loro si fa da qnella effi- 
giata sotto il nomero iS alla 17, e da questa alla 20. lo però non ho la 
conscicnza, nè alcun criterio per darle positivamente come tali ; anzi ò delle 
ragioni per crederle spoglie di Anellidi più che di qualunque altra classe 
di abitanti del mare. Limitandomi quindi per ora alla semplice loro icono- 
grafica pubblicazione, mi riserbo discorrerne opportunamente io altro loogo. 

Quella rappresentata dalla fig. 17 è Tresca, trovata ne* crepacci di una 
roccia coralligcna , portante I’ Ornerà frondicolata , il Corallo rosso e 
diverse Puslulopore. bissa è mollo affine a quella rappresentata da Soldani 
nella Tav. VI Gg. 43 A k , Tossilo delle terre senesi. 

La fig. 18 è di un esemplare Tossila , trovalo allo interno dell' Echi- 
mi 3 melo del banco sabbionoso di Cannitello ; di unita all' altro Gg.zo, con 
altre spoglie testacee. Tutti e tre sono bianchi nitidissimi ed opachi, mentre 

11 Soldani assicura che quello da lui rappresentalo sia trasparite come il 
vetro. 
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9. XODOSARIA. OLIGOSTEGIA. 

Tav. XVI, fig. 6. 

N. testa breviu telila subrecla; loculi s 3-4 coneexis, lacvibus, pri- 
mo tremore apiculalo , ultimo subacuminato ; suturis profundis ; aper- 
tura radiata. 

Conchiglia composla di 3 a 4 cavità convesse, un poco 
allungata e più ristretta nella parte anteriore o suprema ; 
la prima delle cavità à un’ appendice 0 rudimento ottuso di 
altra cavità , 1’ ultima (nel nostro esemplare è incompleta) è 
prolungata superiormente in una punta ottusa ed aperta in 
cima ; le suture sono molto profonde , e meglio si direb* 
bero strangolamenti ; la superfìcie è liscia. 

Lungh. i ,3 mill. 

Denlalina oligoslegia , Reuss, Kraiderversl.Bohmens, I, 
p. 27. Tab. j 5 , f. 19, 29. 

— — Foramin. Kraidem. von Lemberg ; Haiding. IV, 
p. 25 . Tab. I, f. io. 

Osservazione . U sig. Rea» per riporre fra le dentatine questa specie 
certo 000 trovò altro appoggio , che la piccola inclinazione dell' ultima cavità 
c delia sua apertura appena eccentrica. Questo per noi non è carattere ba- 
stevole a determinare il genere, come ripetutamente si è Tatto notare, e man- 
cherebbe del tatto trattandosi dell' individuo, che vi abbiamo riferito per ra- 
gione della identità di struttura , ed anche della grandezza. Laonde rimar- 
rebbe esso equivoco quando non si partisse da principi più fondamcatali e sicuri. 

Dando poi ano sguardo attento e comparativo all'altra specie dello stesso 
antore , la 1). Ulti , la si trova sì poco differire dalla oligoslegia , che noi 
ci sentiremmo appena autorizzati a separamela come varietà. Tal’ è odierna- 
mente lo stato della scienza : per lo che non è da maravigliarsi se cresce 
ogni giorno a dismisura la cifra de' nomi. 

Nell’argilla di Notaresco, rara. 

Tom. VII. 19 
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IO. NODOSARIA CYLINDRACEA , Cost. 

Tav.XII, fig.12 e i 4 - XIII, fìg. 6. 

/V. testa eplindracca solida, recto tei parum arcuata; locutis j-to 
subrolundis ; suturi s mediocribut distincti* ; superficie rudi ; apertura 
centrali minima rolunda. 

Conchiglia mollo solida , opaca , di color foschiccio o 
rossastro, quasi di ugual diametro in tutta la sua lunghezza; 
composta di 9 a io cavità mezzanamente distinte per suture 
poco profonde; l’ ultima è sempre più tumida, al cui centro 
della faccia suprema apresi un forame impercettibile , che di 
sovente trovasi ancor completamente chiuso ; la superficie è 
liscia, ruvida , e talvolta levigala, forse per lo stropiccio sof- 
ferto. Essa è leggermente incurvata , ma non di rado è per- 
fettamente dritta. La figura 12 della Tav.XII rappresenta un 
individuo più rozzo, 0 come vaiolato nella superficie, e col fo- 
rame aperto nel centro di una piccola elevatezza : quella della 
fìg. i4 è di un individuo simile ma più piccolo e più curvo; 
l’altra, fig. 6 della Tav. XIII, rappresenta un individuo levi- 
gatissimo , e le cui cavità sono più distinte. 

Lungh. a ,3 mill. 

In Taranto, Ischia e Notaresco. Non rara. 
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I I . NODOSARIA CLAVA , Cosi. 

Tav. XIII, fig. 7. 

N. testa ciatiformi , postico guandogne genicolata ; loculis g-g ptt- 
rum disti nclis ; superfìcie /accissima; apertura parca centrali, quando- 
qiie prò /lieta , rotum/a. 

Egli è facile il credere che questa nostra specie sia 
la stessa che la Clavolina commutiis d’ Orb. , della quale 
sarà dello a suo luogo ; ma un esame rigoroso portato sulla 
parte estrema posteriore ci ha resi certi eh’ essa nou è punto 
composta di col loie 0 cavità spiralmente disposte , come 
vogliono essere nelle Clavoline ; ma sono una 0 più suc- 
cessive come le altre che succedono. Solo taluna ci è oc- 
corso vederne con una specie di protuberanza irregolare 
posta dietro l’angolosità a guisa di tallone , ed è quella 
appunto che abbiamo voluto rappresentare nella tavola ci- 
tata. Della qual cosa ci siamo assicurati pure sopra individui 
recenti avuti dal mare di Taranto (1). 

Essa è dunque composta di sette a nove cavità per 
lo più poco distinte da sutura leggermente impressa ; nella 
parte posteriore comincia con una , due 0 più indistinte 
allo esterno, ma che internamente seguono l’ una all’altra con 
poca o niuna regolarità ; indi le cavità si succedono allo 
stesso modo e quasi regolarmente. Nel centro della cavità 
ultima apresi un forame con risalto tuboloso 0 senza , e 
d’ordinario trovasi completamente chiuso. La superficie è 
più 0 meno levigata ; il colore è rosso-bruno 0 fosco. 

Lungi), t miti. 

In Taranto, c presso l’Amato in Calabria. 

(t) Vedi Fauna del regno di Napoli. Foram inife ri. 
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12. NODOSAIUA GROSSECOSTATA , Cost. 

Tav. XII, fig. i-3. 

N. testa ctongata , partita arcuala tei recto, longitudinaliter la-co- 
stata ; costu/is rottiti, latin tei explanatie ; loctt/ie 22 parum infiali* , 
bretibu* ; snturis plus minaste distinctis atti eliam inctmspicuis ; loculo 
ultimo subeomplanalo coronato , tei magie infinto, costulisgue produclis; 
apertura sulecntrali , dirersimot/e clan sa tei aperta. 

Dislingucsi questa specie fra tutte per le grossolane 
costole o piegbe , che, al numero di dodici, dall’uno all’al- 
tro estremo longitudinalmente l’ adornano. Essa si compone 
di 22 cavità o rigonfiamenti, distinte da suture non mol- 
to profonde , ed in taluni esemplari appena visibili , lo 
che può variare come vedremo. Cresce essa regolarmente 
in cono archeggiato leggermente e svariatamente, essendo 
talvolta quasiché drillo. L'apertura è centrale , o s’ è 
un poco obbliqua, ciò deriva dalla stessa inclinazione del- 
l’asse ideale; essa però rimane chiusa dal prolungamento 
delle costole , e se trovasi aperta l’ è perchè non del tutto 
completa , oppure positivamente interrotta. Un tal fatto 
non ancora avvertilo potrebbe dar luogo a mutamento de’ 
caratteri generici , od anche alla fondazione di un genere 
nuovo nelle mani de’ minuziosi specola tori. 

— — Yar. a) : fig. 2 . 

Lungb. 5,5 miti., diam. o,8. 

costi e explanatis, medio gitasi sulcalis ; loculis vix sutura distinctis; 
opertura chiusa a costulis duabus retorlis , oppositis atgue protractis ; 
cavitate ultima ecteris magie infiala. 

Questa, clic noi consideriamo come semplice varietà, 
dipendente dal modo di accrescimento , potrebbe esser rice- 
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vula pur come distinta specie. In essa l’ espansione late- 
rale delle cavità essendo maggiore, come più grande n’c 
la statura , gli anfratti risultano meno distinti , e le co- 
stole dilatate si spianano , ' e quasi si suddividono , mo- 
strandosi nel mezzo solcate da una delicatissima striscia. 
L' ultima cavità dilatasi straordinariamente in guisa che 
il suo diametro supera quello della penultima di ‘4 e più, 
in luogo di esserlo proporzionalo alla divaricazione rego- 
lare de' Iati del cono. Le costole si prolungano fin sopra 
l’apertura, eh’ è quasi centrale , attenuandosi, meno che 
le sole due opposte , le quali si protendono oltre , sor- 
montandone F elevazione, contorcendosi alquanto, cd indi 
divaricando. 

Siccome non abbiamo trovato che un moncone qual 
esso vedesi rappresentalo , cosi non sapremmo dire qual 
sia il numero delle cavità di cui si compone , nè se la 
conchiglia sia retta qual sembra. 

—— Yar. ò): fig. 3. 

Lungh. 6 miti.; diara. 1,5. 

recto , cili/ndracea , casus i4 aliquanlttm obliquis , loculi! praelontjis 
mituris e spianali». 

Conchiglia perfettamente dritta, e quasi di ugual dia- 
metro in tutta la sua lunghezza , con le costole alquanto 
oblique, tendenti quasi alla spirale, al numero di i4 » le 
suture alquanto più distinte che nella varietà precedente , 
specialmente quelle della parte posteriore ; le cavità poco 
men lunghe che larghe. Tutta la conchiglia , benché di- 
mezzata, è gigantesca in rapporto alle sue congeneri , ma 
il suo diametro è minore di quello della varietà a). 

Lunghezza del moncone rappresentata dalla fig 3 = 
i3 miti.; diam. 1,3. 
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An Orthocera raphanus , Link, (i)? 

0. testa rec/a elongato- conica articolala: artieri tis torosis, tiphone 
sub/ateralc. Lmk. 

Nautihis raphanus , Gra. Sy&t. Nat. p. 3372, n.16. 

Fianco, De Condì, min. not. Tab. 1, f. 6. 

Guall. Index. Tab. 19, f. 4 - fi- M. 

Soldani, Saggio, Tab.Y , f. 87 , M-Q. 

La frase surrifcrila di Lamarck implica l’ esemplare 
della figura terza per la sua rettitudine, quello rappresentato 
dalla figura prima per gli articoli lorosi , e quello della 
figura seconda pel sifone un poco laterale. 

Tutte queste varietà sono del medesimo luogo, dello 
Amato , nella Calabria filtra. 

La Nodosaria bacillum Defr., può anche riferirsi a 
questa specie come sua varietà. 

l 3 . NODOSARIA MUTABILIS, Cost. 

Tav. XIII, fig. 1. 

N. tetta sttbconica , tw incurvata ; loculit il ; potteriorihu» indi- 
stinctis S- cottati! , anterioribus sutura mediocri discreti s 1 o - costali! ; 
loculo ultimo coarctato ; apertura centrali simplici. 

Conchiglia di forma quasi conica in sulle prime, indi 
pressoché cilindracea, incurvandosi alquanto; composta di 
undici cavità, delle quali le prime cinque sono quasi indi- 
stinte , potendosi riconoscere le tracce delle loro suture sotto 
un forte ingrandimento microscopico ; queste cinque cavità 
sono ornate di cinque costole ben rilevate e larghe come 

(1) È ben difficile applicare con prc- solanamcnte considerate però crediamo 
cisioue le frasi degli antichi scrittori alle clic la presente spettasse a quella che 
specie come al presente si guardano. Gros* hanno tenuta presente i sopra cita li autori. 
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quelle della grossecoslala. Succedono due altre cavità tra 
loro iu simil guisa appena distinte, ma un poco più dalle 
precedenti cinque per una sutura alquanto più profonda, c 
meglio ancora percliè su queste le cinque costole delle ca- 
vità precedenti si biforcano e divengono dieci ; le altre 
quattro cavità sono pressoché uguali alle precedenti in 
lunghezza e diametro , ma assai ben distinte per sutura 
mezzanamente profonda , e 1’ ultima cavità , restringendosi 
gradatamente , si prolunga alquanto affettando la forma di 
pera , nella cui estremità è 1‘ apertura mediocre , rotonda 
e centrale. 

Luugh. 6 miti. 

Nell’Amato in Calabria ultra, e nella Valle Beneventana. 

l4- NODOSARIA PROPINQUA , Cost. 

Tav. XIII, fig. 2 a A. 

N. testa subconica , recto , io-costata; lotidis 8 aequaliter discreti*, 
brevioribus quam latioribus , ultimo calde producto ; apertura centrali 
simplici atque rotunda. 

In nulla dissimile dalla precedente , se n’ eccettui l’ uni- 
formità della sua crescenza quasi conica, delle suture, che 
sono anche più distinte , ed il numero costante delle co- 
stole undici a dodici ; l’ ultima cavità é simiglianlissima a 
quella della precedente , solo un poco più allungata e più 
ristretta in cima , il che mostra essere completa ; è, pure 
un poco più breve della precedente e dritta. 

Lungh. 3 mill. 

Nell’argilla di Notaresco nell’Abruzzo teramano, e nella 
Valle Beneventana. 
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lb. NODOSARU TURGIDULA , Cosi. 

Tar. XIII, fig. 3 . 

A', lesta conico-injlata , g-8 costala ; loculi» 8-10 sutura vix distia- 
clic, ultimo discreto, subrolundo ; apertura minima, centrali, radiata. 


Specie ben distinta e quasi costante nella sua forma to- 
tale, la quale è quasi conica in sulle prime , si restringe nel 
termine , mostrandosi nel mezzo or più or meno turgida , 0 
quasi fusiforme. Le sue 7 ad 8 cavità sono appena distinte 
per sottilissime e superficiali suture, ad eccezione dell’ul- 
tima, che affetta uno strangolamento, e la cavità è quasi 
rotonda. Sette ad otto grosse costole longitudinalmente l’a- 
dornano. L’apertura è centrale, picciolissima , con areola 
raggiata. Nell’ individuo clic abbiamo effigiato è però un po- 
co laterale, perchè la cavità innormalmcnle è contratta da un 
lato , ma nella massima parte degli esemplari questa è rego- 
lare e quella nel centro. 

Lungh. 2,5 — 3 mill. 

Nell’ argilla di Notaresco, nella quale non è mollo rara. 

16. N0D0SAR1A FUCATA, Cost. 

Tav. XII , fig. 4. 

N. lesta subcontea, re torta vel plica ta , laevigala, crasse costata, 
eostulis 8 irregulariler Jlexis ; loculis tribus inaequalibus , primo conico 
valde clangalo, parum incurvato, secundo subrolundo breviusculo, lertio 
pr accedenti majore , lateraliler parum producto ; apertura rolun la. 

Conchiglia di forma irregolarmente conica, composta 
di tre soli scompartimenti o cavità , la prima delle quali 
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fanto lunga quanto le due altre insieme, scnsibilmeule inar- 
cata, e terminala da una punta ottusa ; la seconda cavità, 
più corta die larga, è tondeggiante; la terza maggioro della 
precedente c irregolarmente globosa , prolungata per uno 
de’ lati in -un becco ben distinto, nel cui contro è 1’ aper- 
tura ; tutta gucrnifa di 8 costole grossolane, un poco fles- 
suose , e non simmetricamente disposte, precisamente sul- 
l’ ultima cavità, come la figura esattamente le rappresenta. 

La prima cavità potrebbe esser pure composta di più 
altre non distinte allo esterno da vcrun marchio suturale. 

Potrebbe essere anche una mostruosità, come le tante 
notate , e quelle di cui diremo. 

Lungh. i , ì> - 2 mill. 

Nelle marne della Valle Beneventana. 

17. NODOSARU INFLATA , Cost. 

Tav. XIII, Cg. 4. 

A'. subeylindrica , toculis 3-4 injìalis , sutura profun fa distinctis; 
primo subacuto, ultimo piriformi, longitudinafiler custatis , coslulis j-8 
fatiusculis. 

Specie assai ben distinta pel numero delle cavità di 
cui si compone, le quali sono più larghe che lunghe, di- 
stinte da profonda sutura , e quasi tutte Uguali tra loro , 
ad eccezione deH’ullima eh’ è alquanto più larga delle al- 
tre ; tolta ornala per lo lungo da grosse costole , al nu- 
mero di 809, le quali si prolungano fino all’apice del- 
l’ultima carità, sul quale si fondono, lasciando la piccola 
apertura rotonda e semplice. 

Lungh. 1-2,2 mill. 

Dall’argilla bigia di Taranto. Rara. 

L’individuo minore à sole 3 cavità. 

Tom. ni. 


20 
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iS. NODOSARIA INTERMEDIA, Cost. 

Tav. XVI , fig. 4 . 

N. testa parva, cubeylindrica , to- costala , postice acuminata, 
antico ottuse apiculata; loculis tribus convexiuscu/is; posterioribu t duo- 
bus tubatquniibu» , anteriore majore ; joramine exiguo. 

Questa specie tiene un luogo intermedio tra la lYo- 
dosaria inops (i) e la Dentalina crassula di Reuss (2) , 
le quali due specie si veggono separate di genere per ciò 
solo , che l’ ultima cavità della crassula è inclinata sul- 
l’asse delle due precedenti, e l’apertura è quindi un poco 
laterale : caso identico a quello che noi abbiam fatto av- 
vertire nella nostra TV. ambigua. 

La nostra specie differisce solo da entrambe perchè 
sulla terza cavità si protendono ancora le pieghe che or- 
nano le due prime, in luogo di esser liscia ; ha poi la pri- 
ma cavità con un piccolo prolungamento acuto come nella 
D. crassula , e la terza ed ultima piriforme , sebbene ro- 
vesciata , come nella N. inops : in tuli’ altro convengono. 

Lungh. 1,2 mill. 

Cannitello nella Calabria Ultra. 

19. NODOSARIA DOUOiUM , Cosi. 

Tav. XIII , fig. 5 . 


tV. testa uniloculari, ovato - oblonga , medio vix constrieta ; antice 
postice gue apiculata, costulata, costulis to valde elevatis, interstitsis trans- 
versa liter rugosis. 


( 1 ) Reuss, Forum, di Lembcrg, inNa- ger=VI Band, i85o, p, >4, Tatf.ìl. f. 7 . 
turwiss. A bh a udì. ec. W. Ilaidin- (a) L. c. f. 8. 
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Conchiglia di una sola cavila mollo slargala, e pro- 
lungala a forma di barilotto, appena ristretta nel mezzo, ri- 
londala in ambe l' estremità, e terminale queste da una punta 
acuta, più lunga la posteriore che l’ anteriore: guernila di 
dieci costole ben rilevate che corrono dall’ una all’altra estre- 
mità, i cui intervalli hanno delle rughe trasversali rare e 
non molto rilevale, vestigi del proprio accrescimento; aper- 
tura rotonda semplice alla estremità del brevissimo prolun- 
gamento anteriore. 

Lungi), i miti. 

Taranto. 

Osservazione. Comparando le Ire specie Ira loro, injlata, intermedia 
e doliotnm , trovasi lai progressione , che diresti essere una con tal legge 
modificala , che crescendo in espansione si abbrevia. Di fallo , mentre la 
injlata si compone di quattro cavità , queste sono brevi ma ben distinte ; 
nella intermedia le cavità si limitano a tre, l'ultima delle quali dilatasi più 
sempre allo estremo , e le suture si spianano perchè le cavità si distendono; 
nella dolioli.m finalmente sparisce ogni traccia di divisione sicché apparisce 
esser unica la cavila, ma cresce in proporzione il suo diamelro c si abbrevia 
alqnanlo la sua lunghezza. Alcuni oscuri segni nondimeno fan credere che 
allo interno di essa vi siano tracce manifeste di sopimenti. Con tal concepi- 
mento , che forse taluno troverà troppo trascendente , la intermedia trovasi 
in realtà teoere un luogo medio fra le due che ne costituiscono gli estremi. 

20. N 0 D 0 SARIA REUSSIt , Costa. 

Tav. XYI, fig. 5. 

N. testa minima, trilocuìari / loculi t duobus goslerioribnt coalitis , 
primo mucronato , Urlio globoso ; costali s subli/issimis aeque longitudi- 
naliter ornatis ; antico in cotlum producta , annulisque tribus cincta ; 
apertura rotunda. 

Conchiglia picciolissima , composta di tre sole cavità 

complete ; la prima e posteriore quasi emisferica è termi- 

* 


Digitized by Google 



ib'6 


Costa 


naia da una punta acuta , e si unisce alla seconda mag- 
giore, dalla quale resta distinta per una sutura poco pro- 
fonda ; la seconda un poco depressa, più larga che lunga; 
e la terza maggiore di tutte , e meglio separata dalla pre- 
cedente , uguale in lunghezza alle due prime prese insie- 
me , alquanto piriforme , e terminata in un peduncolo 
cinto da tre anelli acuti nel margine , il medio de’ quali 
maggiore; l’apertura è rotonda e semplice, tutta per lungo 
ornata di costole sottilissime e numerose , ma senza ve- 
runa scabrosità. 

Lun gli. o,4 mill. 

Nell’argilla bigia di Casamicciola in Ischia. 

Dedichiamo questa tanto elegante per quanto piccola 
e rara specie al sig. À-E. Reuss prof, in Praga, a cui la 
scienza deve due distinti lavori sullo stesso argomento. 

21. NODOSA RIA TENUICOSTATA , Cosi. 

Tav. XII, fig. S ; Tav. XVI, fig. 8-i3. 

■ N. lesta veda , breviuscula , quinquelocnlata , loculi» tnbinflatis ; 
oneqitudinalitcr subtilissime striala, strili redi»; loculo ultimo valle prò • 
duolo, piriformi ; apertura subcentrali. 

Conchiglia di forma quasi conica, retta, ben tumida, 
stando il diametro maggiore alla lunghezza (escluso il pro- 
lungamento del sifone) come i:4. Si compone di cinque 
cavità esteriormente ben rilevale, quasi tonde, con suture 
ben distinte e mezzanamente profonde; tutta longitudinal- 
mente striata da solchi sottili e spessi che ingenerano al- 
trettante costole. L’ ultima cavità si prolunga a foggia di 
pera, il cui peduncolo vien rappresentato dal tubolino che 
si protende quasi per un mezzo diametro della cavità , 
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nello estremo del quale trovasi l’apertura, ma chiusa com- 
pletamente. 

Lungh. 2 mill. 

In Ceppaioni, ove è abbondantissima , ed altrove nella 
Valle Beneventana. 

Affine alla D. mullicostala d’Orb. (1) , dalla quale 
differisce pel minor numero delle cavità, per esser dritta, 
e pel prolungamento del sifone ; ove però cotesto differenze 
si vogliano tenere come normali e costanti. Io propendo 
a crederle variabili, siccome si sono indicate quelle della 
DI. grossecostala. 

Di fatti , non altrimenti che la hispida si comporta 
quest’ altra nostrale nodosaria , esibendoci molte varietà , 
si pel numero delle cavità di cui si compone , e si pure 
per le proporzioni di queste. Noi ne abbiamo distinte sei, 
le più rimarchevoli, trascurando Io altre di minore im- 
portanza. 

1) La prima à 3 cavità crescenti in diametro, la poste- 
riore delle quali avente una protuberanza o tubercolo cen- 
trale 0 primordiale , l’ anteriore prolungata in un lungo 
collo 0 tubo aperto in cima; Tav. XVI f. io. 

2) La seconda con quattro cavità , le Ire primo poco 
diverse tra loro, l’ultima un poco più allungala, e ter- 
minata da un brevissimo risalto aperto in cima ; la poste- 
riore avente un piccolo risalto centrale; fig. il. 

3) Coq cinque cavità abbreviate o depresse , crescendo 
maggiormente in diametro , sicché 1’ ultima od anteriore 
à un diametro sestuplo della prima; questa più lunga della 
seconda e della terza; l’anteriore prolungata in acume 
perforato iu cima; fig. 12. 

(1) Moro. cil. p. li» q. 8. PI. 1, f. 1 1, i5. 
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4) Con cinque cavila , la prima quasi globosa munita 
ili tubercolo primordiale ; la seconda cilindrica , poco se- 
parala dalla prima, e di minor diametro, sicché apparisce 
come se fosse un prolungamento di quella ; la terza c 
quarta uguali tra loro , c poco più graudi della prima ; 
la quinta finalmente, di un diametro uguale a quello delle 
precedenti, prolungasi a modo di pera, con un lungo collo 
aperto alla estremità ; fig. 8. 

li) Con sci cavità tumide , meno lunghe che larghe , 
gradatamente crescenti , ad eccezione della terza , che su- 
pera in diametro la quarta ; l’ ultima prolungata in un 
mezzano tubo aperto in cima ; fig. 8. 

Queste due ultime varietà hanno le loro analogie in 
quelle rappresentate da Soldani sotto le lettere z c b (i). 

In fine v’à pure qualche moncone hilocularc, come 
quello effigialo in i3. 

Tutte queste varietà si trovano copiosamente ed esclu- 
sivamente , per ora , nell’ argilla figolina di Ceppaioni. 

22. JiODOSARIÀ CULMEN , Cost. 

Tav. XIII, fig. i5. 

N. tetta (tariffata , Jìtìformi , la evi j ala ; loculi t (buffati* , cilin- 
draceli duplo tei triplo lonffioribu* guani lati*, tuluris parum disim- 
eli* ; apertura .... ? 

Il sig. D’Orbiguy descrive c rappresenta una specie 
col nome di J\. irreguìaris (Foram. de Vieni), p. 32, 
PI. i. f. j 3 e i4), la quale si compone di 3 sole cavità, 
simigliatili alle 3 intermedie di questa nostra specie: e 
noi l’ avremmo volentieri riferita a quella , se talune di- 
to Saggio Oritlol. Tab. V, fig. x, A, D, C. 
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screpanze apprezzate di presente assai più di quello che alla 
nostra mente si affacciano non venissero a dissuadercene. 

Questa nostra specie si presenta come un colmo o stelo 
con le sue nodosità ; si compone di 7 cavità cilindracce 
poco distinte dalle suture. La prima di esse è piccolissi- 
ma , appena percettibile sotto un forte ingrandimento ; la 
seconda è un poco tumida, e la sua lunghezza supera di 
una metà il proprio diametro ; le quattro seguenti vanno 
successivamente crescendo in ambi i sensi , serbando la 
proporzione di una lunghezza più che doppia del rispettivo 
diametro ; la settima ed ultima è incompleta , probabil- 
mente per essere dimezzata, e forsi vi succedevano molte 
altre cavità ; laonde l’ apertura si trova ampia quanto la 
cavità medesima , ma non è dessa il vero suo termine. 
L’asse, come la figura lo addita, non è nè retto nè curvo, 
ma un poco flessuoso. La superficie è liscia. 

Lungh. 2,5 miil. 

Nella citata argilla di Notaresco. 

23. NODOSARIA CONTORTA , Cosi. 

Tav. XVI, fig. 2. 

IV. tetta fusiformi, recto, y- 8- Inculala ; loculit primis subglobosis, se- 
ffuentibiit cylindraceo-retonit, anteriore superne constriclo; apertura ampia. 

Conchiglia quasi fusiforme, composta di 7 ad 8 cavità, 
le prime quattro quasi globose, ma con delle impressioni 
irregolari ; le susseguenti due a tre non ben distinte , e 
contorte, l’ultima è molto allungala, restringendosi grada- 
tamente , per indi dilatarsi alquanto al suo termine , avente 
una larga e rotonda apertura ; la superficie è ruvida. 

Lungh. 0,8 mill. 

Nel medesimo luogo della precedente. 
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24 - N0D0SARIÀ MVRMICOIDES , Cost. 

Tav. XIII, fig. 18. 

X. testa larvi , triloculari ; loculo primo postico tubcylindrico elon- 
f/ato , secando parvulo , ovato , tertio anteriori ellipsoiJeo ; apertura 
minima centrali. 

Non è senza qualche esitanza che riporlo al genere 
Mtlosaria sì quesla clic la seguenle specie ; ma credo che 
meglio non possa in al Irò essere registrala, nè che possano 
esse elevarsi a tipo di genere distinto, prive come sono di 
carattere organico valevole a contrassegnarlo. Esse hanno 
piuttosto l aspctto di aberrazioni o difformità: e forsi ta- 
luno potrebbe considerarle come dentaline. In quanto a 
questo ultimo modo di pensare mi rimetto alle osservazioni 
premesse. 

La A’odosaria imjrmicoidcs dunque l’ho così deno- 
minala , per la sua forma complessiva simigliantissìma a 
quella di una formica, di cui la prima cavità ne rappre- 
senta l’ addomine , lungo , cilindraceo , alquanto ristretto 
nel mezzo c rotondato alla estremità ; la seconda o media, 
assai piccola, ovale e più angusta, tien luogo del picciuolo; 
la terza ,cd anteriore ne sarebbe il torace ; essa è più corta 
della prima, ma in vece mollo più larga, dilatandosi mag- 
giormente nella estremità anteriore, che si termina convessa; 
nel centro di questa estremità apresi il forame, piccolo ro- 
tondo c semplice. La superficie è liscia; il colore bianco di 
latte ; appena trasparenti ne sono le pareti. 

Lungh. 0,9 mill. 

Nell' argilla bigia di Taranto (sponda meridionale di 
Mar piccolo). 
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25. HODOSARIA DEFOBMIS, Cost. 

Tav. XIII , Gg. 19. 

N. testa quadriloculari; loculi» duoàus post trio ribus mim'mis et amor- 
phis , anlerioribus ovato- elongcuit , ultimo mqjore turgululo ; forammo ra- 
diato. 

Le due prime cavità di questa specie sono insieme 
quasi confuse irregolari e contorte ; la terza ha forma o- 
vale allungata ; la quarta non molto da questa diversa , 
è solo più grande e più turgida , terminandosi anterior- 
mente un poco esuberante , e nel centro di una incre- 
spatura apresi il piccolo forame ; la superficie di questa 
maggiore cavità è grossolanamente e raramente vajolata. 
Per causa eventuale forse è di color bruno , meno però 
la penultima cavità. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Con la myrmicoides precedente ; assai rara. 

26. HODOSAMA PE5TECOSTÀTA , Cost. 

Tav. XVI, fig. 15. 

JV. testa eylindracea, loculi*. . ... 31 subacuti*, longitudinaliter co- 
stati s ; costi s 3 , in loculorum medio subejcplanatis ; apertura rotundata. 

Conchiglia composta di cavità ( tre nel no- 

stro esemplare ) , di figura ovata , tutte quasi uguali e 
dritte ; ornata da 5 costole longitudinali scorrenti un [lo- 
co obbliquamcntc ; assai ben rilevate sopra le suture , e 
quasi spianate nel mezzo de’ rigonfiamenti. L’ apertura è 
centrale e rotonda. 

Lungh. = 1,1 mill. 

Nella Valle Beneventana ; rara. 

Tom. VII. 


21 
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SonoGE-tEtiE DEOTALINA , D' Orb. 

Il prelodato autore à costituito questo soltogeoere per comprendervi 
tutte le Nodoiarie nelle quali l'apertura, in luogo di esser centrale, è un 
poco laterale : carattere che lo stesso autore segna come incostante, e de* 
rivante dall'essere le caviti alquanto obblique , ebe pur dice socmfi fiale; 
ciocché importa non essere costantemente così. Laonde i caratteri di tal 
sottogenere bene spesso risultano equivoci : e quando la conchiglia è in- 
completa non si possono punto applicare. Egli stesso ne porge l'esempio 
con la sua D. multittriata , nella quale le caviti non sono mica obblique, 
e 1’ apertura i centrale. Del resto vi sono delle specie, nelle quali possono 
essere ben applicati i caratteri assegnatigli , ed allora le analogie guidano 
alla ricognizione delle specie dubbie , meglio che le diagnosi sistemati- 
che. Noi Io vedremo con maggio, precisione nella descrizione delle spe- 
cie , siccome lo abbiam fatto pure analiticamente avvertire nelle Nodotarie. 

LamarcU riferiva le specie di questo genere in parte ai suoi Ortoceri 
ed in parte alle yodosarie. Secondo questo autore, le yodosarie differiscono 
dagli Ortoceri in ciò solo, che le prime sono esteriormente lisce, ed i se- 
condi guerniti di costole longitudinali , oppure solcati : nelle prime il fo- 
rame si vuol quali centrale , nei secondi variabile , potendo esser centrale 
o laterale ; carattere veramente troppo vago. 

Qual debba essere I' essenzial differenza tra le specie da riferirsi al 
sottogenere Dentalin u , e quelle del genere JVodotaria , secondo il nostro 
modo d’ intendere , lo abbiamo già stabilito nelle osservazioni apposte a 
quest’ ultimo , pag. 134 e seg. 

1. DENTALfflÀ BIFORCATA , d’ Orb. 

Tav. Xn, fig. 27. 

D. tetta dongata , arcuata, Umgitudinaliter 40-13 cottala ; catlulit ob- 
tutit, interrvptis, subbifurcalit, ; loculi t circiter 40, ovalit, cunvexiutculis ; 
niturit parum profundit ; loculo ultimo acuto ; apertura tubradiata- 

Specie bea distinta sotto molti rapporti. Essa si com- 
pone di 10 ed anche piìt cavità (1), di figura ovale, tutte 

(t) D' Orbigli? definì quella specie sopri luterà , e vi comi) dicci cavi!» alio incirca, 
nuocine di iole due cavili. Il Rema l'ebbe come egli dice. 
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per lo lungo ornate di 10-13 costole mezzanamente rile- 
vate, le quali s’ interrompono sopra le suture (1); queste 
poco profonde; 1’ ultima cavità si protende in un sifone, 
aperto in cima con forame rotondo or semplice or quasi 
raggiato (2). 

Luogh. = 2 mill. 

Dentalina bifurcata , d’ Orb. Foram. foss. de Vien- 
ne t p. 56 , Tab. II , f. 38 , 39. 

Heuss, negli Atti dell’ Imp. Accad. di Matem. 

e Scienze naturali di Vienna, voi. I, pag. 967 n. 4. Tab. 
46, f. 10. 

Nell’ argilla di Casaniicciola in Ischia : assai rara. 

Troviamo ancor 1’ analoga nella Valle dell' Amato , 
nella quale però le costole meglio pronunziate più dritte 
e rilevate ancor sopra le suture i’ assimilano alla D. Cu- 
vieri del medesimo d’ Orbigny , che noi non conosciamo 
altrimenti se non per quello eh’ egli ne dice nel medesi- 
mo luogo, non trovandola altrove neppur menzionata (3). 

2. DEKTALISA PRAELOSGA , Cost. 


Tav. XII , fig. 21. 


D. tetta gracili, longissima, tubatala ; arcuala , laevigata ; loculi! nu- 
merosis ( 2 /- 23 ), obliqui!, apicalibut cylindractit, majoribut ntbrotundit, ul- 
timo pannilo, conico ; foramine parvo. 


Lunga e gracile conchiglia a foggia di succhiello , 


(1) D’ Orbigr» fonda su lai cannerò la 
differenza Ira questa spechi chi). Cimieri, 
odia quale le lamine si protendono anche so- 
pra le suture. 

(*) D Beusa Irosa I* apertura vuoti rav- 
viata , e cosi è pur nel nostro esemplare : 
il d. Orbignj però la suoi t empiici Eg li ò 


quindi evidente che questo carattere è mu- 
tabile , e non può servire di norma assoluta; 
la qnal cosa si t pure in generale da noi av- 
vertila altrove. 

(S) Vedi: Tabtc du Prodr. de Pqléon- 
tol. Ili, p W 
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composta di 21 a 23 cavità, le prime delle quali o api- 
cali son quasi cilindriche, più lunghe che larghe, le altre 
gradatamente vanno gonfiandosi, spezialmente verso i due 
terzi inferiori , c divenendo un poco oblique ; la penulti- 
ma si protende, e divicn quasi piriforme , alla cui estre- 
mità se ne genera un' altra piccolissima, conica seguendo 
la inclinazione della superfìcie della precedente ; sull’ api- 
ce suo apresi il forame picciolissimo e quasi impercettibi- 
le. Le suture sono ben distinte, ma non molto profonde. 
I^a superfìcie è liscia e semplicissima. 

Non si dilunga essa gran fatto dalla nodosa, se non- 
ché pel copioso numero delle cavità, e queste cilindracee 
in sulle prime ; più , pel minore rigonfiamento delle al- 
tre ; cd in fine pel modo com’ essa si termina. Del resto 
sono specie affinissime, ove non fosse la nostra che una 
insigne varietà gigantesca. 

Lungh. = 8 rnill. — maggior diam. o, 9 mill. 

In Monteleone , luogo detto la Perrera. 

3. DENTALIKA NODOSA, D’ Orb. 

Tav. XII , fìg. 8. 

D. lesta elongala , aratala , laevigala ; loculi! non obliqua, contesti, 
globulari ; suturi* escavali t , profundis ; apertura rotunda radiala. 

Per poco che si faccia attenzione alla conchiglia da 
noi qui rappresentata, si vedrà essa tenere un posto me- 
dio tra la nodosa e la gracilis del sig. d’ Orbigny ; le 
quali due specie 1’ autore fa distinguere pel solo rigonfia- 
mento delle cavità maggiore nella nodosa ! Egli conside- 
ra inoltre come non obblique le cavità medesime, si nel- 
1’ una che nell'altra ; ma se rigorosamente si esamina la 
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gracilis , per quel che la figura ne mostra, le ultime due, 
o la sola estrema è alquanto obbliqua. Or nel nostro esem- 
plare le cavità sono appunto così, ed il loro rigonfiamen- 
to tiene il mezzo fra le due. Nel resto essa conviene del 
tutto , essendo così gracile , inarcata e liscia. Laonde sa- 
rebbe stato indifferente riferirla all' una od all’ altra, che 
sono da considerarsi come semplici varietà poco distinte. 

Lungh. = 1, 1 mill. 

Dentalina nodosa, d' Orb. Foramin. de la Craie 
blanc. de Paris , p. 14 , n. 5. PI. 1 , £ 6. 7. 

D. gracilis , Id. ìbid. PI. 1, f. 5. 

Nell' argilla di Taranto, sulle sponde meridionali di 
Mar-piccolo. Rara. 

4. DEHTÀLHU lUTESS , Cost. 

Tav. XII , fig. 26. 


D. lata Uuvigala , pantm incurvala , diaphana ; loculi* quinque iuì- 
inftalis ; [aramine clauto tublilimme critpato. 

Piccola conchiglia composta di cinque cavità comple- 
te, l’ultima delle quali un poco prolungata nel senso della 
curva, nella cui estremità il forame vien chiuso ed incre- 
spato. Le cavità sono mezzanamente gonfie, tra la forma 
cilindrica e la sferica , più lunghe alquanto che larghe , 
con le suture anche mezzanamente profonde ; la superficie 
è liscia , e tutta la sostanza trasparente. 

Lungh. = t mill. 

Nell’ argilla d’ Ischia , ed in Monteleone luogo detto 
la Perrera. 
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6. DE5TALEKA ACICULARE , CoSt. 

Tav. XII, fig. 24. 

D. tetta conica acuta , arcuala , granii ima , subtiìissims striala ; Ia- 
culi s plurimi* elongatis , suturis vix disimeli! ; apertura ? 

Conchiglia gracilissima , conica , acuta , archeggiata, 
simile a Dentale; le numerose sue cavità esteriormente 
poco distinte da suture impresse ed appianate ; cavità ap- 
pena incurvate, specialmente le prime o apicali; tutta ester- 
namente striata da sottilissime linee impresse quasi dritte, 
scorrendo dall’ apice alla grande ed incompleta ; l'apertura 
non si conosce per essere mutilata. 

Lungh. = 4,4 mill. — diametro dell’ultima cavità = 
0, 6 mill. 

Dell' Amato. 

6. DESTÀLIKA IRREG CLARIS , CoSt. 

Tav. XII, fig. 23, e 27. 

D. testa arcuata, eìongata , striata ; loculis inaequalibui , inordinate 
dissimUibus ; »u/uri« distmetis haud profundis; apice incompleto ; apertura 
ampia obliqua, an terminali ? 

Siccome l'aggettivo lo esprime, questa conchiglia, com- 
posta di otto scompartimenti, non cresce regolare, sia per 
costituzione sua, sia per individuale anomalia. La prima 
cavità di quelle che esistono nell’unico esemplare che pos- 
sediamo, la quale non è certo il primordio, è quasi globo- 
lare, più larga però sotto che sopra, ed aperta ; le due clic 
succedono vanno gradatamente decrescendo ed appianandosi 
nel contorno ; la quarta si fa più lunga ma larga quanto 
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la seconda; la quinta cresce maggiormente in lunghezza, 
ed in diametro adegua la prima ; la sesta diviene più lun- 
ga e più convessa ; la settima si restringe siffattamente da 
uguagliare la terza in diametro, essendo però di quella 
un poco più lunga e cilindracea ; 1' ottava si gonfia in giù, 
si restringe superiormente, prolungandosi in senso obbliquo 
e ritorto, e si arresta con una larga apertura, che forse 
è incompleta. Tutta è solcata per lo lungo quasi come la 
N. tenuicostala , ed i solchi stessi seguono la irregolarità 
de’ rigonfiamenti , essendo dritti per lo più sulle cavità più 
regolari. 

Lungli. = 5 mill. 

Dell’ Amato ; rara. 

7. DENTALIIU GIBBOSA. 

Tav. XO, fig. 7. 

D. testa subconica , arcuata , lonqitudinaliter striata, striis mediocri- 
tm ; loculis quinque , lettere convexo tumidutis , in latere concavo indistin- 
ctis, suturis exolelii ; apertura laterali, ampia, margine denticolato- 

Ove non fosse questa un' aberrazione o mostruosità 
della precedente, è certo molto distinta ; perocché le sue 
cavità sono molto obbliquamente impiantate le une sulle 
altre per una direzione curvilinea, e quasi contorte m spi- 
rale , onde risultano tumide dal lato convesso, e le loro 
divisioni si scancellano dall’ opposto suo lato concavo, ove 
neppur le suture si lasciano bene avvertire. L' ultima ca- 
vità si prolunga alquanto, ma si trova incompleta, o s* è 
naturalmante cosi , assai larga , col margine angoloso o 
dentellato. Tutte per lo lungo striate da solchi un poco 
più grossolani e più rari di quelli della precedente specie, 
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ed anche men dritti sulle prime quattro cavità, incurvati 
e flessuosi sopra 1’ ultima. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Dell’ Amato ; rarissima. 

Se la tendenza alla spirale deve prevalere come pre- 
valse nell’ animo del d’ Orbigny, da persuaderlo a fondare 
per ciò solo il genere Marginatimi, che la posizione del- 
1’ apertura segue ancor la stessa ragione, la presente spe- 
cie onderebbe allogata fra le marginuline. Nondimeno io 
inclino a credere che la sua conversione debba ritenersi 
piuttosto come innormale, di che abbiamo esempi frequenti. 

8. DESTALI? A. STRIGOSA , Cost. 

Tav. Xn , flg. 6. 

D. usta tubareuala , loculi s vix distinclit, sutura complanala ; oblique 
striata , stria subtilissimis ; apertura . . . ? 

Volendosi applicare a questa specie la frase con la 
quale il chiarissimo Lamarck distingue la sua Orlhocera 
obliqua, non possiamo sconvenire che si troverebbe molta 
convenienza. Solo non possiamo esser sicuri della posizione 
dell’ apertura ( o sifone, come lo si dice ), essendo 1’ esem- 
plare nostro incompleto ; ma ove fosse realmente centrale, 
come la riconosce Lamarck nella conchiglia che avrà esa- 
minata , apparterrebbe alle Nodosarie di d’ Orbigny , e 
non alle Dentaline. In quanto alle figure citate del Gual- 
tieri e del Martini è da notarsi clic quella del primo non 
è si bene espressa , come ora si richiede per una esatta 
determinazione in tal genere di minute cose; e quella del 
secondo non la ho presente. 

Quella del Soldani è di un moncone , ma molto le 
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simiglia, se n' eccettui le strie più grossolane , che però po- 
trebbero essere male espresse dal disegnatore. 

La conchiglia si compone di 7 ad 8 cavità, lunghe 
alquanto più che larghe , poco tumide, e pochissimo tra 
loro distinte , essendo le suture quasi cancellate. La prima 
cavità è chiusa allo estremo e ritondata , l’ultima è incom- 
pleta ; tutte ugualmente striate da sottilissime linee im- 
presse che scorrono obbliquamente dall' uno all’ altro estre- 
mo della conchiglia , secondo una direzione leggermente 
spirale. La conchiglia è gracile , stando la sua lunghezza 
al diametro : : 8 : 1. 

Lungh. = 4,5 mill. 

Orthocera obliqua , Lnik. A nini, sens vert. VII, 
p. 574 n. 4 ? 

Nautilus obliquus , L.-Gm. Sysl. Nat. p. 3372 , n. 14? 

Gualtieri , Tab. 19, f. N. 

Martini , Conch. Tab. 19, f. II- ? 

Soldani , Saggio Tab. V, f. 37, N. ? 

Dell'Amato ; nell’ argilla figulina di Reggio ; ed anche 
in Messina (1) ; assai rara. 

Secondo Gmelin, vive nel Mediterraneo e nell’ Adria- 
tico ; lo che ripete ancora Lamarck. 


(1) Essendo interessante In conoscenza dello 
relazioni del coniinente con la vicina Isola di 
Sicilia , e specialmente quella clic regnano 
fra la Calabria estrema e Messina , per 11 quali 
punti si crede essere state le due terre in 

Tom. VTT. 


Miri tempi congiurilo , noi citeremo qui le lo- 
catili della Sicilia in cui abbiamo trovato le 
identiche specie. Quelle poi die son proprie 
cd esclusive della Sicilia verranno nominate 
soltanto in appendice. 

22 
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9. DEWTALUU RUDIUSCEIA , CoSt. 

Tav. XII , fig. 13 a A. 

D. testa subrecta , tubcylindrica , scabriuscula ; loculit nix inflatis tu- 
que oUiquis ; sutura exotetis; apertura subcentrali, ampia, rotunda. 

Conchiglia quasi dritta od appena incurvata , di un 
diametro poco diverso tra il suo cominciamento ed il ter- 
mine; composta di ... . cavità pressoché uguali, alquanto 
gonfie , pochissimo però le due o tre prime , appena obli- 
que ; la loro superfìcie è tutta scabra , o come incrostata 
di arena. L’ apertura è quasi nel centro , molto larga , e 
rotonda. Esemplare incompleto. 

Lungh. = 2 miti. 

Monteleone , luogo detto la Perrera: 

10. DENTÀLIIU AJEQlilVOCA , CoSt. 

Tav. XDI, fig. 8 a A. 

D. tetta retta , acquali , compressiuscula ; loculit ttx tubaequalibut , nix 
obliqui s , primo tantum minore , ultimo parum prodotto , apertura laterali 
denticolata ; suturis explanalis ; superficie laevigata. 

La forma di questa conchiglia si accosta a quella che 
il Reuss ha descritta col nome di marginuloides (l) ; e più 
che quella la nostra mentisce l’ aspetto delle conchiglie del 
genere Margimdina , e meglio ancora delle V lanoline ; 
ma per i limiti prescritti a tali generi dal suo fondatore 
non possiamo riferirla. Essa è perfettamente dritta , ec- 
ccttochè l’ ultima cavità , la quale si protende un poco più, 

(!) Foramiaiferi di Lomborg ; in Holding. Voi. IV, p. *6 , n. 6. Tato. 0 , f. IS. 
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ed esce col suo estremo fuor della linea segnata dal lato 
suo ; è appena compressa, e composta di sei cavità alquanto 
più larghe che lunghe , poco disuguali tra loro , eccetto 
la prima eh' è sensibilmente minore ; distinte tra loro me- 
no per le suture , che appariscono appena nelle tre ulti- 
me , ma più per la opacità de’ sepitnenti interni ; l’ aper- 
tura ha il margine dentellato ; la superfìcie è liscia ; la 
sostanza appena trasparente e bianchissima. 

Lungh. = 2 mill. 

Canniteilo ; rara. 

li. DEUTAL1A BADEKEKSIS , D’ Orb. 

Tav. XVI, fig. 23. 

D. tetta elongala , arcuata , gracili . Intrigala; loculi t 7-8 elongatit , 
parum conrtjns tri compianoti» , calde obliqui t , primo tubinflalo , ultimo 
antice produrlo , obtusiutculo , perforalo ; foramine amplici. 

Conchiglia liscia , allungata, ben archeggiata , spezial- 
mente nella parte posteriore , ossia ne’ primi stadii di sua 
vita j composta da 7 ad 8 cavità molto oblique , poco tu- 
mide , e poco ben distinte dagli anfratti , che sono quasi 
spianati , più lunghe che larghe quasi del doppio ; la pri- 
ma poco più convessa delle altre, e ritondata alla estre- 
mità ; 1’ ultima prolungata , acuminata , e perforata , con 
apertura rotonda e semplice. 

Lungh. — 2, 5 mill. 

Dentalina Badenensis , d’Orb. Foram. de Vien. pag. 
44. Tab. 1 , f. 48, 49. 

Nell’ argilla figulina di Reggio ; rara. 

Ouervaiione. I! sig. d'Orbigny nella Tav. 1 de’ Foraminiferi di Vienna 
rappresenta una Dentalina incompleta, la cui forma totale e parziale con- 
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viene completamente con questa nostra. Essa è Usciata senza numero ; 
ma sembra compresa fra le varietà della D. Elegans del medesimo autore, 
ivi ancora effigiate gotto i numeri 52 a 56 , perciocché manca tra questi 
appunto il primo di tali numeri , ossia il 52. Se cosi fosse però l'autore 
sarebbe incorso in una forte contradizione , sendochè la forma delle ca- 
vità di questo individuo è io opposizione con quella eh’ egli descrive , e 
che ben compete alle altre figure. Altronde trovando pur mancare la fìg. 48 
invocata dall’ a. stesso per rappresentare la D. Badenewis , e sUndo ac- 
canto della mancante di cifra il num. 49, che rappresenta l’apertura di 
fronte , crediamo che quella immagine appunto avesse inteso citare per 
la Badenensit . Ce ne persuade altronde Unto pili il silenzio eh’ ei serba 
sulla condizione della prima cavità , di cui l' esemplare doveva mancare. 

12. DENTALINA BENEVENTANA , CoSt. 

Tav. XIX, fìg. 1 a A B. 

D. testa breviusada , subconica , parum incurvata ; loculi» primis com- 
plottali» , duobut tribuique ultimi s convexis , obliqui» ; apertura rolunda 

simplici. 

Questa specie suol trovarsi composta di 8-10 cavità, 
le prime delle quali appena distinte per una sutura poco 
o niente profonda ; le ultime due o tre pel contrario sono 
gonfie , e crescono rapidamente ; tutta la conchiglia è un 
poco inarcata , e gli esemplari minori son quasi dritti ; 
l’ apertura è allo estremo di un prolungamento o becchet- 
to , piccola , rotonda ; la superficie è liscia j la sostanza 
trasparente. 

Lungh. = 1-2 mill. 

Frequente nella Valle Beneventana , e proprio nel luo- 
go detto Lapellosa. 
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13. DEHTALEIA DISTORTA, Cog. 

Tav. XVI , fig. 7. 

D. lesta fiexuosa , distorta , loculit primoribus cix sutura distinetis, re- 
liquie parum inflatis , tubaequalibus , ultimo majore, antico parum proda- 
eto ; apertura submedia , simplici. 

Conchiglia irregolarmente incurvata in due sensi op- 
posti ; le prime cavità , confuse tra loro , costituiscono un 
cono leggermente inarcato , al quale seguono tre altre ca- 
vità ben distinte ed ovali , successivamente crescenti ; a 
queste succede l'ultima cavità molto maggiore delle pre- 
cedenti , di forma ovato-allungata , prolungata nell’apice, 
in direzione quasi dell’ asse ideale ; all’ estremità di tal 
prolungamento sta l’apertura , rotonda e semplice; queste 
quattro ultime cavità s’ incurvano in senso opposto delle 
prime ; la superficie di tutta la conchiglia è scabra. 

Lung. — 1 mill. 

Nella marna diSerracapriola ed in quella di Reggio, rara. 

14. DEKTAUNA TAREKTIHA , CoSt. 

Tav. XIII , fig. 12. 

D- testa tubconka, parum arcuata , laevigata ; tocuiis 5-6 explanatis , 
suturis vix distinetis; ultimo coronato. 

Sembra non essere che una varietà della precedente , 
o che quella lo fosse di questa ; nondimeno essa è più 
svelta , meno incurvata , con le sue cavità (5-6) proporzio- 
nalmente crescenti , le prime essendo come le altre di- 
stinte , nè più tumide dalla parte convessa che dalla con- 
cava ; 1’ ultima cavità vien terminata da un’ appendice che 
le forma una spezie di corona , e che probabilmente sarà 
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un rudimento di altra cavità non Sviluppata ; liscia e tra- 
sparente come l' altra, 

Lungh. = 1,3 mill. 

Taranto. 

Cerere FRONDICULARIA , D’ Orb. 

Conchiglia libera , regolare , eguilaleraU, obbliqua o romboidale , mollo 
compressa da ciascun lato. Cavità depresse , rappresentami ciascuno un se- 
micerchio , o i due lati di un triangolo , la cui estremità soventi fiate è pro- 
lungala , la prima tempre regolarmente ovale ; asse ideale dritto. Apertura 
unica rotonda posta all' estremità anteriore deW angolo costituito da ciascuno 
cavità. 


Genere ben distinto , e forsi assai più lontano dalle 
Dentaline , alle quali si fa succedere immantinenti. Ma in 
quanto alia posizione nel metodo non è questo il luogo da 
occuparcene. 

I nostri terreni terziari per tanto sono appena rappre- 
sentati da una sola specie , che vi riferiamo non senza qual- 
che esitazione. Essa sembra fare il passaggio dalle Fron- 
dicularie alle Marginuline per la Fr. incannata , d’Orb. , 
della quale è più crassa , vai quanto dire , che gli angoli 
rientranti sono meno , anzi poco sensibili. Del resto si ten- 
ga provvisoriamente sotto tal genere , non essendo riferi- 
bile ad altro. 

FROKDICULARIA TRIEDRA , Cosi. 

Tav. XIII , fig. 27 e 28. 

F. testa triedra tricarinata , laevissima , antice acuminata , postice ro- 
tando ; loculis triangularibus , angustalis , vix distinctis. 

Conchiglia di forma quasi romboidale a tre facce. 
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un poco concave , e tre spigoli ben rilevati ed acuti ; su- 
perficie levigatissima e splendente ; anteriormente acuta, nel 
cui apice è il forame infinitamente piccolo ; posteriormente 
è rifondata ; le cavità di cui si compone sono poco distin- 
te , spianate , ma comprese a forma di cuore , obblique 
tanto piìa quanto maggiormente crescono. 

Lungh. = 1,5 mill. 

Di S. Pietro in Lama presso Lecce , nell’ argilla figu- 
lina ; rarissima. 


Genere LINGULINA 

Conchiglia libera , regolare , equilatera!* , ovato-oblonga od allungala , 
comprata ; coultuita da cavità comprate , le quali ti inviluppano in parte, 
la cui cmvasilà successivamente ti aumenta , f ultima olendo tempre mag- 
giormente convaia , ma tenia venu i prolungamento ; atte ideale centrale « 
dritto ; apertura unica terminale , mediana , a forma di rima trasversale 
sulla convolila superiore dell' ultima cavità ; iattanza vitrea - 

LINGCLINA CABINATA. ? d’Orb. 

Tav. XVI, fig. 2 a 4, b, c. 

L. tetta ovalo-compretta , bicarinata , anlice dilatata , poitice ottusa , 
laevigata ; loculi s 4-5 comprimi , trantvtrti*, convexiuiculit , tuturit expla - 
natii , apertura lineari trantvena. 

Conchiglia ovale , compressa , bicarenata , liscia , co- 
stituita da quattro cavità convesse crescenti dalla prima 
all' ultima , la quale è un poco protesa in avanti , restrin- 
gendosi alquanto prima dal suo termine , distinta da una 
sutura spianata e poco apparente. Apertura lineare, tra- 
sversale sul convesso estremo dell’ ultima cavità. 

Lungh. = 2 mill. 
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Lingulina carinola ? d’Orb. Ann. des Scienc. Nat. 
1825, p. 91 , n. 1. 

Nelle argille di Reggio nella Calabria Ulteriore ; non 

rara. 


Osservasion*. Riferiamo con dubbio questa specie alla bicarinata di 
d’Orbigny, che troviamo menzionata tanto nel comparare con essa la L. co- 
stata de' Foraminiferi di Vienna , quanto nel suo Prodromo di Paleonto- 
logia stratigrafica , come propria dell'Italia. Nel primo de’ due citati luo- 
ghi , il confronto ch'egli fa delle due specie lascia intravedere nettamente 
questa che doì abbiamo fra le mani , convenendo in tutto con quella , 
tranne le costole di coi è adornata. 


Gekebe RIMULINA , D’ Orb. 

Conchiglia libera , regolare, equilaterale , archeggiata , composta di ca- 
rità poco globolose, obbliqne , ricoprendosi parzialmente, senza offrire stran- 
golamenti ; r ultima i convessa. L' asse ideale t archeggiato , con la conves- 
sità dal lato dell’ apertura. Apertura in rima longitudinale , occupante quasi 
tutta la lunghezza dtU’ ultima cavità da uno de’ lati. 


Osservazione. Ben ponderando l' andamento delle conchiglie di questo 
genere vi si trova nn fatto ben distinto. In esse le cavità non si succe- 
dono I' una all’ altra come in tutti i precedenti Stigostcgi, ma s’invilup- 
pano da un lato solo, sia costantemente procedendo sopra una linea stessa, 
sia obbliquandosi più o meno da uno de’ lati , e tendendo quasi alla spi- 
rale. Lo avvolgimento dell’ ultima cavità quindi genera una sutura lon- 
gitudinale , eh’ è il limite laterale del suo accrescimento , e questa ti riu- 
nisce all’ apertura , presso la quale diviene più sensibile , quasiché i mar- 
gini opposti restassero disgiunti. Quando lo accrescimento si là sopra una 
lìnea retta , la rima risulta dritta , come nella specie tipo esibitaci dal 
sig. D' Orbigny : quando poi è obbliquo la rima segue questo stesso an- 
damento , come nella specie che noi andiamo a descrivere. 

L’ unica specie , la R. glabra, che descrive il sopralodato A. è vivente 
ed , a detto suo , propria dell'Adriatico. 
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RIMULIXA VEUtTRICOSA, COS. 

Tav. XIU, fig. Il a A. 

R. tetta brevi , infiala , tpiraliter iniorta , laevigata ; loculi t 4 Ò , dif- 
fomibut , inaequalibus , calde obliqui t ; tuturit explanalis ; foramine rotun- 
dato, rima longitudinali laterali sedo. 

Parrebbe a prima vista che questa nostra Rimulma 
sia da porsi tra le Maiginoline , a causa del suo contor- 
cimento tendente alla spirale, e dell’ apertura diretta verso 
la convessità della curva. Ma la rima che fa continuazio- 
ne al forame è troppo evidente perchè la si debba ritenere 
per una Rimulina. 

Essa si compone di 4 a 5 cavità, le prime delle quali 
picciolissime e confuse nc formano la parte posteriore , 
contorta come in talune Marginatine, ma le altre ingros- 
sano subitamente , e con molta obliquità si ricuoprono ; 
in fine 1’ ultima restringesi piegando verso la convessità; 
carattere ugualmente proprio delle Marginoline ; ma la sutu- 
ra di questa si prolunga fino all' apertura, facendosi gra- 
datamente più profonda a misura clic si accosta al forame 
( fig. cit. c ) ; la superficie è levigatissima, e la sostanza 
trasparente. 

Lungh. = 1,5 mill. 

Dell’ Amato ; rarissima. 


Tom. VII. 


23 
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Genere PAVONINA, d’ Orb. 

Conchiglia libera , regolare, equilaterale , tuborbicoìare , o flabiUif or- 
me , compressa , costituita da cavità apparentemente concentriche (I) , de- 
presse , descriventi una porzione di cerchio tanto maggiore per guanto più 
si scostano dal centro ■ Esordiscono esse per una piccola carità ovale, sul lato 
superiore della guai * si succedono le altre e vi si applicano, formando una 
parte di cerchio , senza diffondersi le urte sopra le altre , nè abbracciarsi. 
Asse ideale dritto !! Aperture rotonde , numerose , perforote sopra una linea 
trasversale e su tutta la superior parte mediana dell’ ultima cavità. 

Osservazione. Il d'OrbigDy ba fondato questo genere sopra un* specie 
sola da lui medesimo scoverta nell’ Isola di Madagascar, ove afferma tro- 
varsi abboodevolmente sopra le ripe. Noi ne abbiamo scoperta un’ altra 
beo distinta da quella , e fossile , nell’ argilla figulina delle adiacenze di 
Reggio nella Calabria Ultra. La quale ba il pregio di aver mostrato qual 
sia la vera ed intima sua organizzazione , e quindi le sue relazioni con 
altri generi ; ciocché si comprenderà facilmente dopo la descrizione. 

1. PAVON1KA ITALICA, CoS. 

Tav. XVI, %. 26, 27 e 28. 

P. testa transversa , subovata , flabelliformi , laminari , alba ; loca- 
la 8 eccentrici* , e duplici cavitate centrali exordientibus ; loculis longi- 
tudinaliter canalicidalis ; limbo extremo undulato , aperturis numerosi* 
corei*. 


L’ esemplare che descriviamo è di figura traversalmentc 
ovale, essendo il diametro trasversale di un quinto maggiore 


(il Impropriamente sono siate dette con- 
centriche dal signor D' Orhigny. lino sguardo 
alia tigura di' esso ne porge, tipo di questo 
genere, e per poco die si sappia di geometria 
cimentare, si rimarrà convinto ebe non sono, 
nè |<drebbero esser concentriche , partendo 


tutte dai lati di un piccolo disco centrale. Noi 
quindi abbiano creduto emendate questa o 
s pressione aggiungendovi lo apparentemente, 
perchè II quasi paralleli sarebbe ancora una 
espressione lontana dal vero. 
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del verticale. Si compone di una duplice cavità centrale 
cordiforme , non coincidente , ma intersecate fra loro , 
avendo ciascuna un punto centrale rilevato da uua delle 
due faccia , ed infossato dall’ altra. Da ciascuna di esse 
si esordiscono , per i lati , le altre cavità che apparente- 
mente debbono succedere; ma tosto si coordinano quelle 
dell’una con quelle dell’ altra cavità primitiva, ed in luogo 
di formare un arco di cerchio lo formano ellittico, ripie- 
gando rapidamente ne' lati per terminarsi sulla convessità 
della curva precedente; ciascuno di questi successivi in- 
crementi è internamente composto di tubolini scavati , i 
quali seguono la direzione de* raggi , avendo per centro 
quello della cavità primitiva e cordiforme ; questi tubi son 
chiusi sull’ orlo estremo , ma si possono trovare aperti , 
sia per essere sdrucito, sia perche non del tutto completo; 
come ciò avviene nella Ciclolina. La superficio è liscia e 
luccicante, quasi che fosse spalmata di vernice; lasciando 
intravedere allo esterno la ineguaglianza prodotta dalla 
convessità degl’ interi tubolini , la quale fa sì, che le aje 
comprese fra 1’ uno e 1’ altro lembo degli accrescimenti , 
apparissero leggermente striate ; mentre i lembi si rileva- 
no alquanto sui piano di quelle superficie dall’ una e dal- 
1’ altra faccia ugualmente. 

Noi abbiamo descritta questa forma sopra il maggsore 
degli esemplari che possediamo ; ma essa varia un poco 
secondo che procede da un esordio più regolare e più 
semplice, qual’è l’altro rappresentato dalla figura 28 della 
medesima tavola , il quale però è mrlto più piccolo del 
precedente , e la cavità centrale non appalesa quella du- 
plice origine che manifestamente si osserva nella prima ; 
c che per meglio potersi concepire abbiamo effigiata pur 
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dalla parte opposta a quella , per la quale si è rappresen- 
tata nella figura 27, e maggiormente ingrandita, onde mo- 
strare la diversa origine de’ primi accrescimenti. Quivi in 
fatti si avverte , die questi sono in sulle prime un poco 
disordinati, perchè procedenti da due diversi punti, l'uno 
posto di canto all’ altro ; indi a poco a poco si coordi- 
nano , e si succedono regolarmente , come si è detto. 

Diam. magg.=2 , 8 mill. 

Nella marna di Reggio ; non molto rara. 

Ouervazione. L’ unica specie sulla quale è fondato tal genere trovasi 
vivente nell’ Isola di Cuba , ivi scoperta dal chiarissimo ed infaticabile 
d’ Orbigny. A quel tipo corrisponde la nostra io quanto alla struttura , 
ma per la forma ai discosta sensibilmente. Laonde , come distinta specie 
gli abbiamo assegnato un nome che rammenta la patria sua , ove aocbe 
per la prima Data apparisce fossile nel punto estremo di essa : ma è pre- 
sumibile clic in altre località italiane apparisse più tardi. La sua fragilità 
è somma , onde rarissimi souo gli esemplari che abbiam potuto raccòr- 
rò meglio conservati , niuno essendovene senza qualche mancanza piu o 
meno sensibile. 

Pare che quelli viventi di Cuba , ove il d’ Orbigny dice esser fre- 
quenti , avessero maggior solidità ; perocché allo esterno non lasciano ve- 
dere i rigonfiamenti de’ tubolini longitudinali , nè I’ autore fa mostra di 
essersi avveduta delia interna loro cavità. Quindi egli considera come unica 
semplice cavità ciascuno degl’ incrementi circolari. E ciò senza meno 
perchè la spessezza non li lascia intravedere a traverso della luce e sotto 
al microscopio. 

Da ultimo ci permettiamo di manifestare come anticipaziooe un dub- 
bio, che altrove ci proponiamo discutere largamente. È questa veramen- 
te una spoglia di animale , sia Risopede , Zoofito , o Cefaiopede ? o è 
una di quelle tante produzioni del mare, generalmente credute Poliparii, 
e che noi, come da più tempo abbiamo dichiarato (1), crediamo pel con- 
trario spettassero ai regno vegetale ? Pronunziandoci fio da ora per que- 
sta seconda opinione , ci riserbiamo esporne le ragioni e gli argomenti , 
là ove si è promesso di discorrere della natura e classazione di questi 
esseri ; e quando avremo luogo a dire di altri generi , che impropria- 

(1) Vedi, Fauna del Reguo-ZooSU-e Prolusione al Corso di Zoo), per 1’ arnie 1844. 
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mente li trovano piazzati tra 1 Foraminiferi. Ora lasciamo le cose nel modo 
come si ritrovano, per non turbarne l’ordine, e perché i sistematici tro- 
vassero nel posto loro i soggetti che già sanno starsene in questa classe. 

Genere VAGINTJLINA, d’ Orb. 

Conchiglia Ubera , regolare , equilatera , allungata , conica , depressa 
od angolosa ; cavità compresse, oblique , sovrapposte le urie alle altre senza 
ricuoprirsi , senza veruno indi-io di spirale , <’ ultima delle guati troncata 
e senza prolungamento di torta ■ L apertura e rotonda, marginale e costan- 
temente posta alla estremità di uno degli angoli ascendenti della conchiglia. 

Osservazioni. Pretende i! sig. d’ Orbigny che un tal genere sia ap- 
parso sul globo con la formazione del terreno giurassico ; o meglio detto 
avrebbe , ebe fosse esistito prima di tal formazione , per potersi trovare 
indi ranchiuso nell'epoca del suo consolidamento. Più , ebe niuna traccia 
se ne incontri ne' terreni lerziarii , cessando di mostrarsi nel bacino di 
Vienna. Gli esempi! che noi presentiamo smentiscono questa deduzione, 
come per molte altre è avvenuto, e si avvererà pure per altri in pro- 
sieguo. Ciò che concorre costantemente a confermare la nostra sentenza, 
che molte leggi di tal fatta sono state prematuramente fondate, mentre 
una frazione infinitesima defi'epidermide terrestre è stala appena frugata. 

Le specie tuttora viventi , secondo lui si trovano nel Mediterraneo 
e nell' Adriatico. 

1. VAG INULINA BADENENSIS, d’ Orb. 

Tav. XII, fig. 16 a A. 

V. testa elongata , gracili , laevigala , arcuata , antice dilatata , po- 
stile attenuala, mucronata ; loculis comprestiusculis , angustalis , obliquit , 
suturis distinctis , apertura simplici. 

Conchiglia molto allungata , gracile , archegiata , le- 
germente compressa, levigatissima, composta di molte ca- 
vità strette, trasversali, oblique, convesse, gradatamente 
crescenti dalla prima all’ ultima senza grande disparità. 
La prima cavità molto grossa è guarnita posteriormente 
di una lunga punta acuta ; 1’ ultima è d’ ordinario un 
poco convessa. 

Lungh. = 3 mill. 
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Riferiamo senza esitazione a questa specie l'esemplare 
da noi trovato nell’ Amato, il quale essendo mutilato dalla 
parte posteriore, non lascia riconoscersi pel carattere del- 
1’ acume estremo. Le cinque cavità anteriori peri) di cui si 
compone convengono assai bene con le analoghe di quello 
effigiato dal d’ Orbigny nella Tav. III. , fig. 6 de’ forami- 
niferi di Vienna. Solo sembra che il nostro sia più inar- 
cato, ma ciò non vale per farsi distinguere specificamente. 
I.o stesso d’Orbigny ne figura un'altro esemplare più piccolo 
e quasi dritto (1. c. fig. 8), senza che perciò lo considerasse 
come specie diversa. 

Un altro simile moncone con tre sole cavità abbiamo 
trovato nel terreno sabbionoso di Terreti sopra Reggio. 

2. VAG1KULINA STRIATA , CoS. 

Tav. XVI, fig. 16 a A , B. 

V. lesta eìongata , tolde compressa , retta , subtiìiimt longiludinaliter 
striata ; pollice attenuala , rotundata , antice oblique troncata ... ; locu- 
li : s angusti! , obliqui s, compianoti s ; ultimo . . . ? 

Conchiglia allungata, quasi dritta , molto compressa, 
stando l'ampiezza alla spessezza come 6: 1; superficie sot- 
tilmente striata per lo lungo, ma un poco obbliquamente; 
posteriormente più stretta con estremità rotondata ; ante- 
riormente è troncata per una delle suture, onde non può 
definirsi il naturai modo con cui si termina; le cavità sono 
spianate , distinte appena da suture poco apparenti. 

Lung. = 0, 6 mill. 

Fossile nella marna di Ceppaioni, in Principato Ultra. 

Rarissima. 

OruTt'azione. Fio qui non abbiamo discoperto nel reguo che queste 
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due sole specie. Ma nelle marne argillose terziarie di Messina ne abbia- 
mo trovate altre tre distintissime , nè molto rare. — Siccome esse non 
possono entrare in questa opera , limitandosi essa strettamente ai conOni 
del regno, cosi le indicheremo nominalmente, dandone ancora la immagi- 
ne in una delle tavole supplemeotarie, che ci proponiamo aggiungere — 
V. silicula — V. ornala— V. tenuità. Tutte di una medesima località, nè 
molto rare. 


Cerere MARGINULINA , D’ Orb. 

Conchiglia libera, regolare, equilatera, allungata, archegiata, urente 
ricurvata posteriormente a modo di uncino ; cavità globolose , rieuopren- 
titi in parte , l’ultima delle quali costantemente convessa, e per lo piu pro- 
lungata in un sifone ; la prima cavità volta in senso opposto a grullo del 
sifone , e talvolta i suoi primordi! appariscono essere spirali ■ L apertura è 
rotonda , e per lo più posta air estremità del prolungamento dell’ ultima ga- 
vUà verso uno de' lati. 

Osservazione. Conviene il slg. D’ Orbigny che le conchìglie di questo 
genere avessero la loro stretta affinità con le Dentatine ; dalle quali vede 
differire soltanto per l’ apertura posta dal lato della convessità , laddove 
essa guarda il Iato concavo nelle Denlaiine. Dalla qual condizione ricava, 
che mentre in queste ultime la curva è opposta ali'esordio dello attorci- 
gliarsi in spirale , nelle Marginuline pel contrario la spirale esordita fa 
mostra di un passaggio graduato alla forma spirale delle Spiroline. 

1. MARG1RUURÀ IRVERSA , CoS. 

Tav. XII, fig. 16 a A. 

il. testa oblonga, laevigata, arcuata, anlice acuminata, postice, loculis 
vix compreseti , angustatis , obliqui*, suturis distinctis, apertura simplici. 

Specie alfine alla M. compresa di d’Orbigny ( Mem. 

17. PI. I, f. 18, 19 ), dalla quale si distingue per essere 
appena compressa, o perchè 1’ obbliquità delle cavità è in 
senso opposto all’ andamento di quella, prolungandosi dalla 
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parte della concavità per costituire 1' apertura. Essa è in- 
«oltre assai più ed ugualmente archeggiata , e le suture 
sono più distinte, e quindi più timide appariscono le ca- 
vità. La estremità posteriore, o il suo cominciamento, non 
lo conosciamo , ni uno esemplare avendone trovato intero. 

Dall’ argilla di 

1. MARGtKUmA JSTERAMSIAE, CoS. 

Tav. XHI, fig. 9 a A. 

èl. usta parmn arcuata , posiice mucronata , longiludinalittr costala ; 
tocuhs quinque convexiusculit , suturi! parum profundis , ultimo magi! in- 
flato , lateraliter producto ; apertura rotunda , radiata- 

Questa che noi riferiamo al genere Marginulina ne mo- 
stra il primo passo che fanno le Dentaline , ritorcendosi al- 
quanto spiralmente, ed aprendosi il forame estremo in senso 
opposto alla direzione de’ suoi primordi e dalla parte della 
convessità della sua curva. Essa comincia ad esordirsi con 
una spezie di mucrone, a cui succede una prima cavità, 
che si unisce intimamente alla seconda per fare quasi un 
ovale, dimezzata da una leggiera traccia di sutura; le ca- 
vità successive si vanno a mano a mano distinguendo me- 
glio per maggiore rigonfiamento e per suture mezzanamente 
profonde, 1’ ultima cavità si protende un poco inclinando 
verso il convesso della curva, oppostamente al mucrone; 
la superficie è tutta per lo lungo solcata o costellata , la 
cui direzione tende un poco alla spirala ; 1’ apertura è 
raggiata. 

Lungh. =1,8. mill. 

Nella marna conchiglifera di Notaresco. Bara. 
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3. MARGIKULINA TORULOSA, CoSt. 

Tav. XII, fìg. 15, a A. 

M tata cyìindracta, arcuata, seabriuscula: loculis vùc disimela, tuturii 
ripianata , apice mammillari ; apertura ... ? 

Il moncone clic si è rappresentato sembra appartene- 
re essenzialmente alla cilindracea come sua varietà. Tutta- 
via essa se ne discosta assai più , perchè comincia dallo 
allargarsi bruscamente , restando il suo apice estuberante 
sulla convessità della prima camera , come un capezzolo di 
mammella : le cavità successive appena aumentano , nè 
s’ intumidiscono, nè le suture si fanno molto avvertire : la 
superficie è scabrosctta per elevazioni finissime. Le cavità, 
al numero di 6, sono più larghe che lunghe, appena ob- 
lique , ed in lunghezza pressoché uguali , come nel diame- 
tro. L’ apertura non si conosce , essendo l' individuo in- 
completo, o rotto. . 

La mancanza dell’apertura terminale ci lascia nel dub- 
bio se essa sia veramente una Marginulina, come l'abito 
l'addimostra, mentre esser potrebbe pure una Dentalina, 
Lungh. = 0,9 mill. 

Dell’ Amato ; rara. 

4. MARGISULINA SIHIUS, Cost. 

Tav. XVI , fig. 18 a A. 

M. tetta clangala, latvigata, pottiee obtusa; loculis tex eonvexiuseulis, 
clangali! , ultimo detruncalo ; apertura ampia, denliculata. 

Simile alla regularis d’ Orb. ; se ne discosta per le 
cavità, sei, meno tumide e più allungate, l’ultima o mag- 
giore delle quali è allungata , e quasi troncata alla estre* 

Tom. FU 24 
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miti , ove è 1' apertura larga o dentellata, come in certe 
Dentaline. 

Lungh. = 1 mill. 

Xella Valle Beneventana. 

5. MARG1NLTINA CORJSICULWI, CoSt. 

Tav. Xin. f. 14. 

Al. testa gracili, parum incurvata; loculi s 9 laevissimis vix inllalis; primo 
valile produrlo, acuminato ; apertura rotunda in ultimo longiore. 

Conchiglia gracile, appena incurvata ; composta di 9 
cavità poco tumide , e pochissimo obldique ; a superficie 
levigatissima e nitida ; la prima cavità prolungasi in un 
appendice aculeata, lunga quanto la cavità medesima; l’ul- 
tima alquanto allungata anteriormente ed appuntita, ove 
aprcsi in un forame rotondo e semplice. 

Lunghezza = 1 mill. 

6. MARGiraiJSA COKTRACTA, CoSt. 

Tav. Xm, fig. 10. 

Al. tata arcuala , infiala ; loculis sex, altero lalere convexiusculis, 
apicalibus vix distinctù , ceteris lurgidulis , ultimo valde majore , piri- 
formi ; apertura rotundaia , simplici. 

Simile alla gibbosa , essa cresce con le sue cavità 
tumide dalla parte convessa , e dalla concava no, sicché 
sembra da questo lato contratta, e quindi molto incurva- 
ta ; le prime cavità son piccole e poco distinte , le altre 
tre crescono rapidamente, l’ ultima essendo assai maggiore 
della precedente , e prolungata in guisa da prender la fi- 
gura di pera , solita in questo genere ; essa si termina in 
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un forame tondo c semplice ; la superficie è liscia; la so- 
stanza vetrosa. 

Lungh. = 1 a 2 mill. 

Taranto, ed in Reggio (Calabria Ultra). 


Fah. II. Inequilaterali. 

Genere WEBfNA, d’ Orb. 

Conchiglia fissa , irregolare , inequilaterale , allungala , archeggiata , 
superiormente contessa , inferiormente piana ; composta di cavità depresse, 
ovali , inviluppanti si solo nella loro estremità, ciascuna rappresentando una 
mezza cavità sopra la linea longitudinale. Asse ideale incurvato. Apertura 
unica , rotonda , posta alla estremità ed al di sopra dell' ultima cavità, o 
del tutto laterale all’ asse longitudinale ; tessitura rugosa. 

11 sig. D’ Orbigny trovava nell’ Is. di Tencriffa , tra Io Canarie , lai 
microscopica produzione, che a modo suo ripose tra i Foraminiferi. La- 
sciando da banda tale convenienza, giova qui ricordare, che un tal gene- 
re non è stalo altrove rinvenuto tino ai nostri giorni. Lo stesso autore 
assicura altronde, che fossile sia apparso un tal genere nel Lias superiore 
della Francia, e che sia scomparso ne’ terreni cretacei e terziari. 

Se tale produzione di un abitante del mare non è equivoca, noi pos- 
siamo affermare , che un tal genere ha il suo rappresentante nel Mediter- 
raneo , che bagna attualmente le coste del Regno di Napoli, ugualmente 
che 1' ebbe in epoche assai più remote. Due esempi possiamo addurre fi- 
nora , e sono la W. Mediterranea , che abbiamo trovata vivere nel mare 
di Taranto , e che si trova descritta ne’ Foraminiferi della Fauna del re- 
gno, e la seguente. 

WEB INA LAEVIGATA, CoSt. 

Tav. XVI, fig. 14. 

W. testa parum arcuata , triloculari ; loculi t elongalo-piriformibus , 
supra magis inflati * , sublus suhplanulatis ; superficie laetigala. 

Conchiglia composta di tre cavità , una delle quali 
incompleta , le altre due in forma di pera molto allunga- 
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ta , anteriormente e dal lato convesso molto piu tumide, 
attenuate posteriormente tanto pili per quanto che dalla 
cavità anteriore ed incompleta si passa alla posteriore, o 
prima ; nella faccia inferiore sono quasi piane; la super- 
ficie c liscia ; la sostanza delicata , un poco trasparente , 
e di un bianco nitido. 

Lungh. = 1 mi!!. 

Fossile in Cannitcllo. 

Osservazioni. Dalla definizione del genere , ebe fedelmente abbiamo 
copiata dall’ autore, voltandola solo nell’ idioma italiano, riferita alla spe- 
cie ch’egli tenne sott’ occhio, risulta esser quella la completa descrizione 
dell’ individuo. Laonde niuna altra specie potrebbe esso racchiudere, per- 
ciocché, convenendole gli stessi caratteri, si confonderebbe con quella- Non 
sappiamo quindi in qual modo 1’ autore ha riconosciuto un tal genere nel 
Lias della Francia- Egli menziona , nel catalogo posto in fine della sua 
Paleontologia slratigrafica, tre specie fossili , la flessuosa , la irregularis e 
la scorpioni*, i cui nomi appellativi già accennano un carattere opposto a 
quello stabilito nel genere. 

Nella W'. scorpioni s (che riposta avea dapprima nel gen. Placopsìlina ) 
dichiara , che le cavità sono piane , e che sia assai diversamente attorci- 
gliata (Pai. strat. Voi. I p. 289}: con ciò distrugge due altri caratteri ge- 
nerici ; la convessità d' una delle facce , cioè, e 1’ asse archeggiato. Non 
sarà quindi reputato strano lo aver noi invece trovate convesse ambe le 
facce, e l’asse quasi dritto in una delle due specie nostrali, e vivente. 

ORDINE III. Ucllcoatecla, d’Orb. 


Fam. I. Nautiloidee. 

Genere CRISTELLARIA, Lmk. 

Conchiglia libera, regolare, equilaterale, oblunga od ovate, compressa, 
sovente carenala, di tessitura brillante e vetrosa, coperta frequentemente al 
di sopra da cordoni o protuberanze. Spira abbracciarne per intero , talvolta 
appena composta di un sol giro, o di una metà. Cavità compresse, allungate, 
sovente raggiungenti il ritorno delta spira, od un poco proiettale ti oWun- 
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Qht. Apertura rotonda suil’ angolo carenale deir ultima cavità , cioè dalla 
parte opposta al ritorno della spira. 

Osservazioni. D’Orbigny separa le Crivellane dalle Robuline per ciò 
solo , che l’ apertura nelle prime è rotonda, e nelle seconde triangolare, 
e quasi formata da una rima. 

Noi troviamo l'apertura rotonda e mediana nella specie rappresenta- 
ta nella Tav. X. f. 17, la quale ha tutte le apparenze della Cristellaria ro- 
tolata (Fora no. de Paris, Tab. II. fig. 16-18 ) e della clypeiformis 
dello stesso d’ Orbigny (Foram. de Vienn, Tab. IV, f. 23, 24 ); le 
quali due specie sono, a parer nostro, una cosa stessa, quando se n’ ec- 
cettua la forma del forame. Oltre il forame sudetto, per io quale non sa- 
rebbe nè Robulina nè Cristellaria, ha poi una piccola rima sull’ estremo 
carenale , come si vede in C. , e questa non è neppure I’ espressione 
propria dell’ apertura delle Robuline, la quale si trova ben di rado carat- 
teristica. 

Avviene pure Io stesso per la Robulina calcar. ( Tav. X , f. 12 ) , 
nella quale 1' apertura è talvolta mediana e raggiata, od increspata; sen- 
za mancare nell’ angolo carenale il forame della precedente , ma stretto. 
In tali casi la diagnosi generica rimane equivoca, come in tutti quelli in 
cui 1' ultima caviti è incompleta o rotta. 

Convien dunque aver molli e scelti esemplari per ben riuscire nella 
ricognizione di tali due generi, basati sul solo carattere dell’apertura; alla 
cui mancanza può solo supplire l'abito, o andamento della spira, come bro- 
mo meglio rilevare in una delle descrizioni delie specie di ciascun genere. 

11 genere Cristellaria mostrasi troppo scarso ne’ nostri terreni terzia- 
ri!. Delle quattro specie che qui riportiamo la sola C. rotulata ci ha por- 
to taluni individui ; le altre si sono presentate appena con uno o due e- 
semplari. Non cosi nella prossima Sicilia, ove troviamo l’ abbondanza di 
specie assai ben distinte , caratteristiche , e che per ogni lato fanno av- 
vertire la diversità di terreno dal quale provengono (1). Lo stesso avviene 
per quelle del contiguo Stato Romano (2). 


( 1 ) Siccome altrove ri ò dotto, di alcuni do' 
Foramimferi della Sicilia daremo in supplemen- 
to la descrfclooc e fignra , onde far rilevare 
r importante diflèreoza loro comparativamente 


a quelli della terra ferma , il che mollo ante* 
ressa la Paleontologia e la Geologia. 

(?) Vedi— Foramin della Marna del Vaticano. 
Atti della R. Accad. delle Sdento Voi. Vili. 
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1 . CRISTELLARIA ROTOLATA, d’Orb. 

Tav. X , f. 17 a A, B , C. 

C. testa suborbicolata , compressa, margine carinola, integra, discis 
utrinque gibbosis ; loculi s octonis tei duodenis , e longatis, ultimo supra com- 
pianolo ; suturis subconvexis , apertura simplici. 

Conchiglia di forma quasi orbicolare , compressa, li- 
scia , spessa , convessa ed un poco gibbosa nel centro di 
ambe le facce ugualmente , attenuata e carenata nel pe- 
rimetro esterno , il quale è intero. Le cavità, al numero 
di 8 a 12, raggiungono il centro, nel quale si genera un 
piccolo disco liscio, appianato, o convesso ; sono esse lisce 
strette ed archeggiate , distinte allo esterno dalle tracce di 
delicate suture, aventi un leggiero risalto rifondato; a tra- 
verso della luce questo si riconosce per una maggiore opa- 
cità ; l’ultima cavità è tagliata a squadro al di sotto, op- 
pure un poco concava. L’ apertura è semplice , sull 1 ango- 
lo carenale. La convessità sminuisce col crescere dell’ in- 
dividuo , talché ne’ vecchi si slarga sul perimetro, e la ca- 
rena diviene tagliente. 

Diam. = 2 mill. Quello dell’individuo mostruoso = 
2, 5 mill. 

Nell' Amato, in Taranto, ed Ischia. 

Troviamo degl' individui adulti , ne' quali le due ul- 
time cavità estuberano da ogni parte , uscendo anche mo- 
struosamente fuori della curva ordinaria. 

Vi ha pure qualche altro nel quale 1’ ultima cavità 
vien chiusa da una lamina, come ciò fa il coperchi etto di- 
talune Elici terrestri ; presso 1’ angolo carenale della qua- 
le si genera una fossetta , che si prolunga fino all' apice 
in una rima ; il perimetro inferiore , o del lato della spi- 
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ra , è cinto da un cordone , che dall’ uno e dall’altro lato 
discende fiancheggiando i margini della cavità , o del suo 
coperchietto , generandovi due o tre crespe 5 nel mezzo di 
questa fossetta vi è un forame , il quale sembra residuale 
del diaframma con cui 1’ animale chiude la grande aper- 
tura. Tali condizioni farebbero credere ch’essi appartengano 
al genere Robulina, come si è fatto osservare. 

Lenticuliles rotulata , Lmk. Ann. du Mus. voi. V. 
pi. 10. voi. Vili, p. 62, f. 11. 

Encyl. raéthod. pi. 466, f. 5. 

— Anim. sens vert. VII, p. 620, n. 3. 

Lenticulina rotulata , Parkin. Organ. remain. Tav. 
XI, f. 4. 

Nautilus Comploni , Sow. Miner. Conch. t. 128. 

Lenticidites Comploni, Wils. Acati. Holm. p. 337.1825. 

Lenticulina Cristalella id. p. 337 Pctrificata Suecana , 
PI. n, f. 3 e 4. 

Crislellaria rotulata, d’Orb. Mém. de la Sociét.Geol. 
de Frane. Voi. II. 11. 1. 

2. CIUSTELUUUÀ GIBBOSA, Cost. 

Tav. XIV. f. 1. a A. C. 

C. testa Manga, compressiutcula, laevigala, nitida, locutis 8 triangula- 
ribus exp lanalis , mluris vix dislinctis , trito exteme gibboso, ultimo antice 
producto et acuminato ; apice bifido , apertura bipora. 

Prossima alla Cristellaria simplex , dalla quale si di- 
scosta per essere più allungata, composta di un maggior 
numero di cavità, la penultima delle quali gobba ; l’ulti- 
ma si protende in punta , il cui estremo è bifido ; l’ aper- 
tura consiste in due forami infinitamente piccoli , ante- 
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riormente circondati da una linea impressa , come si vede 
nella figura lineare C. 

Lung. = 1 mill. 

In Taranto , nella marna bigia , assai rara. 

3. CHI STELLARI A COARCTATA, CoSt. 

Tav. XVII, f. 1. 

C. lesta rontracta, compressa, laevigata, loevlis 5-4 anomali! , conve- 
ris , latere altero irregulariter rugosi s ; ultimo antice producto ; apertura 
radiala. 

La forma di questa conchiglia è irregolare , e le tre 
o quattro cavità, di cui si compone 1’ ultimo giro, sono di- 
suguali e difformi ; la prima di esse è archeggiata , più 
lunga dal lato ombelicale che dal dorsale; la seconda op- 
postamente dilatasi dal lato dorsale, ove fa pure una pic- 
cola gobba ; la terza ed ultima è slargata posteriormente, 
ed anteriormente protendesi in un lungo tubercolo , nella 
cui cima aprcsi il forame raggiato. Dal sinistro lato mo- 
strasi essa con 4 suture distinte in luogo di 3 , e la su- 
perficie delle cavità verso il centro è guemita di qualche 
risalto, o piega trasversale; tutta è liscia, bianca, nitida. 

Diam. longitud. = 0,7 millim. 

In Cairni tello , nella Calabria estrema ; rara. 

4. CRISTELLARtA BICORKIS, Cost. 

Tav. XVI, f. 3 a A. B. 

C. lesta subrotunda, compressa, inaequilaterali; loculis sex, convexiu- 
scuìis , Iriangutaribus , penultimo exieme spinis duabus obtusis, ultimo vix 
apieulato; latere sinistro quadriloculari; apertura foramine apicali minimo. 

Conchiglia di forma pressoché discoidale , irregolare, 
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composta di 6 cavità apparenti dal destro lato , triango- 
lari , quasi uguali tra loro , la penultima delle quali dal 
lato esterno ha due prolungamenti spiniformi, e 1’ ultima 
ha una piccola protuberanza , alla estremità della quale 
apresi un forame appena discernibile sotto un forte in- 
grandimento microscopico; dal sinistro lato le cavità ap- 
parenti son 4 , per essere le due prime e la quinta più 
dilatate, occupando gran parte della prima, e deU'ultima. 
Diam. = 0, 7 mill. 

Cannitello, insieme con la corrugala. Rara, e forsi mo- 
struosa. 


CRISTELLAR1À PAUCISP1KA, Cost. 

Tav. XXII, fig. 2. 

Siccome questa specie trovasi nei terreni a tritumi di 
conchiglie di Cannitello , nella Calabria estrema , cosi è 
tutta incrostata per modo che non lascia vedere 1’ anda- 
mento delle proprie concamcrazioni. Nello esterno perime- 
tro si trovano delle spine , di cui tre lunghissime , alter- 
nanti con altrettante minori. L' unico esemplare che ne 
possediamo ha una sola spina completa , delle altre due 
lunghe ne avanzano solo le angolosità della loro base — 
Diam. = 1. mill. 

cristeixaria magra, Cost. 

Tav. XIX fig. 2 A, C. 

C. tetta subovata , compressa, laevigata, margine carinata; carina an- 
gusta , lameUota ; loculis 9 tumidulis , arcuati) , suturis depressi s , ultimo 
tupra arcatalo, apertura radiala- 


Conchiglia ovale , compressa , liscia ; composta di 9 
Tom . VII 25 
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cavità apparenti, un poco tumide, avendo le suture de 
presse, archeggiate ; carenata nel perimetro , con carena 
angustissima lamellosa ; i' ultima cavità ha la faccia su- 
periore un poco aflondata , verso i margini rilevata , e 
nell' angolo carenale l’ apertura piccola , rotonda e mar- 
cata di cinque a sei raggi , o crespe. 

Due cose distinguono questa specie dalla C. cassisi 
la carena molto angusta , che in quella è in vece sopra 
tutte le altre larghissima , e le suture depresse , in luo- 
go di esser rilevate, o costolate; nè v’ha nel centro alcun 
risalto di sorta. 

Fra le nostrali specie è quella che raggiunge le mag- 
giori dimensioni. Della stessa cassis non è inferiore in dia- 
metro, se non per la carena laminare, che in quella è lar- 
ghissima. 

Diam. = 0, 002 

Nella marna bianca di Lucugnano, in Terra d’Otranto. 

lo questo genere la Sicilia possiede delle specie assai distinte , e nuore. Co* iipecialiti 
nomineremo quelle deiradlaceine di Messina , ialina delle quali si dilunga unto dalle for- 
me sotto le quali sogliono presentarsi le specie di tal genere, che dubiteresti se siano di un 
suolo tanto prossimo a quello del regno di Napoli, mentre si crede essere sull un tempo con- 
giunti. Noi le pubblicheremo in una distinta appendice , insieme a tutu gii altri foramiuileri 
di quell’ Isola , di cui in questa branca nulla Su qui ti conosce. 

In questo luogo ne daremo soltanto prorrisorémente i nomi. 

Cmtellaria discoidali , Cos. 

parallela , Cos. 

lanccolaris, Cos. 

affini , Cos. 

— pulcheila , Cos. 

■ subaequalis , Cos. 

strlolau, Cos. 

produrla , Cos. 

Zaaclea, Cos. 

— — detruncala, Cos. 

stridala , Cot. 
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Gemere ROBULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera, regolare, equilalerale, quasi rotonda, molto compressa, 
carenata, d'una struttura vetrosa, brillante; formata da una spira costan- 
temente inviluppante , composta di cavità allungate, riunite nel centro om- 
bilicale col ritorno della spira ; apertura triangolare, in rima longitudinale 
od angolare, posta alla estremità dell'angolo carenale dell’ultima cavità. 

Osservazioni. Le Robuline si distinguono dalle Cristellarie, secondo il 
d'Orbigny, per la soia apertura a foggia di rima, semplice od angolosa nelle 
prime , in forame rotondo nelle seconde. V ha però un abito ben diverso, 
una maggiore regolarità nella spira delle Robuline , nelle quali pure la 
forma discoidale è costante. 

Roblxisa calcar, d’Orb: 

Tav. X., f. 12, a A, C. — Tav. XVII, f. 2, a A. 


R. testa orbiculato-convexa , subradiala , costata , margine cannata, 
aculeata ; loculis 4-3 complanatis , laevigatis ; apertura radiata. 

Conchiglia discoidale, compressa nella sua totalità, ma 
convessa nel mezzo , e con un piccolo disco centrale più 
rilevato , attenuata e tagliente nella periferia, ove si for- 
ma una carena, la quale sul termine di ciascuna cavità 
si prolunga in una spina obbiiqua, od anche archeggiata, 
seguendo la curva de’ sopimenti , o delle suture , d’ onde 
risulta la figura simile alla rotella dello sprone. L’ ul- 
timo giro della spira si compone di 4 a 5 cavità , di- 
stinte allo esterno dalle suture guernite di un sottil cor- 
done rilevato , che raggiunge il disco centrale ; quello 
che cinge 1’ ultima cavità è molto più rilevato, e si con. 
fonde col disco centrale stesso. Il numero delle cavità 
aumenta col crescere dell' individuo , e così pure le spiue 
marginali. 
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Diam. = 1:2 mill. 

Nautilus calcar, L-Gml. Syst. Natu. pag. 1370 n. 2. 
Nautilus , Soli!. Saggio Oritt p. 91, t. 1. f. 7. 
Lenticula radiata, Id. Test. I, p. 54. Tav. 33, f. E. 
Nautilus Id. p. 65, f. 44, MM. 

II. Appendix tab. 3. f. 9. 

Nautilus calcar , var. a ) Ficht. et Moli. Test. micr. 
pag. 73, tab. 11, f. a, b, c. 

Var. G. p. 76 lab. 12, f. I, K. 

Clisiphontes calcar , Monfort, gen. 57. p. 226. 
Le/ìliculina calcar. Blain. Malac. p. 390. 

Robidina aculeata , d' Orb. Tabi, des Céphal. p. 
225, n. 12. 

Risso, Hist. Natur. IV, p. 21, n. 51. 

Desbay. , Encycl. Méthod. Vcrs. t. 3. p. 

191. n. 2. 

Robulina papillosa, Blain. Faun. Frane, p. 57, n. 1. 
Robulina aculeata , Id. ibid. p. 51, n. 10. 

Michelotti, Saggio Storico, p. 40, n. 4 T. 2 f. 6. 

Robulina calcar , d’ Orb. Foram. de Vienne, p. 

99, n. 66, Tab . IV. f. 11-20. 

Fossile in Ischia , Taranto, Amato e Cannitello. Vi- 
vente nell’ Adriatico. 

Robuuna clypeiformis, d’Orb. 

Var. festonata, Cos. Tav. X, f. 37 A, B, C. 

li. Ulta orbiculata compressa, laevigata, disco centrali convexo ornata, 
subradiatim costata , margine anguste carinata ; loculis lì angustatis, com- 
planatis; apertura radiata. 

Conchiglia discoidale, compressa, avente nel mezzo un 
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disco molto rilevato , e nel perimetro una carena angu- 
sta c tagliente ; composta di 6 cavità per ogni giro di 
spira , strette, archeggiate, molto piane, separate visibil- 
mente solo presso al centro per una costola poco rilevata 
sopra le suture ; apertura anteriore , raggiata. 

Il disco centrale è in essa meno rilevato , e talvolta 
appena avvertibile: nel perimetro è più compressa , e la 
carena più larga. Negli esemplari giovani ed interi un 
poco festonata; negli adulti rendesi di più in più uguale. 
Esplorata con occhio armato d’ acuta lente ed a traverso 
della luce, essendo la sostanza vitrea , lascia di sè vedere 
le interne cavità; c queste sono molto inarcate , maggior- 
mente sul perimetro esterno , e tanto meglio per quanto 
esse appartengono alla prima età. 

Diam. = 2 mill. 

Nell’ argilla bigia d’ Ischia ; non frequente. 

D'Orbigny à distinta specificamente la Clypeiformis 
dalla cultrata per avere la lamina carenale più stretta, per 
essere più compressa, e per avere il disco centrale più rile- 
vato. Nondimeno tutti questi caratteri sono suscettivi di 
variazione da individuo ad individuo, e massimamente dal- 
1’ una all’ altra età , come lo stesso autore dichiara nel- 
la cultrata e nella similis. Per queste stesse considerazioni 
io ò creduto di ritenere la nostra festonata qual sem- 
plice varietà della Clypeiformis , in luogo di farne una 
specie distinta , per le sole lievi e mutabili differenze 
notate. 
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Robulira similis, d’Orb. 


li. testa orbiculalo-convcxa , ìaevigata, margine carinato-lamellosa, lo- 
culi! 7 obliqui s, compianoli!, ultimo supra excavato; apertura anlice radiala 


Per confessione dello stesso Autore questa specie diffe- 
risce dalla precedente in ciò solo, che il disco centrale manca 
( cioè non è ben pronunziato ), c presso la sutura manca 
il risalto, o costola! Noi la crediamo una semplice varietà. 

In S. Severina, frequente. 

D’ Orbigny, Foram. de Vien. pag. 98, tab. IV, 

f. 14 e 15. 

Di questo genere il nostro mare non ci ha porto fin 
qui alcuna specie. 

Robulira legantissima , Cost. 

Tav. XIX, fig. 4. 

Affine per struttura alla Robulina Ariminensis d’Orb., 
rappresentata nella Tav.lV,fig.8e9, de’Foramin. di Vienna; 
dalla quale differisce grandemente per la forma allungata, 
la carena appena apparente, sottilissima, c per la somma 
dilatazione c turgescenza laterale dell’ultima cavità. 

Rara in Reggio. 

Robulina coltrata, d'Orb. 

lì. testa orbiculata , convexa , ìaevigata ve! radiatim costata, margi- 
ne carinata , lamellosa ; loculi! 8 , obliqui! , rontexiiocu/ó , laevigalis vel 
costatis , ultimo supra excavato ; apertura radiata. 

Conchiglia discoidale, compressa nella totalità, couvcssa 
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nel centro, ammorbidita sopra i lati, tagliente e provveduta 
di una larga lamina carenale sul perimetro; composta di sei 
ad otto cavità triangolari nell' ultimo cd intero giro di spi- 
ra , le quali , nei vecchi individui, sono marcate sulla su- 
tura da una costola granellosa, o semplice ; nei giovani 
sono liscie, e soventi fiate anche un poco convesse; le cavità 
si riuniscono nel centro per modo da lasciare un disco rile- 
vato; l'ultima cavità molto immersa nella carena, e concava 
al di sopra , ed ha un 1 apertura raggiata in avanti. Va- 
riabile da individuo ad individuo in quanto al numero 
delle cavità, per la loro elevazione e convessità. 

Diam. = da lj 3 miti. 

Comu Hammonis , Piane, de Conch. min. noi. lab. 
1 , f- HI. n. I. 

Gualt. lnd. Test. tab. 19, 1. B , C. 

Nautilus, Sold. Saggio Oriti, p. 97, t. G f. 4. 

Nautilus carinatus , Id. Teslac. I, p. 64 t. 51, f. cc. 
ff. GG. KK. 

Appcnd. t. 2. t. 1, 4. 

Nautilus calcar , L-Gm. Syst. Nat. p. 3370, n. 2. 

Var. B. Ficht. et Moli. Test. micr. p. 72 , t. 2 , 

f. </, e,/. p. 71, tab. 13. f. c, /, g. 

Robulus cullratus , Mont. g. 54, p. 214. 

Patrocles querelans g. 55, p. 218. 

Lampas trithemus g. 61, p. 242. 

Robulina orbicularis , d’Orb. Tabi. des. Céphalop. 
p. 121 , n. 2. 

Robulina cultrata n. L 

Lenticulina querelans , adirata , e trithemus. Blainv. 
Malac. p. 390. 

Robulina cultrata, Riss. Hist. Natur.IV. p. 20, n.49; 
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Deshay. Encyclop. Méthod. Vers., t. 3. p. 

191 , n. 1. 

Blaiav. Faun. Frane, p. 56 pi. 36, f. 3. 

Rlichelotti , Saggio Stor. p. 39, n. 1. 

Lendcrmuller , Micros. t. 1, f. c, d. 

Naulilus , Mari. Condì. Cab. I, p. 20, f. 110, 111. 
Robulina cu/trala d’Orb. Foram. de Vienne, pag. 
96, Tal). VI, fig. 10—13. 

Diam. = 2 mill. 

Specie frequente nel Bacino di Vienna, ed ugualmen- 
te in Toscana — Nel regno s'incontra nell’Amato, in Reg- 
gio, e rarissima in Ischia. 

Nelle adiacente di Messina , oltre le summenzionate specie del Regno di Napoli , trovasi 

doriziosaaente la 

Robulina Ariminensis, d’Orb. 

— — simplex, d’Orb. 

ornala, d'Orb. 

— inornata, d’Orb. 

cassia, d'Orb. 

Genere NONIONINA, d’Orb. 

( Crislellaria Lmk. — Lenliculìna Blain. ). 

Conchiglia libera, equil ater ale, euborbicolarc, ballante, o compressa, dorso 
rniondato; di sostanza solida, talvolta vetrosa, brillante, per lo più cribrata; 
costituita da una spira sempre abbracciarne, composta di carità archeggiale, 
riunite costantemente nel centro ombelicale; apertura in rima trasversale 
contro il dorso del precedente giro della spira, in ogni età apparente. 
Genere ben distinto, di facile ricognizione, e fecondo di specie. 

1 . NONIONINA BtTLLOlDES, d’Orb. 

Tav. XVII. f. 1 a A, B. 

N. testa tphaerica , globulosa , laevigata ; loculit quatuor triangulari- 
bus , convexiuculis ; ultimo supra complanato ; apertura elongata , lineari. 

Siccome il suo nome appellativo lo indica, questa spe- 
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eie simiglia alla Sphaeroidina bulloidcs , avendo del pari 
quattro cavità apparenti nell’ ultimo giro, ma distinte ap- 
pena da un oscuro marchio di sutura. Essa c globolifor- 
ine , a superficie liscia e splendentissima; 1' ultima cavità 
è appianata al suo estremo , e l’ apertura lineare che vi 
lascia si estende per quasi tutto l’arco dorsale del penul- 
timo giro della spira, abbracciato dall’ultimo; questo si 
eleva sul centro ombelicale alquanto più dall’ una che 
dall’ altra faccia. 

Diam. = 0,3 a 4 mill. 

Nonionina bulloidcs , D’ Orb. Tabi. des. Céplial. 
p. 127, n. 2. 

F or am. de V i enne, p.107, n.lb.Tab. V.f.9, 10. 

Trovasi in Pozzuoli, Ischia, Taranto, S. P. in Lama 
presso Lecce, Notaresco. Non rara, specialmente nella mar- 
na bigia di Notaresco. 

2. K0NI0NI3A SOLI) ANI, d’Otb. 

Tav. XVII, f. 11. A, B. 

N. lesta discoidali , convexa , tenui-punctata , umbilicata , exlente ro- 
tundata , loculis U arcuali* , complottali» , ultimo semilunari, complanalo; 
apertura elongala. 

Conchiglia discoidale , molto gonfia , la cui superfi- 
cie è tutta vajata di punti impressi , poco profondi ; com- 
posta di una spira inviluppante , i cui giri sono molto 
convessi sul perimetro, e divisa in 1 1 cavità, strette , al- 
quanto archeggiate , lisce , lasciando nel centro un ombe- 
lico angusto e profondo ; 1’ ultima cavità superiormente è 
semi-lunare , e trasversalmente piana , con un’ apertura 
breve ed in forma di luna crescente. 

Tom. VII 
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Prossima, in quanto alia forma, alla N. umbilicala, 
dalla quale distingucsi per essere punteggiata nella super- 
ficie , e per 1’ apertura più stretta. 

Diam. = 0,5 a 7 mill. 

Naulilus mclo-spiralis, Sold. Teslaceogr. t. 1, p. 59, 
tab. 46, f. qq. 

Nonionina Soldini , d’Orb. Foram. de Vienne, p. 
109, n.78, ud. V. f. 15, 16. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ed in S. Pietro 
in Lama presso Lecce. 

3. RONIONINA ATTENUATA, CoSt. 

Tav. XVII, f. 10 , A, B. 

S. testa discoidali, compressa, vix panciata et uml/ilicala , externe ro- 
tandola; loculi s SO arcuatis , compianoti , ultimo ciato , laleril/tts emargi- 
nato angolati , apertura clongata, angustisima. 

Pi •ossima alla N. Soldini, dalla quale si distingue e- 
mincntemcnte pel maggior numero di cavità in ciascun 
giro della spira , contandosene nell’ ultimo 19-20; queste 
serbano una direzione maggiormente archeggiata, lascian- 
do nel centro un ombilico mezzo aperto , poiché P ango- 
losità marginale dell' ultima cavità lo copre in parte. La 
superficie offre appena rari e poco sensibili punti impres- 
si. La faccia della grande apertura è concava in luogo 
di esser convessa , come si trova nella Soldani , e la- 
scia una rima angustissima contro la convessità del penul- 
timo giro. 

Diam. = 0, 5 mill. 

Nella marna bigia di Casamicciola in Ischia ; non 
molto rara. 
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4. K0KIO5INA STIMOLATA , Cost. 

Tav. XVU, f. 12, A, B. 

N. testa discoidali , conierà , umbilicata , ertemi rotondata ; loculis 
41 arcuatis , compianola , Iransversaliter concentrici striatis ; ultimo semi- 
lunari tlongato ; apertura ctongata. 

Conchiglia discoidale, compressa, composta di 11 ca- 
vita nel giro esterno della spira, triangolari, e congiunte 
nel centro , nel quale lasciano un grande ombelico; tutta 
regolarmente striata a traverso da linee impresse non mol- 
to profonde ; 1' ultima cavità terminata da una superfi- 
cie convessa e liscia, che lascia una estesa apertura. 

Con la precedente, della quale è più rara. 

Ó. KONlOJiESA ORNATA , CflSt. 

Tav. XVII, f. 11, A, B, C. 

N. testa discoidali compressa , margine rotundato, subangulato ; latere 
altero spira parva converitiscula, altero disco centrali elevato-, loculis 40-48 
angustatis , arcuatis , suturis Itine profundis , illinc costala distinctù ; su- 
perficie minutissime granulata; apertura angustissima lineari. 

Conchiglia discoidale compressa , rotondata nel peri- 
metro ; composta di 16-18 cavità triangolari, appena ar- 
cheggiate , le quali non raggiungono il centro , lasciando 
perciò nel mezzo una spira un poco convessa , maggiore 
nel destro che nel sinistro lato; le cavità sono distinte da 
uua costola ben rilevata , e tutta la loro superficie è ornata 
di pustole; r ultima cavità forma una elevazione , che in 
taluni individui adulti è straordinariamente tumida, uscen- 
do assai fuori della curva normale; questi individui sem- 
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brano mostruosi. La grande apertura è chiusa da una la- 
mina piana, oppure un poco concava, lasciando una rima 
non molto estesa ed assai angusta contro la convessità del 
penultimo giro: talvolta questa rima c quasi chiusa. 

Diam. •= 1 mill. 

Fossile in S. P. in Lama presso Lecce; non molto rara. 

G. KORIOHIRA OBLIQUA , Cost. 


Tav. XVII, f. 17, A. B. 


S. lesta discoidali , parum compressa , late umbilicata , spira obliqua; 
loculis lì convexiusculis , angustie, ultimo semilunari; apertura longittima. 

Conchiglia a spira molto obliqua , e crescente con 
molta rapidità , lasciando un largo ombelico , il destro 
piìi largo del sinistro ; composta di 13 cavità anguste , 
ritorniate , c ben rilevate , distinte per suture depresse ; 
superficie oscuramente pustolata ; P apertura si prolunga 
dall’ uno all’ altro ombelico. 

Diam. = 0,5 a 6 mill. 

Nell’Argilla di Casamicciola in Ischia; rara. Rarissima 
in Notaresco nel Teramano; ove pure ne abbiamo trovato 
un individuo singolarmente mostruoso. 

Nosiokira boueana, d’Orb. 

M. testa orato-compressa , laevigata , margine subangulata ; loculis U 
arcuati s , coneexis , ultimo compianolo, lanceolato ; apertura minima. 

Conchiglia di forma ovale , compressa , liscia, ango- 
losa sul perimetro , composta di 12 cavità nell’ ultimo giro 
della spira , anguste , archeggiate , convesse , riunite nel 
centro intorno ad una depressione ombelicale molto lar- 
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ga ; 1’ ultima cavità, superiormente piana, à figura di ferro 
di lancia nella sua parte anteriore ; 1’ apertura è angu- 
stissima. 

Nonionina lioucana, d'Orb. Foram. de Vienne, pag. 
108. tab. V. f. 11 , 12. 

Specie rara in Nossdorf presso Vienna , trovasi fra 
noi in Pozzuoli , luogo detto le Starze , forse ugualmente 
rara. Non giunge però alle dimensioni di quella del ba- 
cino di Vienna , che secondo il d’ Orbigny ha il diametro 
di uno a due millimetri ; mentre il maggiore degl’ indi- 
vidui eh’ io trovo nell’ indicato luogo giunge appena a 0, 7 
millimetri. 


NONIOSINA RLDIS, Cosi. 

Tav. XX, f. 2. A. B. 


y. lesta ovato-rolundala , compressa, margine rotundato, subangulato, 
superficie suberosa ; loculis 8 vix sutura disiinclit; ultimo supra planatalo : 
apertura triangolari. 

Conchiglia di forma un poco ovale , compressi! , ro- 
tondata sul perimetro , ed un poco angolosa ; composta 
di 8 cavità nell’ ultimo giro della spira , un poco archeg- 
giate e riunite nel centro , distinte appena dalla sutura ; 
la superficie è punteggiata finamente ed irregolarmente , 
quasiché fosse erosa dal tempo ; I* ultima cavità è spia- 
nata nella faccia superiore ; l’apertura è mediocre e trian- 
golare. 

Diam. =0,4. mill. 

Kara in Lequile presso Lecce. 
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7. ROMOMKA POLySTOMA, Cost. 

Tav. XIV. fig. IO a A, B. 


N. lesta discoidali, compressa, laevigala, umbilicata ; loculis 15 convexiu- 
sculis , triangularibus ; ultimo sopra semilunari compresso ; apertura lata, 
denticolata, vel foraminihus pluribus perforata. 

Conchiglia non dissimile dalla strìolata , dalla quale 
differisce pel numero maggiore delle cavità, per esser que- 
ste lisce ed un poco convesse nel dorso , spezialmente le 
ultime , c per 1’ apertura la quale è dentellata , ovvero 
perforata da una serie di forami piccoli e rotondi , risul- 
tanti dal ravvicinamento de' dentelli contro la convessità 
del giro precedente. 

Diain. = 0, 8 mill. 

Reir Argilla bigia di Notaresco; rara 

Osservazione. Secondo i principi! del d’Orbigny questa specie sode- 
rebbe riposta tra le Polistomclle , a cagione delle numerose aperture ebe 
si trovano là dove nelle altre rimane una rima piu o meo larga , e di 
iigura diversa , secondo la diversa convessità del perìmetro della con- 
chiglia. Ma I’ abito , e tutti i restanti caratteri sono di Nonionina ; e le 
numerose aperture derivano da dentelli ingenerati sul lembo della lamina 
che chiude l'ultima cavità , i quali talvolta non giungono sul convesso 
del precedente giro , e resta cosi la rima dentellata. 

Genere NCMMULINA, d’Orb. 

( Nautilus Lin-Gm. — Nummuliles e Lenticulina Link.). 

Conchiglia libera, equilaterale, orbicolarc o discoidea, spessa, incrostata, 
senza appendici nella periferia ; costituita da una spira abbracciarne , a giri 
molto ravvicinati e numerosi ; l'ultimo, sempre marcalo nella prima età del- 
la conchiglia , è sovente impossibile a discernersi nella età adulta ; cavità 
piccole, brevi, numerose e ravvicinate, l'ultima delle quali, rilevata ne’ gio- 
vani individui , è poco distinta ne' vecchi, c perforata da un’ apertura tras- 
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tersale, lineare, posta a rincontro del giro della spira, la quale suol trovarsi 
occultala negli adulti. 

Noi abbiamo riportato un tal genere in seguito degli Ammoniti, per 
la somma affinità ravvisata da tatti i naturalisti , dai quali sono stati 
questi esseri precedentemente studiati. Qui lo ripetiamo per seguir l’or- 
dine dal signor d’Orbigny stabilito ; e per descrivervi ancora una specie 
microscopica, che trovasi libera fra i foraminiferi de’ terreni terziari! me- 
no antichi ; la 


Nummulina. raduta, d’Orb. 

Tav. XVII, fìg. 4. 

N. testa discoidali , compressa, laevigata , exteme angulata: loculis 22 
flexuosis , angustatis , complanalis , ultimo complanato sagittato. 

Conchiglia discoidale, lentlcolare , compressa, liscia , 
composta da una spira abbracciane, i cui giri sono ango- 
losi nella periferia, avente 20 a 22 cavità nell' ultimo giro 
della spira, strette, flessuose, non cstuberanti , riunite nel 
centro ombilicalc, il quale è convesso; l’ultima cavità è 
angustissima, appianata al di sopra, e munita di un’ aper- 
tura angustissima , che spesse fiate è obliterata del tutto. 

Nautilus lenticularis, Fichtell et Moli. p. 55, tabi. f. g. 

Rotalitcs radiatus , Montf. gen. 41. p. 162. 

Helicites radiatus , Blainv. , Malacci, p. 373. 

Nummulina radiata, d’Orb. Tabi, des Céphal. p. 

129, n. 1. 

Foram. de Vienne, p. 115, tab. V, f. 23 t 24. 

Diam. = 2 mill. 

Valle dell'Amato ; molto rara. 

Osservazioni. Ben avverte il d'Orbigny, che questa specie sia molto 
somigliante alla jVummulma lenticularis, ma che si lascia distinguere per 
le cavità flessuose. 
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Gesbbe OPERCULINA , d'Orb. 

( Lcnliculiles , Bastcr. ). 

Conchiglia libera, equiìaterale , ovale o discoidale , mollo compressa , co- 
stituita da una spira non abbracciante , regolare , apparente ugualmente 
d' ambo i lati , a giri contigui , ma rapidamente crescenti. Caviti numero- 
se , l'ultima delle quali esuberante su tutta la larghezza della spira. Aper- 
tura risibile in tutte I’ età , di figura triangolare , posta sul termine dti- 
I’ ultima cavità di rincontro alla spira. 

Osservazioni. Cosi defluisce uu tal genere il sig. D'Orbigny; il quale, 
sacrificando la chiarezza allo spirito sistematico, rende ambiguo ii linguag- 
gio, e pone nella incertezza il lettore. 

Le conchiglie clic costituiscono il genere Oprrculina non hanno che 
una sola cavità continua, la quale si rivolge in spirale, come bcu lo dice 
egli stesso; quindi non molte carità, ma molti giri di spira; non apertu- 
ra in tutte !' età triangolare , ma si muta secondo che si comprìme o si 
eleva la cavità nei continuare il suo accrescimento. Questo è tenue, poco 
apparente , e poco disuguale nella prima età; cresce poi rapidamente nel 
suo ultimo periodo di vita; come è chiaro dando uno sguardo alle ligu- 
re, che rappresentano due specie di età diversa. 

Non sempre perciò si trova I’ ultima cavità elevarsi sul piano della 
conchiglia ; ma avviene ciò solamente nel cominciare il secondo periodo 
di vita, o d' incremento della conchiglia. 

Impropriamente è pur riposto un tal genere tra i Foraminiferi. Già 
il Lea proposto aveva per tali conchiglie il genere Orbis , fin dal 1811. 

Ma quando anche ciò fosse ammisibile, la posizione nel metodo non 
può ritenersi , non avendo alcuna relazione con le Nonionine , e mollo 
meno con le Polislomelle per essere a questi due generi interposto, co- 
me ha pensato il d' Orbigny. Noi conserviamo l'ordine da esso proposto 
per facilitarne i riscontri , riserbandoci di esporre altrove quanto pensia- 
mo , e sulla rettitudine della classe intera , e sopra le particolarità dei 
sistema. 

Il d' Orbigny dice possederne 7 specie ; 3 viventi straniere all’ Eu- 
ropa , e 4 fossili de’ terreni terziario Egli però nella sua Paleontologia 
stralìgrafica ne cita 8 , tutte fossili, tra le quali l’ angularis Corn. , la 
quale si riferisce al cretaceo ; e quindi fa eccezione alla legge da lui me- 
desimo stabilita , che le conchiglie di tal genere fossero esclusivamente 
de’ terreni terziari. Il Heuss ne ha descritte posteriormente altre 3 del 
bacino di Vienna ; e noi dobbiamo ancor distinguere le nostrali. 
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1 . OPEECUIISA AMM03ITIF0RMJS, Cost. 

Tav. XVII, f. 16 a A, B. 

O. Usta valile compressa ; anfractibus n umerosis, duobus ultima maxi- 
me elatis, rugosis, latere dextero convexiusculis , sinistro magis planulatis; 
apertura longitudinali, lineari. 

Conchiglia rotondata, molto compressa , composta di 
10-11 giri di spira , i primi o centrali delicatissimi , c 
crescenti successivamente e gradatamente in diametro , i 
due ultimi aumentano rapidamente; sicché 1’ ampiezza e- 
strema dell' ultimo adequa la metà del raggio: questi due 
ultimi giri sono molto rugosi; tutti poi dal destro lato si 
elevano mezzanamente, dal sinistro son quasi piani, onde 
nel perimetro la conclùglia risulta tagliente; l’apertura è 
angustissima e lineare. 

An Operculina Ammonia , d’Orb. ? 

Àn Orbis foliaceus, Phil.ll, pag.147, Tab.XXlV, f.26? 

Diam. = 4 mill. 

Amato , Santa Severina, Lequile, Ischia ec.; non ecces- 
sivamente rara. In Casamicciola un esemplare piccolissimo. 

2. OPERCULIKA CAMPATA, Cost. 

Tav. XVn. f. 1, A, B. 

0. testa discoidali, compressa, anfractibus SS cotivcxis, laevigatis, ex- 
terne carinatis ; apertura triangolari , inferne dentata. 

Conchiglia composta di 5 a 6 giri di spira , ben ri- 
levati , convessi e lisci , regolarmente aumentanti in dia- 
metro senza molta differenza ; sul perimetro aventi una 
carena larga , ma ritondata , la quale viene abbracciata 
Tom. VII 27 
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dal giro successivo ; 1’ apertura è quindi triangolare , c 
nella base la carena del precedente giro vi genera una 
specie di dentello. 

Diam. — 1 inill. 

Fossile nell’ argilla bigia di Casamicciola in Ischia , 
ed in S.* Severina nella Calabria Ultra 2*. Rara. 

3. OPERCULINA PERFORATA, CoSt. 

Tav. XVII , f. 4, A, B. 

O. festa discoidali , anfraelibus 45-44 eonvexiusculis , exteme rotun- 
datit, laevibus; in latere intero foraminibus 5-6 perforati s, centro aperta ; 
apertura subovata. 

Conchiglia composta di 13 a 14 giri di spira, abbrac- 
ciaci , regolarmente crescenti in diametro, senza grande 
disparità; la superficie è levigata, rotondata sull'esterno pe- 
rimetro ; 5 a 6 forami sopra ciascun giro di spira dalla 
faccia destra, visibili col soccorso di un forte ingrandimen- 
to microscopico; rugosetti dalla opposta o sinistra faccia. 
L’apertura è ovale, alquanto smarginata dal lato interno 
per la convessità esterna del penultimo giro della spira. 

Diam. =0,7 mill. 

Fossile in Pozzuoli , 1. d. le Starze — Rara. 

Genere HAUERINA, d’Orb, 

Conchiglia libera , mollo compressa , equilaterale , quasi orbicolare ; 
composta di una spira quasi abbracciarne : costituita da un piccolo numero 
di cavità a foggia di squame ; f ultima cavità , più convessa delle altre , 
è perforala da un’ apertura in rima longitudinale nel senso della compres- 
sione della conchiglia , posta presso f incontro della spira. 
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HaUERINA ALTERNANS, CflSt. 

Tav. XX. fig. 5, A. B. C. 

B. lena ovato-quadrilobata , laevigata ; loculi s tumidulis , alterna n- 
Ithut 6-7 ; ultimo lurgidiore ; f ordinine in extremilate unico, oblongo. 

Conchiglia composta di 6 a 7 cavità, poste sul me- 
desimo piano , un poco abbracciami , e quasi alternanti 
sopra uno spazio ovato-lobato; alquanto tumide, e liscie; 
]' ultima un poco più rilevata , e munita alla estremità 
di un forame allungato, seguito d’altri punti impressi ed 
impervi. 

Diam. magg. = 2 mil). 

Nella Melia dell’ Aspromonte in Calabria Ultra; rara. 

Oaervazione. Non senza qualche ripugnanza riferiamo a tal genere 
la specie sopra descritta , che , secondo certi principi! , potrebbe in al- 
tre mani costituire un genere diverso. Noi ci limitiamo qui alla sola co- 
noscenza della specie, lasciando ad altri l'arbitrio di battezzarla a suo modo. 

Genere POLYSTOMELLA, d’Orb. 

( Nautilus , Lin. ). 

Conchiglia libera , regolare , equilalerale , compresa , per lo più care- 
nata nei dorso ; costituita da una spira abbracciarne , composta di cavità 
semplici , dritte o più o meno archeggiate , che si congiungono nel centro 
om bilicale, gu traile di fossette trasversali fra le suture, o sopra queste stesse . 
Aperture numerose , sparse . in frangia marginale , o formanti un triangolo 
nella stiperior parte dell' ultima carità , mostrandosi aperte ancora nelle fos- 
sette suturali delle ultime cavità. 

Osservazioni. L' autore, partendo sempre dalla condizione dell' ultima 
apertura di queste minute conchiglie , ed ammettendo che in quelle del 
genere attuale 6Ìano molle , ha dato loro il nome di Polystomella. Egli 
però si è illuso , credendo esser normali quei forami , che sodo even- 
tuali , e talvolta anche lo effetto dell' erosioni sofferte , sia in seno della 
terra ss fossili , sia per lo strofinio fra le sabbie se fresche, e per altra 
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ragione ancora che sarà esposta allorché di esse parleremo nella Fauna del 
Regno. Sono le delicate pareti di quelle fossette , o di quelle clic si ele- 
vano in forma di pustole che, consumate le prime, scucirono la sotto- 
posta cavità. Noi dimostreremo ciò meglio nei particolari di talune spe- 
cie. Le stesse espressioni sue ne danno pertanto una prova , mentre ne 
ammette or qua , ora là , senza norma veruna ; il che non può servire 
di carattere generico. 

Mentre poi stabilisce per norma che in tal genere si trovano delle 
fossette trasversali fra le suture , sovente nelle specie scambia le suture 
con le cavità , e quindi assegna a quelle la presenza delle medesime fos- 
sette. Proseguita da ciò che nelle frasi specifiche si è dovuto permutare 
l’ indicazione delle une con quella delle altre ; come meglio si potrà in- 
tendere nella crispa , nella Josephina e nell' acuitala. 

1. poltstomella crispa, Lmk. 

Tav. XI, f. 10, a, A, B, C. 

P. testa discoidali , compressa , exteme angulata , disco centrali pun- 
ctato ornala ; loculis 20-31 arcuatis , angusiatis, vesiculis otlongis 12-15 
praeditis ; ultimo triangulari laevigato. 

Conchiglia angolosissima, più o meno compressa nella 
totalità , composta di giri di spira obbliquamente inclinati 
dal centro ombilicale alla periferia, molto convessa e pun- 
teggiata verso il margine esterno , il quale è molto ango- 
loso ; composta di 20 a 30 cavità archeggiate , ciascuna 
guernita a traverso da 11 a 15 fossette allungate ; 1’ ul- 
tima cavità superiormente piana, triangolare, ed acuta an- 
teriormente ; a misura che avanza in età cresce il nume- 
ro delle cavità , e la convessità marginale si attenua ; nel 
centro ombelicale vi è sempre un piccolo disco guarnito 
di punti rilevati. 

Diam. magg. = 5. mill. 

Nautilus crispus , L, — Gm. Sysl. Nat. p. 3370, n. 3. 
Schreib. Conch. Renn. B. I. p. 3, Sp. 3. 
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Cornu Ammonis, Piane, de Condì, min. not. t. I, f. II. 
Naulilus slriatus communis , Sold. Tesine. I, p. 54. 
f. E ; tab. &3, T. 34 f. G. H. 

Ficht. et Moli. , Testacea micros. p. 40 , (ab. 

4. f. D, E , F. 

Polystomclla crispa , Lmk. Anim. sens Verteb. VII, 
p. G‘25. 

D' Orb. Tab. des Cephal. p. 1 17, n. 1. 

Risso, llist. Natur. IV, p. 20, n. 47. 

Deshnj. Encycl. Métliod. Ili, p. 808, n. 1* 

Poitiez e Mieli. Gal. des Mollus. de Douai, t. 1 

p. 35, n. 1. 

Michel. Saggio Stor. pag. 35, n. I. 

Brown. Foss. Conhysol. p. 22, PI. 2, f. 15. 

Themeon rigalus , Monti, gcn. 51, p. 202. 

Parkinson , Organ. remans. II, f. 25. 

Vorticalis crispa , Blainv. Malacol. p. 375. 

Faun. Frane, p. 77. 

Martini, Conch. Cabin. Ili p. 248, t. 20, f. 172 ; 173. 
Schroeter, Conch. Rcnnt. B, I, p. 10, Sp. 3. 

Gualt. Ind. Test. t. 19, f. A, D. 

Ginanni , Adriat. t. 14, f. 112. 

Polystomclla crispa, d’ Orb. Foram. de Vienne , 
p. 125, tab. VI, f. 9-14. 

Specie comunissima e frequente in molte delle mar- 
ne teiziarie del regno, specialmente in quelle di Taranto, 
S. Pietro in Lama presso Lecce, e Valle dell’ Amato nelle 
Calabrie , ove trovasi delle maggiori dimensioni. Nelle mar- 
ne d’ Ischia , e nel terreno incoerente e vulcanico di Poz- 
zuoli , 1. d. le Slarze , s’ incontra pure questa specie, ma 
rara , e di tal piccolezza che i maggiori individui rag’ 



21 '1 Costa 

giungono appena un millimetro , come quelle (li Vienna. 

Varia questa specie a seconda dell’ età, perchè si mol- 
tiplicano le cavità, interponendosi alle prime le seconde , 
i cui sepimenti rilevati non sempre raggiungono il centro. 
Soggetta è pure a mostruosità, come di contorcimenti, ed 
accrescimenti innormali. Ne posseggo pure taluna geminata. 

‘2. POI. Y STO M ELLA GRANULATA, CoSt. 

Tav. XI, f. 7 a A, B, C. 

P. discoidali roi nudala , ìenticulari , disco medio granulalo, laieribus 
contexiusculis, margine attcnualo-rotundato, haud anguioso, paulisper Perito- 
so ; loadis 50 circiler, angustalis, flexuosis ; tupra fossiculis Iransvcrsalil/us 
54 munii is , laieraliler cinguìaiis , cingulo granulalo ; sutura elevala- 

Conchiglia lenticolare, compressa, convessa d'ambe le 
facce quasi ugualmente , col margine attenuato e riton- 
dato; composta di 50 cavità allo incirca, le quali s’inar- 
cano due volle in contrario senso come un S , molto an- 
guste , od ornate sulla faccia esterna da fossetti trasver- 
sali ovali al numero di .‘10-34; dall’uno e dall'altro lato 
questa zona è cinta da un cordone sormontato da altret- 
tanti tubercoli rotondi, c tra i due cordoni delle limitrofe 
cavità scorre un risalto lineare c liscio. Il disco ombeli- 
cale è ornato di 6 ad 8 tubercoli. La figura C mostra con 
maggiore chiarezza questa elegante struttura ; dove si è 
pure tolta porzione di una delle superficie per mostrar la 
opposta dalla parte interna. Quivi si vede con chiarezza 
che le fossette trasversali appartengono alle cavità, c non 
ai sepimenti , i quali sono ornati in vece da’ cordoni ri- 
levati , ed in ogni caso si trovano alla parte più rilevata, 
come si è fatto avvertire nelle osservazioni al genere. 
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E cosa lieve lo accorgersi della stretta somiglianza di 
questa specie con la P. crispa , avendo come quella la 
forma ed il disco ombelicale ; ma il numero delle cavità 
e quello delle fossette trasversali è molto maggiore , e le 
costole che separano le cavità sono singolarmente ornate 
da una doppia serie di minuti tubercoli. 

Diam. = 2,2 miti. 

In Aspromonte , luogo detto Melia ; non ovvia. 

3. POLYSTOMELLA ORNATA, Cosi. 

Tav. XIX. f. 16. A , B , C. 

P. lesta discnidea , compressa , exlemc lobata , cultrata , disco cen- 
trali nullo ; loculis II arcuali » , medio fossiculis elongatii 11 munito ; su- 
tura tlevalis , wrculis exaratis ; loculo ultimo laevigalo , apertura nulla. 

Condì iglia compressa , quasi rotonda , composta di 
undici cavità nell’ ultimo giro della spira , molto incur- 
vate , declivi, ed ornate di 11 a 12 fossette trasversali; 
separate da un risalto corrispondente allo interno sopimen- 
to , al quale succede un solco ben distinto ; i’ ultima ca- 
vità è chiusa da una lamina liscia , la quale non lascia 
alcun forame. 

Diam. = 0, 4 a 0, 6 mili. 

In Ischia, I. d. S. Alesandro, ed in Pozzuoli alle Starze; 
frequente. Tal’ è la freschezza delle conchiglie di queste 
due località , che mantengono tuttora il loro colorito; esse 
hanno color fulvo , con macchie fosche sparse. 

4. POLYSTOMELLA FIEXUOSA, d'Orb. 

P. lesta discoidali , compressa , externe anguiosa , disco centrali lae- 
vigato ornata ; loculis 48 flexuosis , medio fossiculis elongatii 44 munito , 
ultimo laevigato angui alo. 

Conchiglia compressa , composta di giri di spira an- 
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golosi sul perimetro , 1’ ultimo composto di 18 cavità ar- 
cheggiate e ripiegate quasi in forma di S, separate da una 
scanalatura ornata da undici fossette trasversali allungate, 
le quali si arrestano sul disco ombelicale liscio, od un poco 
rugoso , e più o meno largo ; 1’ ultima cavità ha la sua 
faccia superiore liscia , senza forami , e soltanto rugosa 
nella sutura col convesso del precedente giro della spira. 

I)iam. = 0, 8 mill. 

Polystomella Jlexuosa , d’Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 1*27, tab. VI, fig. 15, 16. 

Distingucsi dalla P. crispn non solo pel disco ombe- 
licale liscio, o semplicemente rugoso , ma per le cavità fles- 
suose , e le fossette trasversali più lunghe, più profonde, 
lineari , ed in minor numero. 

Fra noi questa specie è molto rara. Si trova nella 
marna di Caslellallo nel Teramano. 

5. Polystomella mermjs , Cost. 

P. testa discoidea compressa , exteme angolata , centro umbilicali con- 
vexo , rugoso ; loculis li angulatis , fornicali! 18 -'i 0 transversalibus, brevis- 
simi! muniti s , ultimo laevigato , antice angulato ; apertura nulla. 

La sola mancanza delle quattro spine sul perimetro, 
poste quasi a croce , disgiungono questa nostra specie dalla 
P. regina del d'Orbigny (1), avendo come quella la for- 
ma , ed essendo ogni giro di spira composto di 16 cavità 
archeggiate, strette, poco incavate, e guarnite di 12 fos- 
sette trasversali, allungate e ravvicinate ; il centro ombe- 
licale estuberante ha de’ fossetti irregolari e riuniti; la fac- 
cia superiore dell’ ultima cavità è piana , angolosa allo 

(I) D’Orl igny, Fonm. de Vienn- p»g. 129, fa». VI, fig. *3, 34. 
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esterno ; la sostanza che chiude lo spazio è quasi spon- 
giosa , o cellulosa , lasciando socchiuse quelle cellule che 
sono a contatto con la convessità del precedente giro della 
spira (1). 

Diam. =0,6 mill. 

Specie non frequente in Lequile presso Lecce. 

4. roi.YSTOMEi.LA aculeata, d’ Orb. 

P. letta discoidea , compressa, exleme angui ala, carinola ; centro um- 
bilicali convexo , rugoso; loculis 44 arcualis, convcxis, exleme mucronata, 
medio fossiculis elongatis 42 munifis. 

Conchiglia composta di giri di spira angolosi e ca- 
renati nel perimetro, formati da 14 cavità, strette, con- 
vesse, archeggiate, terminate esteriormente da una punta 
acuta, ma corta, ornate da un ordine di una dozzina di 
fossette trasversali allungate, che nel centro sono rimpiaz- 
zate da rugosità ben rilevate ; 1’ ultima cavità c liscia al 
di sopra e molto angolosa anteriormente. 

Diam. = 0, 5 mill. = ( 'Amili, d’ Orb.) 

Fossile in Pozzuoli ; rara. 

Polystomella aculeata , d’Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 131. lab. VII. f. 27-28. 

Il nostro esemplare ha 17 cavità , ma un poco irre- 
golari. 


(I) Questa coudiiione è comune a tulle le 
«qictic di tal genero ; e da essa prende origine 
l'apparizione di quei forami , che talora si mo- 
strano aggroppali reno r angolo esterno , e 

Tom. rii 


tal litro rolla linfa di congiuratone , o sutura 
colli contessiti del precedente gito della spiri. 
Vedi le ossenutooi apposte li caratteri ge- 
nerici. 


28 
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5. POt, Y STOMELL A L 1 STERI , d’Orb. 

P. Usta discoidea , compressa , exteme obluse angulata ; centro u mbi- 
I itali convexo , tubrugoso ; loculis ti arcualis , tatù, medio fossiculis elon- 
gaiis 10 mutuai , ultimo supra laevigato , antice ottuse ungulato. 

Conchiglia molto spessa , composta di 10 ad 11 ca- 
vità leggermente angolose sul perimetro, benché rianda- 
te, ascendenti, e liscie, le cui fossette, al numero di 10, 
sono lunghe e poste in una grande concavità ; nel cen- 
tro ombilieale convesso si osservano talvolta de* tubercoli 
poco rilevati ; 1' ultima cavità è liscia e rifondata al di 
sopra , ma anteriormente è un poco angolosa. 

Diam.= 0, 8 millim. ( d’Orb. la trova di V* mill. ). 

Polystoniella Listeri, d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 

128, tab. VI, fig. 19-22. 

In Pozzuoli, I. d. le Slarze; rara. 

Il d’ Orbigny ha stabilita questa spezie sopra esemplari 
s'i piccoli , che secondo lui , non eccedono un quarto di 
millimetro ; ma essa cresce fino a raggiungere 0,8 di mil- 
limetro , quando il perimetro si assottiglia, e si presenta 
in proporzione meno elevata nel centro , crescendo anche 
di due il numero delle cavità e quello delle fossette trasver- 
sali. Laonde conviene non attaccarsi si strettamente a tali 
numeri. 

6. POLYSTOMELLA. SALENTINA , CoSt. 

Tav. XIX, f. 12. A , /?, C. 

P. testa discoidea . compressa , margine angulata , vix cannala ; locu- 
li 10 , fossiculis transversit lotidem munitis ; ultimo post ice acuto , super- 
ne planulato , marginibus elevalit ; sutura rugosa; disco umbilicali plano , 
punctis impressi) 10 , altero centrali majore. 

Conchiglia discoidale compressa , a perimetro alquanto 
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angoloso , con piccolissima carena ottusa; composta di 10 
cavità nell' ultimo giro della spira , guemitc di 9 a 10 
fossette trasversali molto allungate , e separate da un ri- 
lievo marginale dello interno sepimento , assai ben distin- 
to; tutti tali sepimcnti, giunti al perimetro del disco om- 
belicale si arrestano , ed innanzi a loro si genera un fos- 
setto rotondo ; un altro simile maggiore sta proprio nel 
centro. Dal destro lato, il disco ombelicale è di maggior 
diametro di quello del sinistro, ed i rilievi de’ sepimcnti, 
ugualmente che le fossette trasversali, sono meno sensibili. 

Diametro = 0,6 a 0,7 mill. 

In Lcquile presso Lecce ; non frequente. 

7. POLT STOMELLA JOSEPHWA, d’Orb. 

P. itila discoidea , compressa , exle me angolata ; centro umbilicali con- 
vexo , laevigalo; loculi} 8 subrectis , conc«tij , fossiculis elongatis irantveriis 
7 muniti}. 

Conchiglia compressa , a perimetro angoloso ; com- 
posta di 8 a 9 cavità, esteriormente concave, appena in- 
curvate , e guemite di 7 fossette trasversali allungate , le 
quali si cancellano gradatamente presso il centro ombeli- 
cale , eh’ è liscio ; le suture si elevano in un cordone liscio 
e convesso, che sul perimetro si protende in acume pih o 
meno squisito. 

Polystomella Josep/una , d’Orb. Foram. de Vienn. 

pag. 130, tab. VI. fig. 25 , 26. 

Diam. = 0, 4 mill. 

In Pozzuoli con la P. Listcri , della quale sembra più 
rara ; ed anche nelle Calabrie. 
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8. POLYSTOMELLA MEDIA, Cost. 

testa discoiiìca , compressa, exteme rotundata , cultrata ; centro um - 
bilicali rugoso ; loculis 10 arcuatis , concavis, fossiculis transversis elongatis 
1 3 munilis ; suturis coslulalis , cosluta medio silicata. 

Conchiglia discoidale, compressa, cuUrata c rotondata 
nel perimetro ; composta di 10 cavità archeggiate, molto 
depresse , e guernite di 15 fossette trasversali molto pro- 
fonde , che nel centro ombelicale si convertono in rughe; 
separate da una costola rilevata e solcata nel mezzo da un 
solco sottilissimo ; faccia superiore dell’ ultima apertura 
liscia , spianata , c senza alcun forame. 

Diam. =0,6 mill. 

In Pozzuoli , 1. d. le Starze ; non molto rara. 

Come dalla descrizione apparisce, questa specie è tra 
mezzo aila Josephina e P aculcala ; avendo della prima il 
numero delle cavità , c della seconda il numero e forma 
delle fossette ; manca però di angolosità o aculei nel pe- 
rimetro, avendo in vece uno spigolo molto acuto ed ugual- 
mente continuato. 

9. POLVSTOMEIAA DECIPIESS, Cost. 


Tav. XIX, f. 13, A,B. 


testa discoidea, compressa, externe lobata: loculis 0-10 depresuuscu- 
lis, foramiuit/us exilissimis serie unica signatis , superficie granulala; disco 
umbilicali nullo; loculo ultimo anlice lam'gato , tumidulo ; foramine nullo. 

Conchiglia discoidale, mezzanamente compressa, ester- 
namente rotondata e lobata per la elevazione de’scpiinenti, 
tumidetti c tondeggianti, che vi si protendono; composta 
di 9 a IO cavità poco depresse, su ciascuna delle quali 
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v’ ha una serie di forami impercettibili, in talune inter- 
rotta ; la superficie è finamente granellosa ; senza disco 
ombelicale, nel cui luogo vi è una fossetta picciolissima; 
f ultima cavità vien chiusa da lamina un poco tumida , 
ma liscia, la quale , al contatto della convessità del giro 
precedente della spira, lascia una serie di fossette, che 
son quelle spettanti alla depressione della sottoposta cavità. 

La sostanza è un poco trasparente, lasciando di se 
vedere la struttura areolare c granellosa. 

Diam=:0,5 mill. 

Nella marna di Lequile presso Lecce; rara. 

Osservazione. Col nome appellativo decipiens si è voluto proprio indi- 
care le qualità esclusive di questa specie. Perocché ha dessa l’abito di Po- 
lystomella senza avere né forami apicali , nè fossette trasversali sulle de- 
pressioni delle cavità, nè altri forami sparsi ; ma solo un disco centrale 
oscuramente espresso e liscio, ed alcuni indizi! delle fossette trasversali. 
D’ altra parte essa mostra delle rughe sulla sutura della lamina che chiude 
1’ ultima cavità contro la convessità del penultimo giro della spira ; stan- 
do questa in luogo , sia de' forami delle Polistomelle , sia delia rima od 
apertura setuilunarc delle Nooionine. Innanzi a questa di fatti sta pure la 
nostra Monionina pobjstoma , nella quale si è notato trovarsi ora una serie 
di forami socchiusi , ora una rima dentellata. Quindi la specie sta tra 
mezzo ai due generi , come par che stessero ancora le Monionine perfo- 
rala, punclala ec. del d'Orbìgny. Cosi la natura passa per gradi dall'uno 
all' altro genere , e noi ci troviamo imbarazzati ucl pretendere di stabi- 
lire certi confini ! 

10. POLYSTOMELLA A EQUIVOCA , Cost. 

Tav. XIX, f. 11, A, B. 


P. testa discoidea , compressa , taevigata, exteme vix lobata , coltrata ; 
loculi s 16 parum incurvali s , depressiusctdis , fotsiculis U subrotundis ornata; 
ultimo superne plamlato , foramine nullo. 

Conchiglia discoidale , compressa , levigata , a peri- 
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metro quasi intero , con acuto spigolo ; composta di 16 
cavità poco esternamente incavate, e guernite di undici fos- 
sette trasversali quasi rotonde od un poco ovali ; l’ ultima 
cavità chiusa completamente , e senza forame alcuno. 
Diam. = 0,6 mill. 

In Lequilc , e S. Pietro in Lama presso Lecce; rara. 

11. PoLTSTOMELLA CALCARATA, Cost. 

P. testa discoidea, compressa , exteme anguìata ; centro umbilicali pla- 
n ttlalo , lacvigato ; loculi s U arntatis, laeviter striata ad peripheriam, con- 
cava ; angulis extemit 4, S ullimae cavitali s valde produelis. 

Conchiglia compressa , composta di 11 cavità poco 
od appena depresse verso il disco ombelicale, massima- 
mente poi in sul perimetro , precisamente le 4 o 5 ulti- 
me , sicché i sepimenti rilevati si protendono in acume 
incurvato ; le aje delle cavità sono appena striate trasver- 
salmente ; il disco ombelicale è largo, piano e liscio ; ninna 
apertura sull’ ultima cavità. 

Diam. =0,7 mill. 

È in questa che meglio si avvera formarsi le aper- 
ture laterali per la distruzione della lamina cavitaria , la 
quale, essendo qui pili delicata e larga, facilmente si rom- 
pe , e scopre la interna cavità , spezialmente sopra le ul- 
time e maggiori. 

Molte sarebbero ancora le altre PolistomeUe, che quali distinte specie ti 
potrebbero descrivere; ma persuaso che per lo più sono modificazioni leggiere, 
provenienti sovente dall’ età, e che non effigiandosi difficilmente si potrebbero 
riconoscere , mi sono astenuto di farlo, anche per non accrescere soverchia- 
mente la iconografia di questa opera. Si vuole però notare , che la P. or- 
nata nello stalo d’ infanzia , e quando il suo diametro ha solo 0,2 millime- 
tri , sul perimetro della prima cavità ha delle spine squisite e lunghette , 
che poscia scompariscono nelle cavità succrssiw. 
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In molte delle specie , col successivo incremento , o *i moltiplicano le 
cavità , o si fanno più tumide ; ticchi di sovente si veggono le tre o quattro 
ultime più esuberanti, rotondate , e meglio dalle altre distinte. Non di rado 
l’ animale riprende energia , ed i successivi incrementi si fanno fuori della 
normale indicata dal giro precedente. 

Nella nostra Tav. XX , fig. 3 , vedesi una di tali aberrazioni della 
P. crispa ; un’ altra ne trovi rappresentala nella Tav. XIX fig. 43 . spet- 
tante alla P. Salendo* ; ed una lena della ornata nella Tav. X, f. 8. 

Da ultimo non sarà fuor di proposito avvertire , che comparando le 
nostre specie con quelle effigiate dal d'Orbigny appartenenti al bacino di Vien- 
na , anche tra le poche che si sono riportate come identiche, vi è grande diffe- 
renza di aspetto. Non vorremmo imputarla ad inesattezza di disegno ; ma 
se ciò non è , le disparità devono riferirsi alle condizioni locali ; come ciò 
si osserva eziandio fra te stesse specie di mari diversi /fogni genere di spoglie 
testacee. 


Cerere SIPHONIXA, Heuss. 

Conchiglia libera , inequilatera , trocoidea, depressa, carenata ; cavità 
spiralmente attorcigliate ; apertura prolungata in un piccolo sifone stiaccia- 
to , parallelo al dorso della conchiglia. 

SIPHONINA FIMBRIATA , ReuSS. 

S. tetta suborbieulari , lobata , depressa , utrinque convexa, extra acute 
carinata , et subtilitrr fimbriata , non umbilicaia , tuberculato-per forata ; 
anfractilm tribus latiuseulis ; loculis 5 fimbriati» , reciiutculis , subtrigonit ; 
ttphunculu , aperturam gerente , depresso , circumlabiato. 

Conchiglia discoidale depressa , con spira mezzana* 
mente elevata , composta di tre giri , ed avente nel cen- 
tro un tubercolo perforato ; cinque cavità in ciascun gi- 
ro , a foggia di settore circolare , guernite sul contorno 
di un lembo minutamente dentellato a guisa di frangia ; 
dalla feccia opposta alquanto convessa, liscia, con cinque 
lati appena estuberanti , un piccolo sifone depresso , slar- 
gato sull’ apertura , spicca dall' ultima cavità e dal lato 
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della spira, nè si estende oltre il margine della conchiglia, 

Diam. = 0,5 nidi. 

Siphoniiia fimbriata , Reuss. Foram, di Vienna, 
p. 372, tab. 47, f. 6. a, b. 

Rolalina reliculata, Czizckj Beitragc zur Kentniss der 
fossilen Foraminiferen des Wicnner Beckens, p. 9, 
tab. 13, f. 7-9. 

Specie incontrata per la prima fiata in Tcgel di Baden 
presso Vienna, c sulla quale è stato fondato il genere dal 
sig. Reuss. Noi l’ abbiamo discoperta nella marna del Va- 
ticano , non rara ; ed in quella di Notaresco. 

SlPHO.NI.NA INORNATA , Cost. 

S. testa orbiculari , lobata , depressa , utrinque convexa , extra acute 
rannata , non umbilicata , laevigala ; anfraclibus tribus latiusculis ; loculis 
b'-7 planuìatis , subita vix convexis , superne convexiusculis , reclìusctdis , 
subtrigonis ; siphunculo depresso circumlabiato. 

Conchiglia rotonda o puramente lobata, depressa, con- 
vessa d’ambo le facce, meno però dall’inferiore che dalla 
superiore, ove appariscono le cavità spiralmente rivoltate, 
formando tre soli giri; 6 a 7 cavità nell’ ultimo, tutte 
depresse, triangolari , spianate, a contorno sottilmente ca- 
renato e liscio ; il sifone esce tra mezzo sul margine dell’ul- 
timo giro, ma non oltrepassa la curva periferica ; la su- 
perficie è liscia , e nitida. 

In Notaresco presso Teramo ; non molto rara. 

Diam. = 0,4 mill. 
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Gemere SPIROLINA, Link. 

{Spinila Blain.). 

Conchiglia per lo più compressa , con cavila semplici , variabili a se- 
conda dell' età ; multiforme nella sua infanzia , a giri regolari , siano oppur 
no inviluppanti , indi protesa in linea retta , rappresentante allora un pa- 
storale. Aperture sulla faccia estrema dell’ ultima cavità numerose nella 
sua prima età , spesso unica negli adulti. 

1. SPIROLINA LOKGISSIMA, Cost. 

Tav. XIX. fig. n, A. B. C. 

Sp. testa gracili , ìongissima , spira minima, compressa , antice a/lin- 
dracea , aliguantum fleruosa, vel angulariter fiera; loculis convexiuscu/is , 
longitudinaliter obscure strialis ; suluris explanalis ; loculo ultimo magie in- 
fialo, vel elongato ; apertura parva , rotunda , simplici. 

Conchiglia piccìolissima e compressa nella sua prima 
età, e quando è rivolta in spirale; appena raddrizzata au- 
menta ili diametro in guisa da non lasciare avvertire la 
spira altrimenti che per la sua compressione; prolungasi 
indi oltreinodo, affacciandosi perciò al nudo sguardo come 
una dentalina delle più gracili e lunghe ; la spira non è 
discernibile che sotto un forte ingrandimento microscopi- 
co; essa c composta di sei a sette cavità inviluppanti; la 
porzione dritta ne à 19 a 28, poco tumide allo esterno, 
longitudinalmente striate, con strie sottilissime e poco pro- 
fonde, le suture sono appianate; l’ultima cavità, meglio 
distinta, per essere gonfia più delle altre, è quasi sferica tal- 
volta, tal altra piriforme, ha nel mezzo l’apertura, unica, 
semplice , centrale , piccola , e rotonda. 

La crescenza di questa conchiglia è irregolare; d’or- 
dinario un poco inarcata e ritorta, come quella della fig. 
Tom. VII 29 



Costa 


'22(i 

fi ; talvolta si piega in gomito più o meno sensibile, qual 
si vede nella prima e meglio ancora nella seconda delle 
citate figure. 

Lunghezza maggiore=2, 4 mill. 

Trovasi nell’ Amato ; rara. 

Genere CYCLOUNA, d’Orb. 

Conchiglia discoidale , libera , regolare , equilaterale , compressissima, 
circolare ; coslituita da cavità concentriche, formando ciascuna un cerchio 
completo intorno alle altre della stessa forma ; aperture numerosissime , 
sparse al di sopra dell" ultima cavità. 

Osservazione. Come avesse potuto persuadersi il sig. D'Orbigny, ch'e- 
sister potesse una siffatta conchiglia, qual esso la definisce, noi non sap- 
piamo concepirlo. Carità circolari concentriche, poste le une intorno alle al- 
tre, senza avere nè principio nè fine, debbono esser create le une indi- 
pendenti dalle altre, e per una mano suprema cosi accollarsi. Ma che un 
animale le avesse ingenerate col proprio trasudamento, o secrezione, è ve- 
ramente un assurdo. Egli dunque s' illuse, perchè la specie che gli servi 
di tipo non mostravagli con chiarezza la genesi sua. 

Errava pure uel credere, che ciascun giro di quella conchiglia fosse 
una soia e semplice cavità: essa è costituita da cavità numerose, le quali si 
succedono l’ una all’ altra con successivo ma tenue incremento. Le aper^ 
ture numerose e sparse sull’ ultima cavità sono eventuali. Esse risultano 
dallo sdrucimento della conchiglia , la quale , toccando sul piano per la 
parte piu elevata , eh' è quella dell' ultimo giro della spira, e che si so- 
prappone sovente alla penultima, è la parte che innanzi tutte si logora. 
Avviene in fatto trovarne di quelle che sono intatte , e quindi non of- 
frono alcuna apertura; ve n’ ba delle altre ai contrario le cui cavità si 
aprono tutte. Uno sguardo alla nostra Tav. XX, fig. 8 e 9, e si rimarrà 
tosto convinto. 

Che se poi fosse vero, che nelle conchiglie di questo genere non vi 
sia continuità di accrescimento, e fossero quindi esse mancanti di spira, 
impropriamente si sarebbero collocate Dell’ordine degli elicostegi, c tra le 
lituole e le Orbiculine. 

La definizione generica va dunque riformata come segue — Conchiglia 
discoidale, regolare, subeguilaterale , compressissima, circolare; costituita da 
cavità numerose, che si succedono formando una spira poco apparente, la 
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quale si termina sovrapponendosi ad una delle facce laterali del giro pre- 
cedente , spianandosi e chiudendosi completamente , o lasciando aperta la 
estremità. 


Cycloli.n.v cretacea, d'Orb. 

Sotto questa denominazione il prelodato autore rappresenta la specie 
tipo di questo suo genere ( For am. di Vienn.pag. 139, tab. XXI, fig. 
22 e 23 ) senza special descrizione. Solo ci avverte averla egli trovata nella 
creta cloritica inferiore, o nello strato Toroniano. Spi abbiamo la identica nella 
marna di Casamicciola in Ischia. E la troviamo anche vivente nel nostro Me- 
diterraneo. 


CVCLOUSA PRAEALTA, Cost. 

Tav. XX, f. 8, e U. 

C. testa discoidali, valde depressa , spirali : spira vix distincta ; centro 
prominulo ; exteme magis elevata ; apertura explanata ; laevissima. 


Conchiglia completamente rotonda , molto depressa , 
o laminare, spirale , a giri di spira indistinti , assai rile- 
vati soltanto 1’ ultimo c penultimo , sul quale la estremità 
di quello si addossa e si spiana , chiudendo cosi comple- 
tamente 1* apertura ; una delle due facce è spianata com- 
pletamente , l’ altra è un poco concava per lo aumento 
degli esterni giri della spira ; nel centro vi è sempre un 
tubercolo, esordio della spira ; la superficie è levigata. 
Diain. = 1,5 mill. 

Nella marna di Casamicciola , con la precedente. 
Vivente tuttora nell’Ionio. 

Allorché la conchiglia c un poco sdrucita , discopronsi 
talune delle cavità di cui ciascun giro della spira è com- 
posto. Pare che questa spoglia si generasse attaccata ad 
altro corpo solido e spianato, perocché dalla sua l'accia pia- 
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na si scoprono sempre le interne cavità , per essere da 
questo lato più tenue ; come ciò avviene alla Serpaio spi- 
rillum , o Spirorbis. 

ADDIZIONI. 

Al genere Robulina sono d’ aggiungersi le altre se- 
guenti specie. 

1. ROBCL1NA SIMPLEX, d’Orb. 

R. ima orbiculalo convexa , margine angulata , non carinata ; dùco 
centrali nullo ; locuiw 8 triangularibut , arcuatù, iaevigalù ; apertura au- 
lite radiala. 

Conchiglia discoidale , convessa , angolosa , senza di- 
sco centrale e senza carena , sporgendo un poco gli an- 
fratti angolosamente ; composta di 8 cavità nell’ ultimo 
giro della spira ; molto inarcate , semplici , senza risal- 
ti , riunendosi le suture nel centro. 

Diam. = 1, mill. 

La sola mancanza di disco centrale la distingue dalla 
R. immola. 

Robulina simplex, d’Orb. Forum, de Vienn. pag. 

108 , n. 70, lab. IV, f. 27-28. 

In Ischia , e Santa Sevcrina in Calabria Ultra secon- 
da. Rara. 
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2. ROBUUNA 1NORNATA, (l’Orb. 

Tav. XIX , f. 6, A, B. 

R. itila orbiculalo coniexa , ungulata , lanigata , disco centrali ripia- 
nato ornala , margine angulala , non carinola; locults 6-9 , triangularibus, 
laevigatit , oiAiquis ; apertura radiala. 

Conchiglia discoidale , convessa , angolosa, avente nel 
centro un disco piano molto esteso, angolosa nel margine , 
e senza carena ; composta di 6 a 9 cavità triangolari, in- 
curvate , larghe più o meno , lisce , senza risalti , con 
l’ apertura raggiata nell’ ultima cavità. 

Simile alla adirala, di cui non à la carena. 

D’ Orbigny limita a sei il numero delle cavità di que- 
sta specie ; ma negl' individui adulti esse si aumentano ; 
ed il margine superiore dell'ultima si eleva, formando una 
specie di labbro rotondato a modo di peristoma dell’ elici. 
Tal’ è quella che noi abbiamo effigiata. 

Robulina inornata , d’Orb. Fora m. de Vienn. pag. 
107, n. 69, lab. IV, fig. 25-26. 

Nella marna di Reggio ; non rara. 

3. IVOBLXISA 1SAEQUAUS, CoSt. 

Tav. XIX. f. 3, A, B, 


R. lesta tubovaia, convexiutcula, margine carinola ; loculit sex , sutu- 
ra profonda ditlmclis , eonvexiutculii , triangularibus, excentricis; apertura 
anlice radiala. 

Conchiglia di forma quasi ovale, mezzanamente con- 
vessa , liscia , guernita nel perimetro di carena lamellare 
non molto larga ; composta di 6 cavità , un poco tumide, 
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distinte da sutura profonda, triangolari , i cui angoli non 
si riuniscono al centro , ma inugualmente s’ intersecano ; 
e cosi nel contorno sono altri più, altri meno convessi e 
sporgenti; l’apertura, sull’angolo carenale, è raggiata, 
avendo cinque a sci pieghe. 

Diam. magg. = 2, 1 mill. 

Nella marna di Lucugnano , in Terra d’ Otranto. 

4. ROBLXWA CANCELLATA , Cost. 

Tav. XIX fig. 5, A, B. 

li. tetta orbiculata , nitida , convexiuscula , margine carinata ; loculi t 
sex complanatis , triangularibus ; apertura antice obbliga , marginala. 

La forma e 1’ andamento delle cavità di questa spe- 
cie sono le stesse che quelle della ornala ; ma se ne di- 
parte per la mancanza di costola nelle suture , come di 
risalti trasversali sugli angoli centrali delle cavità. La sua 
superficie è liscia , splendente , senza disco nel centro, com- 
posta però di sei cavità , l'ultima delle quali superiormente 
piana , ed avente 1’ apertura sull angolo carenale , allun- 
gata a foggia di rima, fiancheggiata da un risalto, o cor- 
done. 

Diam. — 1. mill. 

Nella marna di Reggio ; non ovvia. 

5. ROBLLIXA vortex, d’ Orb. 

R. testa orbiculalo-convexiuscula , laevigata , disco centrali ornata , 
margine anguste carinata ; loculis S angustatis , contorti s , laecigatù , in- 
terne costutatis. 

Conchiglia discoidale , molto convessa , liscia , con 
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una angusta carena nel suo perimetro, ed un disco cen- 
trale nel mezzo , intorno al quale si attorcigliano vortico- 
samente otto costole angustissime e molto archeggiate, leg- 
germente convesse nella loro riunione sul contorno del di- 
sco centrale ; questo è più o meno spianato , e talvolta 
ha un tubercolo, appena percettibile sotto un forte ingran- 
dimento microscopico, dal quale cominciano a partire le 
suture delle cavità. 

Diam. = 0,8 mill. 

Nautilus vorlex, Ficht. et Moli. 

jRobulina vorlex, d’Orb. Tabi, des Cépbal. pag. 121, 
num. 4. 

Robulina Imperatoria , Id. Foram. de Vienn. pag. 

104, n. 78, tab. V. fig. 5, 6. 

Nell* Amato. Rara , come i’ è quasi generalmente. 

Il d’ Orbigny distingue la sua R. Imperatoria dal 
N. vorlex di Fichtcl et Moli per la presenza del disco 
centrale ; ma io trovo che questo apparisce or più ora 
meno dbtinto , senza che perciò altro si mutasse. Anzi so- 
pra F individuo dell’ Amato , il disco apparisce chiaro da 
uno de’ lati , e dall’altro appena si può ravvisare. Ncl- 
l’ individuo trovato in Messina svanisce quasi del tutto. E 
perciò che le ho ritenute entrambe sotto la stessa generica 
denominazione sistematica. Cosi vide pure dapprima lo 
stesso d’ Orbigny , che poscia mutò pensiere. 
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Genere ROTALINA, d’Orb. 

( Rotalina et Giroidina , d’ Orb. ) 

Conchiglia Ubera , depressa o trochi forme , /inamente cribrata , sovente 
carenata ; spira depressa , troncata o conica ; cavità depressa , sovente ca- 
renala : apertura a foggia di rima longitudinale , contro il penultimo giro 
della spira , ed occupante solo una parte della estensione deW ultima cavità; 
periferia senza appendici marginali : con un disco centrale o senza. 

1. ROTALINA EALEMEERGEKSIS, d’Orb. 

R. testa orbiculato-depressa , punctata , margine anguloso-carinata , 
spira compianola , atifraclibus tribus ; loculis septem, subtus convexis, exter- 
ne convexiusculis ; centro umbilicato. 

Conchiglia ovale , accostandosi alla forma circolare , 
depressa , punteggiata , carenata sul perimetro, costituita 
da una spira appianata , tumidetta nel mezzo , composta 
di tre giri poco o nulla distinti, avente ciascuno 7 cavità 
spianate ed alquanto oblique superiormente, al di sotto 
convesse, troncate nel contorno, lasciando nel mezzo una 
fossetta ombelicale. 

Diam. = 0,6 mill. 

Rotalina Kalembergensis, d’Orb. Foram. de Vicnn. 
pag. 151, lab. VII, fig. 19, 21. 

Ischia, Notaresco, S* Severina, Amato , Taranto ed 
altrove; non molto abbondante. 
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2. ROTALIKA BOVEARA , d’Orb. 

R. lesta orbiculato-depressa , punctata , supra sublusque convexiuscula ; 
spira subeomplanala ; anfraclibus tribus externe earinatit ; loculi s 7, supra 
arcualii , limbatis, sublus convexiusculis , exteme limbalis. 

Conchiglia orbicolare , depressa , punteggiata , quasi 
piana superiormente , ed anche un poco concava, rile- 
vando alquanto il contorno della spira ; molto convessa al 
disotto con piccolo ombelico, composta di 3 giri di spira, 
l'ultimo de’ quali ha sette cavità oblique con acuta carena 
nella periferia , inferiormente terminate da un largo mar- 
gine rilevato , triangolari , alquanto convesse , e soltanto 
marginate nella periferia ; inferiormente troncate ed a fog- 
gia di festone allo esterno. 

Diam. = 1 mill. 

Rotalina Boueana , d’Orb. Foram. de Vienn. p. 152 
lab. VII, fig. 25-27. 

Lucugnano , Ischia, Pozzuoli, Amato; rara. 

3. R OT ALIA PARTSCH1AHA, d’Orb. 

R. testa orbkutala , depressa , laevigata, supra sublusque convexiuseu - 
ia ; spira brevi ; anfraclibus qualuor , anguslalis , externe carinatis, locu- 
hs U , supra arcuatis , complanatis, sublus exleme limbatis , interne co- 
stata , disco centrali omalis. 

Conchiglia orbicolare , depressa , liscia , ugualmente 
elevata d’ ambe le parti, avente un disco rilevato nel cen- 
tro ombelicale , composta di quattro giri di spira , 1' ulti- 
mo de’ quali si compone di 9 ad 11 cavità , molto ango- 
lose e carenate nel perimetro; le cavità sono distinte da 
un risalto marginale , i quali tutti si riuniscono al disco 
ombelicale. 

Diam. massimo = 1, 5 mill.: d’ordinario non oltrepassa 
1 mill. 

Tom . VII. 30 
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Rolalina Partschiana , d’Orb. Foram. de Vienn. p. 
153, tal. VII, f.g. 28,30; e tab . Vili, fig. 1,3. 

Nello stato d’ infanzia questa specie è frequente; e non 
eccede in diametro 0,5 mill. Nel suo pieno sviluppo l’ab- 
hiamo incontrata nelle marne della Valle Beneventana ed 
in quelle di Notaresco. 

4. ROTALLKA DUTEMPLEI, d’Orb. 

Jt. lesta suborbiculata, depressa , punctata , subtui convexa ; spira com- 
planata ; anfractihus iribut minime disiinctis , exleme angui ato-carinalis ; 
ìoculis 8, sopra cmplanalis, obliquis , subius trianguìaribus , convexis, ul- 
timo convexo. 

Conchiglia quasi rotonda, molto punteggiata, molto 
piana e troncata al di sopra, assai convessa al di sotto e 
senza ombelico; composta di tre giri di spira larghi, l’ul- 
timo od esteriore de’ quali, con squisita carena nel peri- 
metro, si compone di 8 cavità oblique , superiormente pia- 
ne , triangolari, un poco flessuose, c convesse dalla infe- 
rior parte; l’ultima esternamente è rifondata. 

Diam.=0, 8 mill. 

Non molto rara nell'Amato, in S. a Severina, mischia. 

5. ROTAUSA SOLDATI, d’Orb. 

II. testa or bicuiat a , depressa , lacci gala , subius convexa , umbilicata; 
spira complottata , anfractibus quatuor angustutis , exteme subangulatis ; 
loculìs nui aii, stipi a oblongit, subius trianguìaribus, arcualis , convexiusculis. 

Conchiglia orbicolare, depressa, levigata, quasi piana 
al di sopra, molto convessa ed ombilicata al di sotto; co- 
stituita da quattro giri di spira angusti, 1’ ultimo de’ qua- 
li , angoloso allo esterno , si compone di 9 cavità oblon- 
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ghe, archeggiate superiormente, triangolari ed un poco con- 
vesse inferiormente ; l’ ultima cavità è troncata ad angolo 
retto al di sotto. 

Naulilus, Sold. Saggio Oritt. tab. VII, f. xx, yy. 
— App. tab. VII, fig. xx, yy. 

Nautilus melospiralis , Id. Testac. I, p. 59, tab. 46, 
fig. rr., ss, 

Nautilus melo, Id. ibid. II, pag. 33, tab. 8, fig. E. 

Gyroidina Soldani , d’Orb. Tabi, des Céphal. pag. 
112, n. 5. 

Rotalina Soldani, Id. Foram. de Vienn. pag. 155, 
tab. VIE. fig. 10, 12. 

Diam. = 1 roill. 

Specie tuttora vivente nell’ Adriatico e nell’ Jonio. 

Fossile in Calabria , Pozzuoli, Lequile ed altrove. 

6. ROTAI.IHA TUBER, Co$t. 

Tav. XVn, fig. A, B, C. 

R. tuta conico -truncata , laevigala ; supra convexa , spira exoteta ; 
«uòtus disco centrali planulalo , praealto ; apertura laterali longitsima ; lo~ 
tutù 44 anguslii , obliqui s , in anfraau ultimo tantum distinclis. 

Conchiglia di forma conico- troncata a base convessa, 
che appartiene alla faccia superiore, la quale è liscia , nè 
lascia intravedere alcun vestigio di spira ; il solo ultimo ed 
esteriore giro è ben distinto, e separato dai precedenti da 
sutura profonda ; questo si compone di 14 cavità anguste 
ed obblique, che sul perimetro hanno uno spigolo ben ri- 
marchevole; dalla inferior parte vi è un disco centrale 
appianato, ma rilevato nel perimetro, molto spesso; i lati 
non lasciano intravedere alcuno degl' interni scomparii- 
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menti , ma solo alcuni oscuri marchi di depressione ; la 
superficie è liscia; l’apertura è lunga quanto il lato conico. 

Diam. — 1,2 mill. — Altezza = 0,8 mill. 

In Cannitello , nella estremità delle Calabrie , in un 
terreno a tritumi ; rara. 

7. HOT AUSA AFFINIS , CoSt. 

Tav. XVII, fig. 6. A , B, C. 

R. testa orbicvlata , depressa , laevigata , supra convexiuscuta , sublus 
ronico-ctmtsexa ; spira brevi , anfraclibus qualuor , angustie , exteme rotun- 
dalis ; loculi s 6-7, supra arcualis , primoribus complanatis , extimis cornila 
ampia distinctis ; subtus triangularibus , acque costalis; disco centrali pano- 

Conchiglia discoidale, depressa, un poco convessa nella 
sua faccia superiore , nella quale si distinguono 4 giri di 
spira , sull’ esterno de’ quali appariscono i sepimenti delle 
cavità , consistenti in una listarclla o costola piana, rile- 
vata , mollo inarcata , proseguimento di quelle che me- 
glio distinte si trovano sulla faccia inferiore; questa è quasi 
conica, convessa, con sei a sette costole rilevate, corrispon- 
denti alle suture delle cavità , le quali si continuano sul 
perimetro , e ripiegano sulla faccia superiore ; nel centro 
si uniscono ad un piccolo disco ombelicale ; la superficie 
è liscia. 

Diam. = 0, 8 mill. 

Alfine per organizzazione alla Partschiana; se ne di- 
parte moltissimo per la forma più elevata della inferior 
parte, pel minor numero di cavità , e per l'altezza delle co- 
stole suturali. 

In Santa Scverina , e nell’ Amato ; rara. 
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8. R0TAL1HA IIEM1SPHAERICA , Cost. 

Tav. XIV. fig. 16, A, B, C. 

R. tetta orbiculata , dtp retta ; tuperne convexiuscula , infemt hemisphae - 
rica; anfractibus 3, extemo magis dittinolo; loculit 12 angusti!, obliqui t ; 
tubtus umbiUcata , umbilico parvo ; apertura lineari , laterali , longissima ; 
superficie laevigata. 

Conchiglia di forma emisferica, appena convessa dalla 
superior parte , nella quale appariscono 3 a 4 giri di spira , 
ben distinti, massimamente lo esterno, il quale si depri- 
me assai più finché esce dal piano de' precedenti ; dalla 
inferior parte è convessa quasi quanto la metà della sfe- 
ra , avendo un piccolo ombelico , al quale confluiscono i 
dodeci sottili solclù suturali ; la superficie è levigata. 
Diam. = 0,7 mill. 

Nella marna di Notaresco nel Teramano, ed in quella 
di Casamicciola in Ischia ; rara. 

9. ROTALI SA IKFLXDIBULUM , CoSt. 

Tav. XIV fig. 9, A , B, C. 

JR. tetta discoidali , depressa ; superne spira elevala, conoidea ; inferne 
parum concava ; anfractibus 4 , loculit II obliqui! , inferne costula suturali 
distinctif , tribus ultimi! suturis explanatii, magis inflatis ; apertura lineari. 

Conchiglia molto depressa , inferiormente alquanto 
incavata , senza spira apparente , segnata d’ alcuni solchi 
profondi quasi raggianti , tondeggiante e senza angolosità 
sul perimetro; superiormente elevata a foggia di cono molto 
ottuso , ed alquanto convessa nei lati ; composta di 3 a 4 
giri di spira , l’ultimo de’ quali con cavità oblique ed au- 
guste. 
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Diam. = 0,8 mill. 

Nell’ Amato , in Monteleone , ed altrove ; non rara. 

10. ROTÀLISA M1CHELIKUKA, d’Orb. 

R. Usta orbiculato-conoidea ; laevigata . supra plana , subm convexo~ 
conica , carinata ; spira complanala ; anfractibus tribus ; loculis ungulata , 
subcomplanatis ; umbilico concavo , apertura clongata. 

Conchiglia quasi rotonda , molto elevata, a periferia 
poco angolosa , e ben carenata , liscia, superiormente pia- 
na; convesso-conica inferiormente, con ombelico impervio 
ne’ giovani individui , molto largo e profondo negli adul- 
ti , o di statura maggiore ; spira troncata , appena con- 
vessa nella sommità ; composta di 3 a 4 giri di spira , i 
primi appena visibili , 1’ ultimo molto distinto , nel quale 
si contano sci a sette cavità, superiormente archeggiate, 
inferiormente dritte , 1’ ultima delle quali è tagliata a 
squadra ; le suture sono poco apparenti nei piccoli indi- 
vidui , molto profonde ne’ grandi ; 1’ apertura è in rima 
longitudinale rasente il lato dell' ultima cavità. 

Diam. = 0,8 — alt = 0,5 mill. 

Rotalina Mic/ieliniana , d’Orb. Foram. de Paris, 
pag. 31, PI. Ili, fig. 1-3. 

Nella marna di Reggio ; frequente. 

Gli esemplari sopra i quali il d’ Orbigny descrisse que- 
sta specie non oltrepassavano un mezzo millimetro alla 
base ; quindi assegna le suture poco apparenti , ed ombe- 
lico impervio ; c cosi è. Ne’ nostri esemplari maggiori pel 
contrario , le suture si mostrano profonde , e 1’ ombelico 
si largo e profondo, che danno 1’ apparenza di un Balano. 
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Gemere GLOBIGERINÀ, d'Orb. 

Conchiglia libera , spirale , mollo gibbosa , costantemente rugosa e cri- 
brata; costituita da una spira lateralmente rivolta, composta di cavità poco 
numerose , sferoidali , rappresentanti nello insieme un ammasso spirale di 
piccoli globi. Apertura in forma di luna crescente o di una smarginatura di- 
versamente profonda , posta terso V asse della spira nell' angolo ombilicale. 

Osservazioni. Genere di facilissima ricognizione, poiché esso si presenl a 
tosto alla mente pel solo suo nome. Ma le specie, o sono lante quante le sva- 
riate combinazioni e numero delle cavità globuliformi , o Don òche una so- 
la, svariala secondo l’età, e le diverse altre eventuali combinazioni. 

D’Orbignv pertanto ne riconosce 18 specie viventi, dell'Adriatico delle 
Canarie delle Antiile dell' 1. di Francia e di S. Elena, e dichiara che siano 
esse più numerose nell' Adriatico e nelle Antiile che altrove. Fossili dice 
esser comuni nei terreni terziarii superiori deli’ Italia e dell' Austria, e più 
rare ne' bacini di Bordò e di Parigi. 

Zoologicamente però considerate, nasce spontaneo il probblema, se tutte 
le diverse combinazioni , considerale quali specie , siano dovute a modifica- 
zione organica , o fossero puramente eventuali ; e però varietà d’ una me- 
desima e sola specie. 

Egli è indubitato che comparando le une alle altre materialmente si tro- 
vano differire ; anzi tra migliaia di esemplari è malagevole il trovarne due 
che tra loro convenissero, per considerarle specificamente identiche. Ma 
questa medesima condizione ci avverte, ebe niuua legge presiede a tali toni- 
binazioni: e che quindi son dovute a cagioni diverse e puramente eventuali. 

La proporzione svariata de' globicim di cui si compone ciascuna delle 
specie non è punto efficace per istabiiirle- A partire dal primo e primor- 
diale , esso ci presenta dimensioni diverse in ciascuuo individuo' Quindi 
i successivi proporzionalmente crescenti generano forme e grandezze diver- 
se^ sotto lo sguardo analitico e geometrico si avverte, che il loro successivo 
incremento non segue legge alcuna di proporzione. 

La maggiore o minore profondità degli anfratti , della quale fa uso il 
d’Orbigoy nella diagnosi delle specie, é anche il carattere più equivoco di 
tutti. E l'apertura , su cui riposa anche il genere, è tanto svariala , che 
talvolta manca affatto. Lo stesso lodatissimo Autore confessa , « che ta- 
» lune specie lo hanno molto imbarazzato: perchè con le stesse cavità sfe- 
» roidali, e sotto le stesse forme , le une non hanno altra apertura esteriore 
a eccetto i picciolissimi forami che si trovano su tutta la superficie della 
a stessa cavità ultima ; ed altre , iu luogo di uua hanno molte aperture 
a sopra ]’ ultima a. 
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Il Reuss pare che avesse intese le medesime difficoltà per noi rile- 
vate ; e ne’ suoi Foramìnifcri nupvi, scoperti da lui nel bacino di Vien- 
na , riporla combinazioni diverse sotto la sola denominazione specifica 
di Globigerina austriaca : alla quale poi aggiunge come nuove tre altre ; 
la Globigerina concinna, àiplostoma e triloba. 

Il d'Orbigny non conobbe la combinazione ternaria ; laonde ammise la 
Bulloidcs , bilobata e quadrilobala oltre la regularis. 

Il deposito conchigliare dell’ Amato ha offerto a noi tutte le pretese 
s<s ccie : e mollissime ne abbiamo pur trovate nell’Argilla bigia di Nota- 
resco. Non mancano poi in alcuna delle altre da noi esaminate , varian- 
do sempre di grandezza numero e proporzione delle cavità. 

1. GLOBIGERIHA REGULARIS, d’Grb. 

Tav. XX, fig. 3, A, B. 

Gl. testa rotandola depressa , panciata , sublus convexa , umbilicata ; 
anfractibus duobus rotundatis , loeulis qualuor oblongis , convexis , arcuatis, 
ultimo semigloboso, subdepresso. 

Con tal nome il d'Orbigny ha preteso indicare la spe- 
cie nella quale solamente} può avvertirsi un certo anda- 
mento spirale nel moltiplicarsi le cavità ; perocché le pri- 
me e minutissime occupano una delle facce delle altre 
quattro di gran lunga maggiori , e pare che questo incre- 
mento , benché rapidissimo, si faccia con successione spi- 
rale. Nel resto niuna differenza. 

Diam. = 0,8 mill. 

Globigerina regularis, d’Orb. Foram. de Vienn. 
p. 162. tab. IX, f. 1-3. 

Reuss., Nuovi Foram., Tab. Ili, f. 7. 

Notaresco, Ischia, S.* Severina; non rara. 
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2. GLOBIGERINA BILOBATA, d’Orb. 

Tav. XXI, fig. 6, A , B. 

Gl. lesta oblonga , cmvexa ; maxime perforala ; loculis duobut inae- 
qualibut ornala. 

Oltre I’ esser composta di due sole cavità globose, il 
d’Orbigny crede notarvi, come carattere specifico. Tes- 
ser le due cavità insieme prese maggiori che la bulloides 
adulta , non che per essere la superficie meno cribrata, ma 
i forami molto maggiori. In realtà tutto [questo varia sen- 
za legge veruna, siccome è stato avvertito per ogni al- 
tra cosa. 

Diam. = 1 mill. 

Globigerina bilobata , d’Orb. 1. c. p. 164 — tab. IV , 
f. 11-14. 

Nelle stesse località che la precedente. 

3. GLOBIGERINA TRILOBATA, ReUSS. 

Tav. XXI, fig. 4, A, B. 

Gl. lesta convexa, gibbosa, subius umbilicala ; loculis tribus sphaericis, 
subaequalibus. 

Non dissomiglia dalla precedente , eccetto che pel nu- 
mero delle cavità, e per la loro proporzione. 

Diam. = 0,8 mill. 

Globigerina trilobata, Reuss, negli atti dell’Irop.Accad. 
delle Scienze di Vienna, Tom. I. tab. HI, fig. 11. 

In Notaresco, Iscliia , Amato cc. con la precedente , 
della quale è meno frequente. 

Abbiamo di questa specie un esemplare , nel quale 

Tom. VII. 31 
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ogni cavità ha una grande cicatrice quasi tonda nel suo 
mezzo , e dalla faccia stessa dell* apertura mediana. La 
(juale cicatrice consiste in una apertura, col margine ben 
terminato da un lembo rilevato , e chiusa da una spezie 
di reticolo o mcmbranclla cribrata. 

4. GLOBIGERUU QCAD BILOBATA , d'Orb. 

Tav. XXI, f. 3 c 4. 

Gl. testa ovalo-convexa , gibboni , punctata , tubtus umbilicata ; locu- 
li s qucUuor tpkaericit , subaeqmlitnu , ultimo sphaerico. 

Quattro cavita globose compongono questa voluta spe- 
cie , quasi uguali in grandezza , ed una cstuberante dal- 
l’ una, l'altra, che vuol dirsi l'ultima, dalla faccia opposta. 

Diam. = 0,4 mill. 

d’Orb. L c. p. 164 — tab. IX, f. 7-10. ! 

Con le precedenti ; ovvia. 

5. GLOBIGEMKA BCLLOIDES , d’ Orb. 

Tav. XXI, fig. 5 e 7. 

Gl. tetta convexitacula , punctata ; tublus umbilicata ; anfractibus duo- 
bus , toculis quatuor tphaericis , dUtinclis , ultimo globuloso. I 

| 

Sette globoli compongono lo insieme allorché la con- 
chiglia h di età avanzata , di cui i tre primi costituisco- 
no un gruppetto , intorno al quale quasi spiralmente si 
dispongono gli altri in proporzione di gran lunga mag- 
giori , e 1’ ultimo è massimo e più accostante alla sfera. 

L’ apertura c molto larga , e soventi fate viene accompa- 
gnata da porzione lasciata scoperta delle precedenti. 
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Diam. = da 0,5 ad 1 mill. 

La nostra figura 7 , corrisponde alla concinna di 
Heuss. 

Polymorphia tuberosa et globi/era, Sold., Testi, p. L 17, 
Tab. 123, f. L. 

Polymorphia globulifera , Sold. Test. II. p. 58 Tab. 
13, f. d. 

Globigcrina bulloides, Tab. des Céphal. d’Orb. t. 
Ili, n. 1. 

1838 Foramin. delle Canarie, 

p. 132, PI. 2, f. 1-3, 28. 

— — — — 1839 Foram. dell’America me- 

rid., p. 37, n. 26. 

1846 Foram. de Vienn. pag. 

163, n. 116, tab. EX, f. 4-6. 

Gli esemplari d'Ischia e di Pozzuoli giungono appena 
a mezzo millimetro ; quei dell'Amato non giungono ad 
un millimetro. 

Cerere PLANORBLUINA , d’Orb. 

Conchiglia fissa , spirale , discoidale , molto deprèssa , profondamente 
perforata ; costituita da una spira irregolare, discoidale, composta da gran- 
de numero di giri , lutti rivolti sopra un medesimo piano , apparenti d' ambe 
le facce , ma meglio coverte al di sopra che al di sotto. Cavità numerose, con- 
vesse superiormente , inferiormente troncate , e modellate sul corpo che le rice- 
ve , perforale da un’ apertura temilunare contro il giro della spira. 

Osservazioni. Non dubito esser questa una produzione analoga , se 
non identica, a quelle di certe pretese Flustre od Escare-, e che per me 
sono ovarii di molluschi , o di altra genia di abitanti del mare. Sebbene 
sia vero che le cedole delle quali lo insieme si compone dispongoosi quasi 
spiralmente ; questa spirale non è nè continua, né regolare : e spezialmente 
la irregolarità cresce col crescere l’ estensione di quello insieme ; sicché 
in fine risulta una figura poligona , che tende alta circolare , ma che tal- 
volta accostasi pure al quadrilatero. Spesso poi si trovano delle cedole 
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innormalmcnte situate fuori di qualsiasi linea , retta , o curva- In quanto 
alle cellole stesse , sodo formate da un guscio calcare , talvolta finamente 
cribralo, tal' altra anche depresso; eia maggiore apertura di ciascuna di 
loro , quando esiste , mentre prova eh’ esse non formano continuità , ma 
sono semplicemente aggregate ed accollate per 1 loro margini , dimostra 
ancora l’ analogia con le llustre ; e che sia dessa l' uscita dell’ animaletto 
racchiuso , e sviluppato. 

In conseguenza di ciò , la produzione della quale qui parlasi , sotto 
tutti i rapporti, dev’ essere eliminata dalla classe de' Foraminiferi; nè sta- 
rebbe ben collocata nell’ordine sistematico. Noi pertanto la riteniamo qual 
si trova giacere , ma provvisoriamente , e pel solo riguardo de’ rapporti 
paleontologici e geologici ,come si è fatto per le Pavonint , Opercoliiu e Ci- 
eloline ; e siccome faremo pare per altre. 

Nè vogliamo qui tralasciare di avvertire , che quel laborioso e pa- 
ziente Soldani , del quale piacque dire al signor d’ Orbigny , aver lavo- 
rato per solo passatempo (1) , ben vide in questa produzione una spoglia 
di marino animale d’ incerta natura ; notò trovarsi attaccata a Zoofili o 
litotiti ; e quanto altro poscia si è rilevato nei suoi caratteri generici- Il 
nome stesso che d' Orbigny le assegna è stato suggerito dal Soldani. Pe- 
rocché questi lo impose ad altra analoga produzione, con la quale asso- 
ciavala , che però ben seppe distinguere , appellandola Planorbis (2}. 

1. PLAKORBULEU MEDITERRAKEKSIS, d' Orb. 

Tav. XXI, fig. 7. 


PI. testa irregolari f maxime depressa , perforata > supta contexiu - 
scala , subtus planuiata (3); «pira irregolari : anfractibus minime disi ine tis r 
externe carinalis (4), loculis numerosis, inaequalibus (5) , sopra conv e xi li- 
scili is. 


(J) Vedi su questo soggetto Tartìcolo inserito 
ne! Rendiconto della R.Accad. delle Scienze ec. 

(2) la quanto a questa seconda produzione, 
vedi il genere Soldanina , Cosi. 

(3} S’egli è vero, come non occorro du- 
bitarci che b faccia inferiore si modella sol 
corpo a cui aderisce , non deve la sua forma 
entrare a parte de* caratteri specifici, essendo 
diversa ne' diversi individui. E questo dunque 
un errore logico. Credo nondimeno che a mo- 
do suo intendesse per faccia inferiore quella nel- 
la quale si trovano le aperture; mentre essen- 


do , secondo noi , la conchiglia aderente , la 
oonvessiih riguarda la faccb superiore, e T in- 
feriore si spiana sul corpo al quale aderisce. 

(4) Nou è punto carena quella elio circon- 
da le cellole , ma una espansione irregolare 
della sostanza stessa del guscio , con la quale 
le cellole si attaccano sul piano. 

(5) La ineguaglianza delle cellole ò uua 
prova tifila mancanza di successione, e che 
sono corpi indipendenti , attaccali , contigui , 
e di diverso sviluppo. 
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Conchiglia irregolare , pressoché orbicolare , molto 
depressa , cribrata in ogni parte , costituita da numerosi 
giri di spira , poco distinti, 1’ ultimo de’ quali è carenato, 
ed angoloso nel suo perimetro, composta da un grande 
numero di cavità , o cellette irregolari , tondeggianti, 
superiormente convesse , inferiormente spianate , disposte 
sopra numerosi giri quasi spirali, ma irregolari , per la 
diversa grandezza delle cellole; resleriori hanno una espan- 
sione delicatissima , irregolare ; talune delle ccllole este- 
riori sono di maggior dimensione di tutte, ed escono fuori 
della curva normale ; quindi la figura risulta irregolare 
ed incostante. 

Diam. = da 0,8 ad 1,5 miti. 

Soldani , Testac. Ili , p. 238, tab. 161 , fig. F. G. 

Planorbulina vidgaris d'Orb. Foram. des I. Canar. 
134, PI. 2 f. 30. 

Tabi, des Ccphal. p. 114, n. 2. 

Foram. de Vienn. pag. 165, tab. IX. 15-17. 

Fossile presso Monteleone , I. d. la Perrera , ov’ è sem- 
pre incrostata di sostanza calcare , come quasi tutte le 
conchiglie di quella località ; e nella marna d’ Ischia ( Ca- 
samicciola e S. Àlesandro ) ; in Pozzuoli , ove ne abbia- 
mo trovato un individuo quadrilatero. Trovasi tutt' ora 
nel Mediterraneo e nell’ Adriatico ; e , come assicura il 
d’Orbigny , anche nel mare Atlantico. 

E questa la sola specie conosciuta , e nella quale , 
oltre i caratteri generici, niuna altra nota s’ incontra, non 
avendo altre spoglie di tal fatta con le quali si possa com- 
parare per esser distinta. Lo stesso d’ Orbigny cita è vero 
un’ altra specie sotto nome di vidgaris , appartenente all' I. 
di Cuba e delle Canarie, ma lo fa con dubbio. 
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È rimarchevole pure che 1’ A., nel descrivere la spe- 
cie , si mette in contradizionc con se stesso, assegnandole 
forma irregolare, coni’ c, mentre nella diagnosi generica la 
stabilisce discoidale. 

Gkseue SOLDANINA, Cost. 

Conchiglia Ubera, molto depressa, poligona, d'ordinario esagono; composta 
di cavità ovoidee , parzialmente abbracciale, o addossate runa sopra l'al- 
tra successivamente ; disposte spiralmente sopra uno stesso piano, alquanto 
rilevate e concesse d'ambe le facce, tanto più per quanto più crescono; quin- 
di V esterne massimamente si sollevano ; apertura in rima delicata contro i! 
precedente giro , poco più sull' una che sull' altra faccia. 

Osservazioni. Il Solilani , a cui non isfuggi, questa conchiglia, la rap- 
presentava nella Tav. 161, (ìg. 317. E della sua Tcslaccographia P. III., 
e descrivendola nella pag. 239 I’ appellava Pianorbis. Egli con tal nome 
1’ associava a quelle altre spoglie calcari di dubbia genia, delle quali po- 
scia il d’Orbigny ha tatto il tipo del genere Planorbulina, improntandone 
il nome dallo stesso Soldani. Sembra che il sulloilato signor d’ Orbigny 
non avesse conosciuta iu natura questa forma ; non potendo supporre che 
1’ avesse confusa con le precedenti , cui ha dato il nome di Planorbulina 
Mcditerrancnsis ; che altrimenti si sarebbe servito della prima per costi- 
tuire il tipo del genere , comecché di forma regolare e costante ; ed alla 
sua PI. Mediterranensit avrebbe dato nome più acconcio , e convenevole 
all’ indole dì quelle spoglie. 

Soldani vedeva , è vero , nna certa analogia tra questi due modi di 
spoglie animali; ma pur bea seppe rilevarne le differenze, e distinguerle. 
Le Pianorbis diss' egli essere delle Ammonir, e di una sostanza più solida, 
cd aver le papille (1) disposte spiralmente , benché in una spira brevis- 
sima ; e le Planorbi papillose ( Planorbulina Mcditerrancnsis d’ Orb. ) es- 
sere di sostanza più gracile, e le papille più frequenti, ed irregolarmente 
disposte. Soggiunse pure esser le pianorbis non attaccabili dagli acidi, 
ed aver colore bianco-sudicio e talvolta anche nero. 

Io consagro tal genere al laborioso e pazientissimo nomo , a cui de- 
ve la scienza il più gigantesco lavoro su questo argomento , c ben può 

(1) Chinina egli papille la cavili, le quali reai- o papille, 
medie ai elevano sul piano alla guisa di pustole 
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dirsi acche U primo (1) ; fratto di molli anni di studio non interrotto. 
Nè fa opera la sua di semplice passatempo microtropico. Merceccbè ebbe 
per iscopo provare la geoesi de’ diversi strati terrestri racchiudenti tali 
microscopiche spoglie di auimali marini ; 1' epoche diverse in cui tali de- 
positi ebbero luogo ; nè si limitò allo esame de’ soli microscopici , ma 
vi associò all’ uopo le osservazioni tratte dalle altre spoglie testacee — 
Esaminò e descrisse le rocce , la loro giacitura , e cercò intendere la 
loro primitiva formazione — Definì l'origine delle diverse valli del senese : 
e tante altre cose relative alla geologia ed alla zoologia che per brevità 
qui non rammento. Da ciò ebbe origine quel suo Saggio Onirroi. rauco, 
nel quale i Foraminiferi vengono riportali come prove de’ suoi diversi 
argomenti. Più vasto campo indi si aperse per la sua Testaceographia; ove 
principalmente figura il dimostrare , che la più parte di tali minuti avanzi 
delie generazioni passate vivono ancora ne' mari attuali. Laonde ricercò 
i fondi e le sponde di qoelle acque eh' egli potè , ne raccolse le specie, 
e le descrisse , rappresentandole io ben 179 lavole inciso in rame. Col 
nome non improprio di conchiglie bivalvi descrisse e rappresentò pure le 
spoglie calcari degli Eniomostraci, che niuno vi ha ravvisate, nè menzio- 
nate ! In fine non tralasciò gli avanzi di spoglie o di scheletri di pesci , 
di echinodermi , e quanto altro quelle terre senesi gli offrirono: tutto 
diretto alla dimostrazione de’ suoi teoremi. 

Or, se tutto questo possa dirsi un lavoro di semplice microscopico 
diletto, ben può giudicarlo chiunque per poco intendesse in siffatte ma- 
niere di studi. 

Il d’Orbigny, avendo voluto forsi impiegare poco tempo a studiare le 
opere de’ due italiani scrittori , dauco c Sotdani , si fermò alta prima 
parola ch’entrambi impressero nelle rispettive prefazioni. Perocché il pri- 
mo diceva, essersi portato sovente sulle sponde del mare Adriatico per 
raccogliere le conchiglie, laxandi animi gratia , ed il secondo essersi oc- 
cupato a contemplare e raccogliere i moltiplici fossili di origine marina 
per suo divertimento. Sla il chiaro scrittore parigino non ebbe presente, 
che tali modi erano comuni ai modesti scienziati e letterati italiani ; e 
lo sono tuttavia per quei che sentono la distanza che passa tra il poco 
che si sa ed il moltissimo che resta a sapersi. I soli tapini scrittori pre- 
mettono con Iattanza quell’ io primo a scoprire , a descrivere ec. Ma ad 
essi compete quel rudis oslentalor di Linneo. 

(1) Lo studia di questi perisserai della crea- cupi pure a descrivere le minute conchiglie 
zinne fu limitalo da G. Bianco ( detto Ciano di quel mare, delie quoti ai avvide percorreu- 
Planco ); il quale, nello studiare il periodo do le sponde del Porlo e spiaggia di Rntuoi- 
di.il' alu e bassa marea sull' Adriatico, ai oc- 
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Se però avesse per poco riflettalo alle parole che precedono , tanto 
nell' uno che nell’ altro de’ sullodati autori , avrebbe potuto persuadersi, 
che quel laxandi animi gratta è relativo alle ore subsecivae del tempo che 
il Planco occupava in osservare l'aita e bassa marea sul littorale Adria- 
tico , per la soluzione di arduo problema, cioè alla influenza soiaree lu- 
nare su tale fenomeno : che quel divertimento era per chiarire I diversi 
problemi geologici , che le terre della Toscana gli proponevano. Cadreb- 
be qui in acconcio esaminare il rovescio della medaglia ; ma l’ indole 
di questo lavoro , ed i limiti di una semplice digressione non Io accon- 
sentono. Mi limito perciò a rammentare , che il Soldani esaminò e vide 
si bene nella struttura de' ForaminiCeri , che ha spianata la strada alle 
ricerche de’successori ; e distinse e definì ogni cosa con tanta proprietà, 
che se ne sono improntati anche i nomi , senza però ricordarne la pro- 
venienza ! 


SoLDAJtrNA EXAGONA, CoSt. 

Tav. XXI, fig. 6. A , B , 

S. lesta pìanuhila, sex-lobala ; anfractibus 5 vel 4, primis explanatis, 
extemo magis disimelo, loculis J4, angusitoribus cum majoribus sex alteman- 
tibus. 

Conchiglia molto depressa , spianata nel mezzo , ove 
le cavità sono poco distinte , e non regolarmente ordina- 
te per la loro disuguaglianza ; sul giro esterno se ne con- 
tano 14, sci delle quali maggiori e più tumide, sicché ge- 
nerano sul perimetro altrettanti lobi, le minori e più 
anguste alternano con quelle , frapponendosene due in luo- 
go di una , quando la intermedia non acquista uguale 
sviluppo a quello delle altre ( v. fig. A. ). 

Nella sua infanzia, tali differenze sono meno sensibili, 
e la figura esagonale è meno distinta. 

Diam. = 0,4 a 1 miti. 

Hammonia planorbis, Soldani Testaccogr. IH , pag. 
138, tab. 161 , fig. 317, E. 


Digitized by Google 



Paleontologia del regno di Napoli. 249 

In Lequile presso Lecce ; in Montcleone , 1. d. Fer- 
rerà ; ed in Ischia 1. d. S. Alessandro ; non rara. 

Trovasi pure attualmente nel Mediterraneo. 

Genere TRUNCATULINA, d’Orb. 

( Naulilus Lina.). 

Conchiglia fissa , spirale , costituita da una spira discoidale , rivoltata 
sopra uno stesso piano , apparente dal lato fisso , abbracciarne e convessa 
dall’ altro; cavità convesse al di sopra, piane al di sotto ; apertura in rima 
anijusta , appariscente un poco al di sopra , continuandosi al di sotto sulla 
linea suturale , fino all' antipenultima cavità. 

1. TRUNCATULINA LODATOLA, d’Orb. 

Tav. XIV , fig. 7 , A, B. 


Tr. testa suborbiculala , depressa, minime panciata , sublus convexlutcu- 
la ; anfractibus tribus , externe angulalis ; loculis septem , supra arcualis , 
irregularibus , convexiusculis. 

Conchiglia quasi rotonda , poco regolare , depressa , 
tutta puntiuata di punti incavati un poco rari, superior- 
mente convessa , costituita da alcuni g’ui di spira poco re- 
golari, 1’ ultimo de' quali ha sette in otto cavità inferior- 
mente convesse , archeggiate , lasciando nel mezzo un om- 
belico poco pronunziato. 

Diam. = 0,9 mill. 

Ammonio. , Soldani , Test. tab. 43 , f. P. var. 166. 

Naulilus lobatiilus , Montagu. 

Truncatulina tubercolata , d’Orb. Tabi. Synopt. 

Truncatulina lobalula, Id. Foram.de Vienn. pag. 

168, tab. IX, Cg. 18-23. 

Tom. PII. 32 
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Specie suscettiva di molte variazioni, difformandosi 
col crescere delle cellole. 

Valle dell’ Amato, Cannitello, Lucugnano , Lequile , 
Taranto, Ischia, Pozzuoli, ec. 

2. TRUKCATULIIU ALTEBKAKS, Cost. 

Tav. XX, fig. 12 A , B , C 

T. testa suborbiculata , depressa , compluribus punctis disimela , subtus 
piantila la; anfractibus duobui , extern» lobalis; loculi» li supra arcuati» , 
alterni s majoribus. 

Conchiglia un poco orbicolare, molto depressa, fina- 
mente ed ugualmente marcata da punti impressi ; spia- 
nata della inferior parte , o ripiegata diversamente , con 
due a tre giri di spira poco apparenti ; 1’ ultimo compo- 
sto di 11 cavità, convesse al di sopra, archeggiate, turni - 
dette, alternando le minori con le maggiori , l’ ultima co- 
stantemente più turgida. 

Diarn. = 0,5 mill. 

In Lequile presso Lecce ; non ovvia. 

3. TRCSCATULISA EXCEDEKS, Cost. 

T. lesta suborbiculata , depressa , panciata , subtus compianola ; anfra- 
ctibus tribù» , exteme angukUis ; loculi s 7-9 , supra convexiusculis, arcua- 
ti» , irregularibus , punctatis, subtus granulati» ; loculo ultimo magi s eìalo, 
irregulari , quandoque altero odicelo ac retrogrado , apertura retrorso. 

Simile del tutto alla lobatula , questa specie si distin- 
gue per 1’ ultima cavità, la quale cresce fuor di propor- 
zione , dilatandosi ancora in senso trasversale alla spira; 
e talvolta inverte il cammino , aggiungendo un’altra ca- 


Digitized by Google 



Paleontologia del regno di Napoli. 25 1 

vita retrograda ; nella quale perciò 1’ apertura si trova 
sul dorso della spira ed alla sua posterior parte. 

La superficie è puntinata superiormente , granulata 
nella parte inferiore. 

Diam. = 1 mill. 

Nell'Amato, in Pozzuoli, ed in Lucugnano; non ovvia. 
Trovasi pure nel Mediterraneo* 

Gekere ANOMALINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , deprava , rugosa e perforala ; costituita da ima spira 
non apparente , interamente abbracciatile dal lato opposto dell’ apertura ; 
composta da carità tumide . allungate , con apertura in rima , situata nella 
regione ombelicale , che sovente si continua sulla cavità precedente. 

1. ANOMALINA. BADEKEISSIS, d'Orb. 

A. testa suborbiculata, depressa , rugosa, perforata , supra convexa, su~ 
pra subtusque umbilicata ; loculis septenis arcualis , convexis , margine ro- 
tundalis. 

Conchiglia suborbiculare, depressa, coverta di punti 
impressi , spianata ; nn poco concava e minimamente ora- 
bilicata nella inferior parte ; nella superiore è convessa , 
con largo ombcllico , spirale nel centro ; 1’ ultimu giro 
costituito da sette cavità archeggiate , larghe d’ ambo i 
lati , ma più tumide dalla superior parte , troncate e ri- 
andate nella periferia; l’ultima è straordinariamente gon- 
fia dalla parte inferiore. 

Diam. = 0,8 mill. 

In Lucugnano , Taranto , Ischia , Pozzuoli e nello 
Amato; rara. 

In Pozzuoli è più frequente , e più piccola. 

Trovasi ancor vivente nell’ Ionio , e vive attaccata 
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a Fuchi , ed Alghe. Sovente si trovano le aperture allo 
estremo di ciascuna cavità , come suole avvenire nella 
Rosai ina allusa. 

2. ASOMALISA EXPLANATA, CoSt. 

Tav. XIV, fig. 4. A, B, C. 

A. Itala suborbictdala , valile depressa, perforala, supra contexiuscu- 
la , subtus planulala , late umbilicala ; loculi s 7 obliguis , arcuali s, conve- 
xiusculis , margine angulatis , subcarinatis. 

Conchiglia quasi orbicolare, non regolare ; composta 
di 7 cavità superiormente convesse , triangolari , inferior- 
mente appianate , molto oblique, spezialmente le tre ultime, 
le quali sono un poco tumide e molto archeggiate, chiu- 
dendo con ciò la spira, e formando sul perimetro una stretta 
zona spianata c distinta da lieve depressione , la quale si 
prolunga sul margine di ciascuna cavità ; la superficie è 
grossolanamente punteggiata di punti impressi. 

Diam. = 0,8 indi. 

Pozzuoli , Reggio , Amato , ed altrove ; rara. 

Differisce dalla Austriaca per essere appianata infe- 
riormente , guernita delle marginature sulle suture cavi- 
tarie , e per le ultime tre cavità inarcate inferiormente 
ed occultanti 1' ombelico. 

3. ANOMALIA POLYMORPI1A , Cost. 

Tav. XXI, fig. 7, 9. 

A. letta ovali, depressa , laevigata, supra convexa , subtus complanala, 
umbilicata, varimode incurvala ; loculi s 6-7 nane subrectis , convej ;is, esterne 
tarinola aul r otundalis, teepissime b mucronata. 
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Conchiglia di forma quasi ovale, spesso allungata, e 
contorta svariatamente. 

Il tipo regolare di questa specie viene rappresentalo 
dalla figura A , che appartiene ad uno de’ rari esem- 
plari. Questi si compongono di 5 a 6 cavità ben tumide 
d’ ambe le parti , rivoltate in spirale , ed abbraccianti , 
senza veruna appendice laterale o mediana ; lasciano un 
largo ombelico in ambe le facce, c l’apertura rincontro 
al dorso della opposta cavità. 

Da questa forma si passa indi a tante c si svariate 
altre , che ben malagevole e lungo sarebbe il volerle 
tutte notare ; in generale, piegando 1’ attorcigliamento da 
un lato più che dall’altro , e contorcendosi svariatamente 
prendono forma diversa, e le cavità si prolungano per lo 
più dall’uno c dall’altro lato in una spina marginale, che 
talvolta vedesi pronunziata assai meglio sopra due cavità 
diametralmente opposte; ma tutto senza veruna norma co- 
stante ; 1’ ultima cavità poi , negl’ individui adulti , dila- 
tasi straordinariamente e si ripiega in diverse guise. 

In fine, sembra che questa specie fosse stata parassita 
di qualche piantolina marina, onde il contorcimento si è mo- 
dellato sopra gli stipiti di quella. 

La loro superficie convessa è minutamente granolata 
c bianca ; dalla parte per la quale aderisce è un poco ru- 
gosa , c talvolta colorata. 

Diam. = 0,5 ad 1,5 mill. 

Nella marna di Reggio, ove è abbondevole, nè altro- 
ve; onde può ritenersi finora come caratteristica di quella 
località. 
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Cerere ROSALINA, d’Orb. 

( Rosalina e Tuberculina, d’Orb. ) 

Conchiglia libera o leggermente fissa pel lato ombelicale , depressa o (ro- 
di i forme , rugosa o perforata fortemente nelle sue ultime cavità ; costituita 
da una spira apparente al di sopra, depressa o conica ; cavili depresse, so- 
venti carenate , con un' apertura in rima , posta nella regione ombelicale , 
continuandosi dall' una all’ altra cavità. 

1. ROSALINA VULNNENSIS, d’Orb. 

R testa orbiculata , depressa , punelala ; subtus convexa , disco cen - 
trali ornala ; spira convexa ; anfractibus angustatis qualuor , externe an- 
gulalis; loculis decer» supra obliquis , arcuatis , complanatis , subtus trian- 
gularibus , convexiusculis , interne irregulariter granulata. 

Conchiglia quasi orbicolare , depressa , ugualmente 
convessa d’ ambe le facce , inferiormente con un disco 
ombelicale ben distinto nel centro , costituita da tre giri 
di spira angusti, leggermente angolosi sul perimetro, l’ul- 
timo de’ quali si compone di 10 cavità oblique , archeg- 
giate e non convesse al di sopra , triangolari ed un poco 
convesse al di sotto , terminate presso il centro ombeli- 
cale da una linguetta a margini crenati , o quasi fosse 
troncata. 

Diam. = 0,7 nuli. 

I nostri esemplari giungono a grandezza doppia di 
quella che d’ Haucr trovava in Nusdorf. Nitide e di color 
d' ambra sono quelli di Casamicciola in Ischia. 

2. ROSALINA AMALIAE, CoSt. 

Tav. XXI, fig. 12, J, B, C. 

R. testa discoidali compressa , sopra , tubtusque convexiuscvla ; subtus 
disco centrali ornata ; anfractibus angustatis tribus, externe rotundatis ; locu- 
lis 15 supra obliquis, parum arcuatis, suturis discretis ; subtus triangulari- 
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bus , tulurii utroque lattee tubercoli! oblongis obliqui! ornati! ; umbilico gra- 
nulato. 

Elegantissima specie affine alla Vienncnsis , dalla 
quale eminentemente distingucsi per quei risalti che da 
un lato e dall’ altro cingono le suture dalla parte infe- 
riore, disposti okbliquamcnte a modo di fronde di palma. 
Essa si compone di tre a quattro giri di spira , ben di- 
stinti dalla superior parte da suture mezzanamente pro- 
fonde ; l’ ultimo giro à 15 cavità poco obblique e pochis- 
simo archeggiate ; quelle del centro sono ornate da eleva- 
tezze a modo di tubercoli, lasciando un piccolo disco cen- 
trale liscio; della inferior parte avvi un largo ombilico 
centrale. 

Diam. = 1,2 mill. 

In Ischia 1. d. S. Alessandro ; non ovvia. 

3. ROSALINA RADIATA, CoSt. 

Tav. XXI, fig. 13, A, B, C. 

R. testa orbiculala , depressa , Intrigata ; tubtus convexa , disco cen- 
trali scabrosissimo ornata ; spira convexa; anfractibus anguslatis tribus, exter- 
ne rolundatis ; loculi! 14, supra obliqui s, parutn arcuati s , suturi! discreti!, 
transverse rugosi! ; «tiiiw triangularibus , tulurit undique marginati! , ra- 
diantibus. 

Conchiglia quasi rotonda , depressa , ma d' ambe le 
parti convessa ; superiormente alquanto meno elevata , 
con spira apparente composta di tre giri , ben dbtinti 
dagli anfratti profondi e marginati, 1’ esterno de' quali ha 
quattordici cavità ben distinte da suture profonde, quasi ret- 
tilinee, e nella direzione de’ raggi del cerchio, limitati da 
un risalto filiforme , talvolta oscuramente granulato ; dalla 
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parto inferiore le cavità sono ugualmente cosi distinte , 
di figura triangolare , mettendo capo ad un disco ombe- 
licale , reso scabrosissimo dalle punte laminari delle ca- 
vità , le quali si sollevano a foggia di squame , punte o 
tubercoli , onde si trova or più or meno scabroso. La 
superficie da questo lato è rugosa , dall' opposto è liscia. 
Diana. = da 0,8 ad 0,3 mill. 

S. Alessandro mischia, Pozzuoli, Lucugnano; non rara. 

Un bello , e nitido esemplare di questa specie recen- 
temente trovava il signor Guglielmo Guiscardi nelle marne 
Vesuviane , la cui dimensione è di 1,8 mill. 

4. rosalina subradiata, Cost. 

Tav. XIV, fig. 5, a , B, C. 

R. testa rolundata depressa ; spira convexiuscula , anfractibus 4 , lo- 
culis 10 vix obliquis, exlerioribus convexis, externe rotundalit; subtus ma- 
gi* elevata , late umbilicata , umbilico granulato ; locuJis rectis distinctis , 
sutura simplicissima . 

Conchiglia non dissimile dalla raggiata ; ma non ha 
come quella le suture circoscritte da delicato cordone ; il 
centro ombelicale è più largo e granolato , e le cavità 
sono meno obblique. Potrebbe quindi ritenersi come sua 
varietà. 

Trovasi con la precedente nelle stesse località , c più 
frequente. 

5. ROSALIKA LOnNEJANA, d’Orb. 

R. testa orbiculato-depressa , rugosa , umbilicata , margine rotunda ; 
spira ronzava , anfractibus tribus distinctis ; loculis septem convexis, supra 
obliquis , subtus arcualis ; apertura in umbilico , subvalvulata. 

Conchiglia rugosa, quasi orbicolarc, depressa, spezial- 
mente nel centro, rigonfiata nel contorno, superiormente 
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concava, largamente ombelicata al di sotto ; spira com- 
posta di tre giri , 1’ ultimo de' quali con sette cavità , 
molto tumide, obblique , troncate sul perimetro, e distinte 
da sutura profonda ; apertura presso 1’ ombelico, sotto il 
prolungamento laminare della cavità. 

Diam. = 0,6 mill. 

Rosalina Lornejana , d’ Orb. Foram. de Paris, pag. 
36, PI. Ili , fig. 20-22. 

Calabria, in diverse località. 

6. ROSAUSA COMPLANATA, d’Orb. 

H. testa suborbiculala , depressa , panciata , subtus contesa , late um- 
bilicata ; spira complanala , centro elevata ; anfractibus tribus subinvolutis, 
exteme contriti ; locuiis novera lalis , convexis , obliqui/ , ultimo auriculato. 

Conchiglia quasi orbicolare, depressa , punteggiata , 
inferiormente convessa con un largo ombelico, ed al di so- 
pra piana , avendo soltanto una elevatezza centrale; com- 
posta di 3 giri di spira in parte ricoperti, 1’ ultimo dei 
quali c convesso nel perimetro , e si compone di nove 
cavità larghe , archeggiate superiormente , maggiormente 
convesse , obblique c triangolari al di sotto ; l'ultima ca- 
vità si protende sino all’ombelico per una lamina simile 
ad orecchietta. 

Diam. = 0,5 mill. 

Rosalina complanata, d’Orb. Foram. de Vicnn. 
pag. 175, tab. X, fig. 13-15. 

In Pozzuoli, Ischia, Lucugnano, ed altrove; non rara. 


Tom. VII. 
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Rosalia*, obtusa, d’Orb. 
Tav. XXII, f. 14, A, B, C. 


R. testa orbiculala , depressa , rugosa, late panciata, subtus convexiu- 
scula , centro tubercutala ; spira eonvexiuscula ; anfractibus angulalis, mi- 
nime dislinctis ; toculis quinquc aut sex , supra obliquis , arcuata , subtus 
triangularibus, incrostati! , ultimo intus labiato. 

Conchiglia quasi orbicolare , molto depressa, rugosa o 
assai punteggiata da pertutto di punti impressi grossola- 
ni , un poco più convessa sopra che sotto, ove è un poco 
scavata nel mezzo ; costituita da giri di spira poco di- 
stinti, angolosi nel perimetro, de’ quali 1’ ultimo si com- 
pone di cinque o sei cavità obblique , superiormente ar- 
cheggiate , al di sotto incrostate, spezialmente nel centro, 
eh' è coperto di rugosità tubercolose. L' ultima cavità , 
molto piìi rilevata , forma nel centro ombelicale una spe- 
zie di tubercolo rotondo, libero. 

Diam. — 0,8 mill. 

Rosalina obtusa, d’Orb. Foram. de Vienne , p. 179, 
tab. XI, fig. 4-8. 

Osservazioni. Accade ben di sovente , che , costituendosi un genere 
od una specie sopra uno , o pochi individui , i caratteri che in quelli si 
rilevano non sempre corrispondono esattamente a tutti gli altri. Di fatto 
il d' Orbigny segna la R. complanata e 1’ obtusa con la caratteristica di 
non frequente, cioè poco meno che rara. Or noi possediamo nella nostra 
collezione esemplari, che per un lato si debbono assimilare alla obtusa, 
per l’altro alia compianola, e poi si aggiunge a questo od a quello indi- 
viduo qualche cosa per la quale disconviene da entrambe, senza che per- 
ciò possa meritare di esserne specificamente separata. Avvertiva è vero 
il sig. d'Orbigny, che questa specie, prossima alla R. globulari s, se ne al- 
lontana per le cavità meno distinte, per la superficie più largamente per- 
forata, e per li tubercoli inferiori ; ma questa avvertenza medesima cir- 
coscrive il campo de' suoi mutamenti ammisibili. La figura 14 della no- 
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Etra tavola XXI, mentre ci porge la figura rotonda, noni più che sei ca- 
vità , ed i primordi della spira coofusi ; inferiormente poi , nè 1' ultima 
cavità è cosi tumida, nè v' ha nel centro ombelicale parte alcuua isolala 
rotonda; invece trovi tubercoli distinti intorno ad una escavazione profonda. 
Mei tempo stesso le cavità sono assai ben distinte nella superior parte ; 
e nella parte inferiore sono limitate sul perimetro esterno da un angusto 
margine piano che diresti carena. 

Nella figura 15 poi trovi la parte ritondata isolata nel centro ombe- 
licale , alla quale tocca il prolungamento o apice dell’ultima cavità, ch'è 
veramente più tumida ; nella flg. 15 a , trovi le incrostazioni in luogo 
della parte rotonda ; e nella fig- b scomparisce Cuna e l’altra, restando il 
centro ombelicale del tutto scavato ; e qui I' ultima cavità si appresenta 
maggiormente turgida da questo lato. In tutte e Ire poi trovi la margi- 
natura appianala sul perimetro ; e dalla superior parte ia spira è netta- 
mente pronunziata , come apparisce dalla figura 16 d. 

Varia essa dunque nella chiarezza degli anfratti , nella depressione 
della conchiglia, e pel modo come le cavità si distinguono nel centro om- 
belicale. li carattere del tubercolo centrale non è meno incostante. L'e- 
semplare io cui le cavità sono meno distinte mostransi al di sotto quasi 
come l'asterigerina : essa proviene da Pozzuoli : Tav. cit. f. 15 o. In fine 
l’individuo effigiato al num. 14 è gigantesco, del diametro cioè di 1,8 
millimetri, ed appartiene a Cannitello. In esso una sesta cavità si aggiunge 
alle ordinarie cinque , la quale si slarga straordinariamente , e rende la 
forma un poco meno prossima alla circolare : e tutti gli esemplari di quella 
località sono di taglia maggiore. 

Dopo ciò egli è chiaro che o ciascuna appartiene ad una distinta 
specie , o son tutte varietà d’ una sola. In quest' ultimo caso , la frase 
specifica và modificala come segue : 

Tetta orbiculata depressa, rugosa, late punctata, tubini convexiuscula aut 
piovutala , exteme marginata, centro tuberculato , vel incrostato, aut etiam 
excacato; /pira convexiuicula, anfractibu* angulatii, piu* mtnusce dittinoti*, 
quandoque explanatis; loculi l quinque aut tex, tupra obliqui*, arcuatis, luà- 
tut triangularibus , utplurimum incruslatit ultimo labiato , magi* infialo. 

Genere AURICULINA, Cost. 

Conchiglia libera, mollo depressa, inequilaterale e non simmetrica, quas 
ovale , superiormente alquanto convessa , sema spira apparente , eccettocM 
nella prima sua età ; inferiormente piana, o alquanto concava; composta di 
cavità inarcate , superiormente anguste, inferiormente dilatate e triangolari 
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sopraddossandosi !’ una all' altra , e ricoprendosi in parte ; centro ombe- 
licale scavato , o ricoperto da incrostazione spumosa ; apertura dell' ultima 
cavità in rima, o gronda, scorrente dalla periferia al centro, nel lembo del - 
l' ultima cavità , la quale ti distende fino a raggiungere il centro; sostanza 
vetrosa , trasparente , glandolare , ma per lo più incrostata , visibile solo 
nelle ultime cavità di individui di età mezzana. 

Osservazioni. Uo ben per lunga pezza esitato prima di fondare un 
tal genere. Perciocché la specie che ne costituisce il tipo è tra mezzo alle 
Rosaline ed alle Asterigerine , senza che a rigor di metodo si possa con 
le unc, o con le altre drittamente associare. Le sue affinità sono strettis- 
sime con la Rosolino obitisa ; ma la mancauza di tubercolo centrale , in 
luogo del quale trovasi una cscavazione , e sopratutto l' intima struttura 
della conchiglia, e la intersecazione delle cavità nella inferlor parte , for- 
temente dissuadono a riporla fra le Rosaline. La intersezione delle cavità 
l’ accostano all' Asterigerina , ma non è come quelle organizzata, secondo 
le ha concepite I’ Autore. 

Del resto le nostre Auriculine sono si ben distinte per caratteri loro 
propri, che per lo meno la specie eminentemente si lascia notare, lo gli 
hn dato il nome di auricu! ma per la stretta simiglianza eh’ essa ha con 
l'orecchio umano. 


Acriculina crenata , Cost. 

Tav. XXII, fig. 15 e 16. 

A. testa subovata, latere altero comedo, altero aìiquantum sinuato; su- 
pra eonvexiuscvla , laeti , subtus complanala tei parum concava , centro 
umbiticali creatalo , limbo late crenato. 

Conchiglia di forma quasi ovale , regolarmente con- 
vessa da un lato , e dall' altro opposto con una sinuosità 
or più ora meno profonda ; superiormente alquanto con- 
vessa , levigata ; inferiormente piana o un poco concava, 
scavata nel centro ombelicale; sono le cavità angolose, l’ul- 
tima delle quali più estesa sempre delle altre si protende 
col labro fino al centro ; perimetro appianato, e trasver- 
salmente striato, formando una larga zona ben distinta nel 
lato esterno di ciascuna cavità. 
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Avendo avuta la buona ventura d’ incontrarne un 
individuo di prima età , nel quale le incrostazioni esteriori 
sono quasi nulle , ho ben potuto assicurarmi dell’ anda- 
mento delle sue cavità. L’ esemplare non eccede 0, 3 mil- 
limetri nel suo maggiore diametro. Ila tre giri di spira , 
ne’ primi de’ quali le cavità per nulla si distinguono; nella 
terza cominciano ad apparire anguste ed allungate , ed a 
poco a poco divengono più archeggiate, ed aventi un cor- 
done suturale , e sul perimetro esterno si lasciano avver- 
tire le tracce delle strie trasversali ; dalla inferior parte, 
le prime cavità sono scavate come il centro ombelicale, le 
altre s’ intersecano , costituendo quasi una stella , come 
nelle Aslerigcrine. Sul perimetro delle prime cavità si av- 
vertono i primordi della crenatura marginale, la quale sul 
terzo giro della spira diviene larga e bellamente espressa. 
Vcd. Tav. cit. fig. 15. 

Col crescere della conchiglia si va formando una spe- 
zie di spuma, che incrosta ed occulta le cavità centrali al 
disotto , ma senza norma veruna; c superiormente si ap- 
pannano le oscure e delicate tracce della spira, si che que- 
sta più non si avverte. Le due o tre ultime cavità sovente 
rimangono ancor nitide, ed allora, a traverso della luce , 
cd al microscopio , si vede la loro sostanza tutta granel- 
losa o glandolosa, come quella delle Truncatuline e delle 
Tenebratole. 

Le dimensioni cui giunge questa specie sono di 1 mill. 

Trovasi fossile in molte località del regno ; in Cannitel- 
lo, Ischia, Taranto , Teramo ed altrove, nè rara. 

Vive tuttora nel nostro Mediterraneo , e più facil- 
mente occorre nell’ Ionio. 
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Cedere VALVULINA, d'Orb. 


Conchiglia libera , spirale , rugosa ; costituita da spira allungala , tro- 
coidea , o depressa ; composta da cavili poco numerosa , molto ascendenti , 
poste sopra un asse spirale regolare ; apertura in forma di luna crescente 
trasversalmente all’asse, posta presso l'angolo ombelicale, e ricoperta in 
parte da una lamina convessa , od opercolo valvolare , il quale occupa tutta 
la regione ombelicale. 

Osservazioni. Secondo le conoscenze del d’Orbigny un tal genere manca 
affatto nei terreni subappennini- Ma ha egli od altri esplorati tutti siffatti 
terreni? Ne giudica egli per quello solo che ha potuto riconoscere in Sol- 
dato. I terreni subappennini perù si estendono assai più del Senese, nè so- 
no stati per altri ricercati; nè quello ch’io posso offrire al presente è ba- 
stevole per dare giudìzio sulla presenza di tal genere di Foraminiferi. 
Certo è però, che le marne terziarie di Lequile racchiudono una specie 
di tal genere assai ben distinta , ed altra si trova in quella di Messina 
la quale menzionasi qui solo per le relazioni geologiche, uscendo essa fuori 
del nostro campo. 

1. VALVUEtRA CORDIFORM1S , CoSt. 

Tav. XXI. fig. 10 A , B. 

F. testa oblonga , cordata , rugosiuscula , spira elevata , anfractibus 
minime dislinctis; valvula oblonga cordata. 

Conchiglia allungata o cordiformc , con oscuri giri 
di spira , e poco distinte cavità ; 1’ ultima delle quali si 
estende di tanto per quanto è tutta 1’ altezza della spira, 
coprendo l’apertura con una lamina , un poco convessa , 
liscia. 

Lungh. = 0,3 mill. 

In Lequile; rarissima. 

Cerere VERNEULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , spirale , allungata , rugosa ; costituita da cavità al- 
lungals * depresse , spiralmente situate f una sopra f altra intorno ad un 
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asse longitudinali , e sopra trt linee distinte ; apertura in rima trasversale 
fra V estremità dell ‘ ultima e la convessità delle precedenti cavità , senza 
valvola (/percolare (1). 

Osservazioni. Di tal genere d'Orbigny afferma non conoscerne che 
una sola specie del bacino di Parigi , che riferisce allo strato Sinoniano. 
Noi incontriamo una specie poco diversa da quella, tanto nella marna di 
Notaresco, quanto nel terreno vulcanico di Pozzuoli : ed altra poi molto 
diversa , eh’ è la seguente. 

1. VERNEUUNA SPINOSISSIMA, CoSt. 

Tav. XXm, fig. 5 A, B, C. 

P. testa elongala , sagittala , triedra , tricarinata ; loculi» oiliqttis , 
exteme acute carinalis , in crislam acuminatala productis. 

Conchiglia allungata in forma di lancia molto acuta, 
a tre facce ; composta di cavità anguste oblonghe cd obli- 
que ; gucrnite allo esterno di sottil carena , la quale si 
prolunga in una cresta acuta a margini dentellati ; l’aper- 
tura generica sta fra due labbri, ne’quali si termina l’ ulti- 
ma cavità ; superficie levigata e splendente. 

Lunghezza = 0,6 mill. 

Differisce dalla tricarinata per la presenza della la- 
mina crestata acuta e dentellata di cui quella manca af- 
fatto; oltre la disposizione più obbliqua delle cavità. E però 
notevole che l’apertura appalesa la disposizione spirale delle 
cavità , come vedesi nella fig. C- Diversa è pure dalla 
Verneulina spinulosa , Reus. Tab. 47, f. 12. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia; rara. 

Genere BULIMINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , spirale , torreggiarne ; costituita da cavili che spirai - 
mente si succedono intorno ad un asse dritto , ricoprendosi in parte, ed «tu- 
fi) D’ Ort»gs7 intendo per cairota oper- ombelicale, lasciando solo una rima più o meno 
colore l'espansione del labbro delT ultima cavili, distinta, secondo le specie. Se cosi è, essa non 
la quale espansione capre tutu la depressione manca nelle KcrwoUne. 
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beranli mezzanamente atto esterno; l’ultima cavità, senza protendersi, ha nel- 
l'angolo suo superiore t terminale nn’ apertura lineare o rotonda. 

Osservazioni Distinguunsi le conchiglie dì questo genere dalle Valvuline 
per l'assenza della valvola nell'apertura; come per la posizione di quest'ut- 
tima;c dalle Vvigerine perché l'apertura medesima non è prolungata in 
tulio , né in posizione centrale, ma laterale e lineare , sul termine della 
cellula. 

li genere Ilulimina ha un rappresentante in quasi tutte le località 
del regno esplorate da me ; ma da perlutto assai raro. La sola marna di 
Casaniicciola sembra racchiuderne, di più specie ben distinte, ma minu- 
tissime. 

La variabilità di forma eh’ esse affettano per l'incremento successivo 
delle cavità spesso imbarazza ; perocché, mentre da un lato l' abito per- 
suade non essere che una sola la specie , gl' individui presentano condi- 
zioni per le quali ripugnano essere riuniti. Da ciò quel continuo aumen- 
tare di specie , cagionalo principalmente dalla comparazione materiale di 
due o tre soli individui. Tali specie sono da reputarsi allora semplice- 
mente nominali , ed essenzialmente come varietà eventuali. Tali a me 
sembrano le due effigiate nella Tav. XIII, Cg. 25 e 26 di una medesima 
località , delle quali, pel diverso modo di loro crescimento, I’ una è più 
acuta in origine , 1' altra lo é meno , ed oppostamente poi è il termine 
loro. Pertanto , strettamente considerate sotto ogni altro rapporto sono 
le stesse. Questa osservazione va ripetuta pel genere Uvigerina; siccome 
per gli altri due Gullulina e Globulina nell'ordine degli Enalloslegi. 

Nelle Buliminc v' ha innoltre dippiù; perocché non solo variano di 
forma , grandezza, e nella turg dezza delle cavità , ma spesso si trovano 
specie ornato di punte acute or più or meno abbondanti c squisite sul 
margine posteriore degli anfratti. 

Trovansi pure varietà anomali , come la caudigera , l’ «iiterrupta ed 
altre. • 

BuLIMINA PLSTULOSA, Cosi. 

Tav. XV, fig. 6 e 7. 

B. testa ovato conoidea , plus minusve elongala , postice acutiuscula , 
mìlite obiusata, rotondala; loculis 5-9, magni», inflatis, subrotundis; super- 
ficie minutissime pustulala. 

Simile alla B. Murchisoniana ed alla obtusa del d’Or- 
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bigny , variando però di forma secondo il numero delle 
cavità o secondo l’età sua; differisce dall’una e dall’altra pu- 
la sola superficie sparsa di pustole. 

Nella Calabria ulteriore, in un terreno a tritumi di 
conchiglie con frequenti Pinne. 

Lungh. = 0,7 mill. 

2. BITUMINA CYLINDRACEA, CoSt. 

Tav. XV, fig. 10. 

B. lesta cylindracea , anitre posticeque ottusa ; loculis subinflatis , su- 
tura vatde distinctis. 

Conchiglia quasi cilindrica, poco più stretta nella sua 
origine; composta di cavità ben tumide, e distinte da su- 
ture profonde ; superficie liscia. 

Lungh. = 0,8 mill. 

Nella marna di Casamiccioia in Ischia , rara. 

3. BITUMINA ELLYPSOIDES, CoSt. 

Tav. XV, fig. 2. 

B. testa eHypsoidea, laevigala; loculis parum inflatis, suturis erplanatis, 
loculo ultimo longissimo, lalere integro involvente. 

Conchiglia di forma ellissoidea, composta di cavità poco 
tumide , e poco ben distinte per delicate suture ; T ulti- 
ma cavità abbraccia quasi per intero uno de’ lati della 
conchiglia a modo di Guttulina; 1’ apertura è però allun- 
gata e semilunare. 

Lungh. = 0,7 mill. 

Con la precedente , della quale è men rara. 

Tom. VII. 3'1 
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Genere UVIGÉRINÀ, d’Orb. 


Conchiglia libera, spirale , torreggiarne ; composta di cavità ascendenti , 
ghiaiose , disposte spiralmente intorno ad un asse dritto , lungo, costituendo 
guati un racemo; f ultima cavità prolungata in tubo, la cui estremità si dila- 
ta, lasciando V interno aperto , con apertura rotonda ; il tubo è centrale. 

Osservazione. Il carattere esclusivo di questo genere risiede nella sua 
apertura centrale , e posta nel prolungamento tuboloso dell’ ultima ca- 
vità della conchiglia ; convenendo nel resto con le liuliminc, come di- 
chiara il medesimo suo fondatore. 

1. UVIGEIWU STRIATA, Co$t. 

Tav. XV, fig. 2 A, C. • 

U. lesta elongata , ani ice acuminala , medio subin/lata, jtoslice allusa ; 
anfractibus numerosis; loculis rolundatis, longitudinaliter profunde striatis. 

Distingucsi eminentemente dalla pygmaea dì d’ Orbi- 
gny , per la forma allungata e più dilatata nel mezzo 
clic nell’ estremità , quindi non conica ; pel numero più 
cospicuo delle cavità, apparendone fino a 16 da una sola 
faccia ; c per esser queste elegantemente e per lo lungo 
sottilmente solcate. 

Quando la conchiglia non è completa 1' apertura della 
cavità trovasi presso l'asse, ed è a foggia di segmento di cer- 
chio , per la intersezione degli accrescimenti alternanti , 
come la rappresenta la fig. C della citata tavola. 

Lungh. da 0,6 nuli, ad I mill. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia ; frequente. 

Noi abbiamo qui descritta la specie sopra il maggior 
numero degl’ individui ; ma tra questi non mancano va- 
rietà pili o meno interessanti , e provenienti da quelle 
stesse cagioni avvertite ne) genere precedente Bulimina 
(vedi Osservazione apposta a tal genere). 
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Tra le varietà ne menzioneremo <luc : 

a) var. ventricosa. Ordinariamente di dimensioni mag- 
giori , c con le cavità molto più tumide, spezialmente le 
mediane, onde la conchiglia si apprescnta più rigonfiata nel 
mezzo di sua lunghezza. 

O 

b) var. nana. Più piccola, assai men lunga, e pro- 
porzionalmente più allargata. 

2. UVTCEFJNA ROS.VE, Cost. 

Tav. XVIII , fig. 7, A. 

V. lesta ovato-oblonga , posti ce acutiuscula, antice ottusala, anfractibus 
5 diitinctis, loctilis hauti inflalii, longiludinaliter grosse plicatis. 

Conchiglia di forma ovale allungata, con cinque ben 
distinti giri di spira ; le cavità non tumide , e poco tra 
loro distinte per suture appena impresse, e confuse tra le 
4 o 5 grosse pieghe longitudinali che ornano ciascuna delle 
cavità. 

Lutigli. = 0, 5 mil!. 

In Castellala nel Teramano, in terreno a tritumi di 
conchiglie ; rara. 

3. uvigeruu TAREimriA, Cost. 

V. testa elongala , pollice obtusiuscula , antice rotundala; loctilit alter - 
nonti&ui, parum infiali s , longUudinaliter grosse costati s. 

Conchiglia più svelta della precedente , tendente alla 
forma cilindrica; poco acuta nella posterior parte, ante- 
riormente rotondata , col prolungamento del sifone ; le 
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cavità ben alternanti , pochissimo gonfie , e guernitc di 
costole longitudinali grossolane , le quali ne’ primi giri 
della spira si prolungano posteriormente in spinuzze. 
Lungh. = 0, 7 mill. 

Nella marna di Taranto , sul perimetro di Mar pic- 
colo ; rara. 

4. UVIGERINA PAUCICOSTA , CoSt. 

Tav. XXII, fig. 7, A. 

U. una ovaia , spira regolari , anfractìbus tribus discrede, loculis lix 
diuinctis , subinflutis , costà elevatiti raris longiludinaliter ornalis. 

Conchiglia di forma quasi ovale, composta di cavità 
regolarmente disposte in spira, in tre a quattro giri molto 
distinti ; le cavità tumidctte , ma poco tra loro separate; 
tutte ornate da poche ma ben rilevate costole tondeggianti. 

Lungh. = 0, 5 mill. 

Nella marna di Notaresco ; rarissima. 

Genere FAUJASINA, d’Orb. 

Conchiglia libera, spirale, depressa, Irocoidea, inequilaterale ; costituita 
da spira depressa, apparente al di sopra, abbracciatile al disotto; composta 
da cavità compresse , carenate, archeggiate, con fossette trasversali tra le 
suture ; apertura come nelle Polistouielle. 

Osservazioni. Il fondatore di questo genere ben si accorgeva che l’or- 
ganizzazione è identica a quella delle Polistomelle, ed ammetteva quindi 
lo stesso errore , di esser provvedute di molte aperture sull' ultima ca- 
vità e sulle rimanenti. Noi rimettiamo il lettore alle osservazioni appo- 
ste al genere Polgslomella per rapporto a siffatto equivoco. Le Faujasine 
dunque differiscono solo dalle Polistomelle per la spira elevala da un lato, 
mentre dall’altro è depressa, e per le cavità successive che abbracciano iu 
parte le precedenti. Cosi risulto la conchiglia inequilaterale, accostandosi 
alle spiroline. 
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FAUJASINA CANNATA, d’Orl». 

Tav. XX, fig. 7. 

F. tetta tuborbiculala , depressa , tupra spira vix elevata ; anfracti- 
but tribus , disimela ; loculi» angusti» arcuali s , suturi» elevati» ; subiti» 
umbilicala • 

Conchiglia di forma ovato-rotondata , molto stiaccia- 
ta, composta di tre giri di spira , che si dilatano rapida- 
mente ; 1' ultimo de’ quali si compone di 15 a 1G cavità 
molto archeggiate , le cui suture sono distinte da sottil 
cordone , e trasversalmente sono pure marcate da risalti 
come le Polistomelle ; dal lato opposto alla spira v’ ha 
l’ ombelico molto allargato, e spianato; il perimetro ester- 
no c carenato. 

Fauj asina carinola, d’ Orb. Foram. de Vienn., 
pag. 194, tab. XXI, fig. 29-31. 

Dkun. = 0,7 mill. 

In Pozzuoli cd Ischia ; rara. 

D’ Orbigny assicura non aver trovata tale specie eccct- 
tochè nella creta supcriore di Maèstrieht. Noi la troviamo, 
sebben rara, in Pozzuoli, in terreno vulcanico; cd anche nella 
marna di S. Alesandro in Ischia. 

Genere CLAVULINA, d'Orb. 

Conchiglia libera , spirale , torreggiatile nella sua prima età , indi le 
cavità i» juccfdono i una presso l'altra in linea retta come nelle Nodosarie . 
e sulla stessa linea retta dell’asse della spira, L’apertura è tonda e sul cen- 
tro dell' ultima carità. 

Osservazioni. Le Caroline differiscono dalle Ingenerine in ciò, che It 
prime nella loro infanzia crescono con alternativa di posizione delle loro 
cavità, tendendo alquanto alla spirale, od almeno contundendosi in modo 
che, senza serbare alcun ordine, costituiscono il loro esordio alla guisa di 



Costa 


*270 

un gomitolo: nelle seconde, con una alternativa piu schietta e costante, al- 
ternano le cavità per due lati opposti , onde I’ esordio loro risulta com- 
presso nelle due facce. Col crescerò successivamente, le une come le al- 
tre si vanno raddrizzando , prendendo la forma cilindrica. Ora , perché 
nelle Clucoline il sig. d'Orbigny intravede una tendenza alla spirale , che 
manca nelle Bigenerine , ha creduto collocar quelle fra gli Elicusiegi , e 
queste fra gli Enallostegi . Quantunque vero che nelle Clavoline l’ esordio 
tende alquanto alla spirale, pure dopo le 3o4 prime cavità si manifesta 
l‘ alternativa ; e questa irregolare per modo , che la conchiglia risulta 
spesso contorta in varie guise. Laonde in essenza non v'è che un semplice 
e graduale passaggio tra le uno e le altre. Noi abbiamo anzi la Bigentrina 
bifida, che ci presenta un fatto più chiaro; come la Clavulina gigantea e la 
irregularis, che ne porgono un altro eclatante dal lato opposto. 

1. CLAVULINA COMMUNIS, d’Orb. 

CI. testa elongata , c lavata , anlice cylindracea, pollice infiala , obtusa ; 
locuìis convexis, ultimo anlice luiacuminato. 

Conchiglia allungata , dritta o flessuosa , coverta di 
rugosità irregolari; parte spirale ovale, rotondata, od un 
poco acuminata posteriormente , non occupante che il 
(piarlo della lunghezza totale; parte anteriore dritta, al- 
lungata , cilindracea , costituita da cavità convesse , l’ul- 
tima delle quali è superiormente convessa e perforata da 
un forame rotondo. 

Clavulina communis , d’Orb. Foram. de Vien., 
pag. 196, Tab. XII, fig. 2. 

Lung. 2 nuli, o più. 

In Taranto , Notaresco , ed altrove , non rara. 

2. CLAVULINA IRREGULARIS , Cosi. 

Tav. XXI, fig. 4, 5, 6. 

CI. testa calde elongata , (lavata , rugosa , cylindracea , extremitalibus 
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obtuta , varimode contorta ; loculi* convexis , irreguìaribus , ultimo subovato, 
anticc in appendicem cylindraceam produrlo , centro perforala. 

Conchiglia molto lunga , in forma (li clava , ripie- 
gata in varie guise , formando gomiti più o meno sensi- 
bili , cilindracea in tutta la sua estensione. Nei suoi pri- 
mordi le cavità formano un gomitolo tondeggiante allo estre- 
mo, e poco più grosso dell’ immediato prolungamento, ove 
le cavità si raddrizzano; indi le cavità successive alternano 
a modo di cuneo fino alle ultime tre , le quali divengono 
più regolari , più tumide , e di maggior diametro ; 1’ ul- 
tima è un poco ovale, e nel suo mezzo si genera un pro- 
lungamento brevissimo c cilindrico , in cui è 1’ apertura. 
La superficie è liscia. 

Lung. = da 1,5 a 4,5 mill., variando immensamente, 
come dalle figure stesse risulta , avendone rappresentate 
tre, come termini estremi, tanto per rapporto alla statura 
che per le variabilità de’ contorcimenti. 

Frequente nella marna di Reggio. 

OBD11VE IV. Entomostcgt (t) d'Orb. 


Quest’ ordine, scarso per se stesso di generi c di spe- 
cie , non ha offerto finora che un solo esempio ne’ nostri 
terreni ; oltre una specie dubbia del genere Cassidulina, 
dell’ argilla bigia di Taranto. 

Gemere ASTERIGERINA , d’Orb. 

Conchiglia libera , spirale ; costituita da una spira rivolta sopra un 
lato , apparente al di sopra , abbracciarne al di sotto ; posteriormente cout- 
il) Dal greco S'vto.j.oj, Ugluw ; e arift, strato. 
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posta di cavità uniche ; inferiormente costituita da due sorta di cavità , ti 
irne provenienti dalle superiori , le quali giungono sulla metà delta larghez- 
za , ed alternano con le altre centrali , formando una stella. 

Ossetxazione. Ammettiamo un tal genere, nel quale sta ben collocata la 
specie di cui qui diamo la descrizione ; ma senza convenire con l'auto- 
re in quanto al modo col qual egli ba concepita la organizzazione intera 
di tali conchiglie , costituite da due serie di cavità , 1’ una di ordi- 
narie, provenienti dalla superior parte , I' altra di cavità che dal centro 
vanno verso la periferia, costituendo una stella. l!n tal fatto c inconcepi- 
bile ed assurdo. Noi crediamo die consultando il nostro genere Atincit- 
Una s' intende meglio I’ origine di tali apparenze illusorie , senza ripe- 
terle in questo luogo. 

1. ASTERIC.EIUSA TARE.TriHA , CoSt. 

A. testa orbiculata , trochiformi , depressa , subtus concava , in medio 
umbilicala , spira conica , convexiuscula ; anfraclibtu 5 externe rotundatis ; 
loculis sex supra arcuatis , suturis exolelis ; subtus irregularibus bifurcatis. 

Conchiglia circolare , trochiformc , superiormente con- 
vessa , inferiormente concava , composta di cavità angu- 
ste, assai obblique , disposte in spira poco apparente dalla 
superior parte , spezialmente nei suoi primi periodi, infe- 
riormente triangolari , intersecando le cavità sottoposte 
per modo da costituire una stella ; 1’ ultima cavità di- 
stende il suo labbro in fino al centro. 

Diam. = 0,6 ad 0,8 mill. 

Nella marna di Taranto. 
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ORDIKR V. Enallostegl. d'Orb. 
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Fam. I. Polymorphinidae , d'Orb. 

Gemere GUTTULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , inequilaterale , viirea , oblonga o romboidale, com- 
pressa o globolare ; costituita da cavità in gran parte abbracciami , alter- 
nando sopra tre facce distinte, serbando un oscuro andamento spirale per la 
preponderanza di volume delle cavità successive ed inviluppanti. Apertura ro- 
tonda, posta alla sommità dell'ultima cavità. Cavità apparenti costantemente 
al numero di S. 

Osservazione. £ eoa) raro lo incontrare delle specie col forame ro- 
tondo , che sarei per dirlo assolutamente falso. Siccome l'inviluppo delle 
cavità procede spiralmente , di forma spirale ancora risulta la chiusura 
della parte suprema; e tanto più distinta, per quanto la conchiglia è più 
compressa e più allungata. Nelle specie completamente ovolari , quindi 
rotonde nel senso del minor diametro, il forame si appresenta quasi ro- 
tondo , ma con una circoscrizione esteriore spirale. 

Noi abbiamo sviluppato minutamente questa organizzazione nel cor- 
rispondente articolo della Fauna del regno , avendo esaminato minuzio- 
samente gran numero di esemplari freschissimi di tal genere. Lo stesso 
avviene nel genere seguente Globulina , poco e mal distinto da questo , 
come risulta dalle specialità loro. 

1. GUTTULISA TABEISTINA, CoSt. 

G. testo ovato-oblonga , vix compressa ; tupra paulispcr constricta et 
incurvala ; loculis 4 explanatis , suturis explanatis obscurissimis discreti). 

Conchiglia di forma ovale allungata , superiormente 
più ristretta c prolungata alquanto ; quattro cavità ap- 
parenti , la prima delle quali minore e centrale appena 
Tom. VII. 35 
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distinta dalla seconda; le due successive e laterali abbrac- 
ciandosi a vicenda , i cui opposti margini si prolungano 
in modo da formare un brevissimo rostro un poco incur- 
vato , nella estremità del quale apresi un forame pic- 
colissimo e quasi rotondo ; la superficie è liscia , splendente ; 
il colore bianco di porcellana. 

Lungh. == 0,7 miti. 

Nella marna di Taranto ; rara. 

2. GUTTULINA PRUNELLA, CoSt. 

Tav. XIII, fig. 32,33 , 37 e 38. 

G. lata tlhjpsoidta , mbcylindracea, posticc apiculaia, ani ice peduncu- 
Hiia, plicala ; tulurì» trpìanalis, propc apicem profundis ; forami rie rrtun- 
(lato cum adiecla plica coniuncto. 

Conchiglia di forma ellittica, molto allungata, e ten- 
dente alla cilindrica ; levigata , bianca di porcellana ; po- 
steriormente alquanto più ampia , rotondata , ed avente 
un piccolo tubercolo centrale , residuo de’ suoi primordi ; 
anteriormente la cavità si prolunga con la piega del 
suo margine , lasciando una rima molto profonda che si 
congiunge col forame rotondo , come apparisce dalla fig. 
C ; le cavità successive lasciano oscure tracce delle loro 
suture , le quali mostrano l’andamento spirale, ed hanno 
il limite posteriore lobato c festonato. La piega marginale 
anteriore varia in lunghezza e nella larghezza della ri- 
ma , come apparisce dalle due varietà rappresentate di 
fronte 33 e 38. 

Lungh. 1,2 mfll. 

Nei terreni a tritumi di conchiglie della Melia del- 
T Aspromonte , nella estremità della Calabria; rara. 
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Var. ajfmis, Tav. XVIII, fig. 14 A, C. 

Affinissima alle due precedenti è ancor questa, nella 
quale però il forame è ovale , come lo esige la sua pic- 
cola compressione: lo che convalida sempre l’esposto prin- 
cipio. 

3. GVTTULIKA MUTABILIS, CoSt. 

Tav. XVin, fig. 1, 2, 3. 


G. letta ovaia, antiee acuminala , loculi t nunc magia, nunc minus di- 
tlinciit , suluris plus minutve explanatis ; plumbeo colore splendente. 

Conchiglia di forma ovale , anteriormente acumina- 
ta j variabile nel numero apparente delle cavità , e nella 
loro disposizione ; ora pii» ora meno separate dalle sutu- 
re poco profonde ; costantemente di color piombino splen- 
dente ; I apertura sull’ apice dell’ ultima cavità alquanto 
allungata , accostandosi a quella delle Bulinine. Il nu- 
mero delle cavità apparenti varia , a seconda del diverso 
grado di estensione dell’ ultima cavità, c del maggiore o 
minor grado di appianamento de’ loro margini , sicché le 
suture scancellansi. 

L* esemplare effigiato sotto il numero 3 non presenta 
ben distinte che tre sole cavità , per lo che andereb- 
l*e esso riposto fra le Globoline , senza che si mutassero 
gli altri caratteri. Esaminata però attentamente , nella 
sua parte inferiore o posteriore si veggono i marchi delle 
altre divisioni , come uno si trova indicato nella fig. A. 

Diam. magg. 0,5 miti. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ed in Pozzuoli; 
non molto rara. 

L'esemplare della fig. 3 appartiene alla marna di Reggio. 
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4. GLTTCUNA SUCCI NE A, CoSt. 


Tav. XVIII, fig. 4, « A , B, C. 

G. lesta ovaio-globosa; posi ice obi usa , aulite subacuminala , ì attissi- 
ma ; loculi s vix suluris exjilanalis tlislinclis ; colore succinto. 


Conchiglia di fot 1 ma alquanto ovale , prossimamente 
globolare, maggiormente ottusa nella posterior parte , ed 
anteriormente alquanto acuminata ; levigatissima , con cin- 
que cavità apparenti, cd anche sci, le cui suture sono ap- 
pena sensibili. Di color di ambra splendente. 

Diam. magg. = 0,5 mill. 

In Ischia con la precedente. 

Se tutte le piccole differenze che le conchiglie di tal 
genere presentano si volessero notare , e tenere in conio di 
specialità , noi avremmo una lunga serie da aggiungere 
alle già riportate; ma la nostra convinzione per ora non 
lo acconsente. Si consulti su di ciò la Fauna del regno. 

Genere GLOBULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , inequilatcrale , vetrosa , quasi sferica od oblonqa , 
composta di cavità interamente inviluppanti , globolose , alternanti sopra 
Ire facce distinte ; Ire solamente di esse apparenti. Apertura rotonda al di 
sopra dilla convessità della cavità ultima. 

Usservasione. Un tal genere , che il'Orbigny fondava net 1823, e che 
figura non meno ne’Foraminifcri di Vieona (1849), che nel suo Prodromo 
di Paleontologia Stratigrafica III , p. 139 (1832) , manca affatto nel Nuovo 
Dizionario di Storia Naturale ; tanto sotto la corrispondente lettera G , 
quanto nello Specchio, o Quadro metodico di questa classe, voi. V. pag. 
OGG (1814). 
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1. GLOBULINA MINUTA, RcUSS. 

Gl. testa ovato-eìongata , compressiuscula , convexa , sopra subacuim- 
n ala; suina rotunda/a, vel apicu/ata ; loculis suturisque compianoti! ; aper- 
tura rugosa , vel radiata. 

Conchiglia di forma ovale allungata , o piriforme , 
composta di cavità alternanti sopra tre piani, abbracciautisi 
successivamente , e lasciando dalla parte inferiore allo sco- 
perto una parte delle più interne , talvolta con una pic- 
cola papilla appartenente all’ esordio di quelle cavità ; su- 
periormente prodotta alquanto in un piccolo tubercolo, o 
prolungamento brevissimo, al cui estremo sta l’apertura ter- 
minale, per io più chiusa ed increspata, o raggiala oscu- 
ramente. 

Lungh. = 0,7 — 1,1 mill. 

Globulina minuta , Heuss, Nuovi Foram. del bacino 
di Vienna , negli Atti dell’ Imp. Accad. di Scienze 
di Vienna, voi. I. p. 477, tab. XLVUI, f. 8. 

Nell’Amato , ove sembra non essere troppo rara; c 
nella marna argillosa di Taranto , 1. d. il Ceraso. 

In taluni esemplari apparisce un maggior numero di 
cavità, torsi perchè le suture sono più apparenti. I primi 
suoi rudimenti rimangono pure talvolta un poco sporgen- 
ti, formando un piccolo risalto, o mammellone. 

2. GLOBULKIA CORDIFORM1S, CoSt. 

Tav. XVIII, f. 19, a A, B. 

Gl. testa rolundato-cordata , infime apiculata , supra detruncala , lo- 
culis tribus amplis , taluni explanalis ; apertura centrali rotwida. 

Conchiglia in forma di cuore , appuntita sensibilmente 
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nella inferior parte , superiormente ottusa e quasi tron- 
cata ; cavità apparenti 3 , abbracciantisi del tutto per i 
lati , e lasciando apparire nel mezzo il più centrale , sul 
quale si trova un’ apertura ben larga e rotonda. La so- 
stanza è vitrea , trasparente ; il colore bianco di latte. 

Diam. magg. = 0,5 miti. 

Nell’ argilla di Casamicciola in Ischia. 

Osservazione. Trovasi in questa specie una patentissima contradizio- 
ne ; poiché il forame, in luogo di trovarsi allo estremo dell’ ultima ca- 
viti, apresi nella prima e centrale. Nullameno questa potrebbe essere una 
illusione, appartenendo realmente alla più esterna, ed inviluppante io guisa 
le altre due, da non lasciarsi meglio distinguere per i suoi Iati. Le suture 
di fatto sono assai oscure, ed avvertibili solo per un» depressione dal 
lato per Io quale l'abbiamo rappresentala ; dall’ opposto non trovasi alcun 
marchio , e la caviti si continua fino al mezzo , ove trovasi il forame. 

La specie seguente ne sviluppa meglio la idea. 

3. GLOBULINA QUADRISPINOSA , CoSt. 

Tav. XVIII, f. 18. 

G. testa cortìato-oblomja, inferite rei pottiee produrla, acuminata, antice 
delruncata ; anfracto ultimo tubuloso , spinis brevibus quatuor coronato. 

Conchìglia di forma più allungata della precedente , 
posteriormente acuminata e rivolta al lato ; superiormente 
troncata e slargata , quasi appianata , nel cui mezzo l’ul- 
tima cavità prolungasi un poco in forma di un largo tu- 
bo, cinto da quattro spinuzze , che sorgono da uno de’ suoi 
lati; tre cavità apparenti molto larghe ed allungate. So- 
stanza vitrea , un poco opaca , e di color piombino. 

Diam. = 0,8 mill. 

Trovasi con la precedente , di cui è più rara. 
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4. GLOBULINA ROTUNDATA , Gost. 

Tav. XVIII, £ 21 t A, B, C. 

G. testa sulglobosa , compressa, irrequlariitr impressa ; trimorpha, lo- 
culi* quinque gibotis. 

Conchiglia quasi globosa , compressa , e depressa in 
diverse guise , sicché da tre lati mostrasi di figura diver- 
sa ; le cavità abbracciaci son tutte gibbose , o come bi- 
torzoli. L' apertura si trova in una fossetta impressa in 
mezzo a due cavità. La sostanza è vetrosa, trasparente, di 
color bianco sudicio. 

Diam. = 0,9 mill. 

Nella marna bigia di S. Alessandro, in Ischia; rara. 

5. GLOBULINA SIMPLEX, Cost. 

Tav. XVII I, fig. 5, A , C. 

Gl. testa piriformi , vitrea , hyalina , postici rotundata , antico spira - 
I iter produrla, acuminata; loculi s duobus apparentibus ; apertura rotundata, 
spirali. 

Conchiglia in forma di pera, di sostanza vetrosa, tra- 
sparente, bianca; posteriormente rotondata, anteriormente 
un poco allungata ed acuminata , |>cl contorcimento spi- 
rale dell’ inviluppo esteriore dell’ ultima cavità , la quale 
lascia un forame rotondo , ma che si prolunga sulla cima 
di quella piega nel modo che meglio si fa nelle Bulirnine 
( fig. C. ) ; le cavità apparenti son due sole ; scudo che 
l 1 ultima abbraccia sempre le prime , sulle quali spiral- 
mente rivolgesi. 

Lungh. = 0,o mill. 
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Nella marna della Valle Beneventana ; rara. 

La spirale che il d’ Orbigny ben osserva essere oscura 
nelle Guttuline, le quali non differiscono dalle Globoline , 
se non clic pel numero apparente delle cavità, qui è mol- 
to chiara. La qual cosa menerebbe a riporre questa spe- 
cie, meglio che le altre, fra gli Elicostcgi. 

Genere AULOSTOMELLA , Alili (1). 


Conchiglia libera , ovaio-allungata , viirea ; cavità inviluppami alter- 
nativamente sopra tre diverse facce , I' ultima e maggiore delle guali è vi- 
sibile allo esterno da una delle facce ; apertura nell' anterior parte di que- 
sta ultima cavità , in luogo di un forame , molti tubi irregolari diretti in 
varie guise. 

Un tal gcnore è stato stabilito recentemente da Alth 
a spese del genere Globulina del d’ Orbigny , sopra i ca- 
ratteri già esposti. 

Egli vi riferisce perciò la Globulina lubulosa d’Orb. ’). 

la / torrida Reuss »)» 

e la pediculus sua *). 

Il Reuss pel contrario ha ritenute le sue specie nel 
genere Globulina , ed ha riferito allo stesso X Aulostomella 
pediculus dell’ Alth , assimilandola alla propria G. tor- 
rida ). 

Dallo esame delle nostre specie , che son certo Aulo- 
sì omelie secondo 1’ Alth , risulta che per essere Glo- 
buline si oppongono i seguenti caratteri , voluti dal fon- 
datore del genere, e seguiti dagli altri — l.° La forma, 


(1) Da tubo, e uróu'i b«C3. 

fi; di Wnna , p. S-8, lai. XIII, 

r. is, io. 

(3) M -m. dell'Accad. delle Scienze di Vien- 
na l. c. 


(1) Aldi, falconi, di Leniberg , nel III tei. 
delle Pubblicai, di Haiillnger , p. 201 , tati. 
XIII. lig. li- 

(3) Heuss. Op. cil. toI. IV , pag. 43 , lai. 
llg. 8. 
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nè globolare nè semplicemente allungata, ma cilindracca — 
2.° Le cavità non globolose, ma contrariamente depresse, 
nè punto alternanti sopra tre facce ; anzi sono indistin- 
te — 3.° Una sola apparente del pari, ed inviluppante le 
altre — 4.° Niuna apertura rotonda, ma o una allungata, 
o molte all’ estremità de’ risalti spiniformi , o 1* una e 
le altre insieme. Or chi può riconoscere in siffatta manie- 
ra di conchiglie una Globolina ? 

1. Aulostomella dorsigera, Cost. 

Tav. XVin. fig. 20 , a, A, B. 


A. tetta cylindracea , podice aculiuscuia , antice ottusala , panati ar- 
cuata , loculi s vix distinctis , suturis marginatis ; aculeorum fascinilo in 
parte convexa. 

Conchiglia cilindracea , posteriormente un poco acu- 
ta , anteriormente ottusa , un poco inarcata ; le cavità 
poco distinte , indicate dalle suture, le quali sono limitate 
da un risalto marginale , molto sensibile in quelle della 
parte anteriore ; sulla convessità e nella parte sua ante- 
riore porta una protuberanza sormontata da un fascette 
di aculei , e qualche tubercolo. 

Lungh. = 0,6 mill. 

Nel terreno a tritumi di conchiglie di Gannitello , 
nella Calabria estrema; rara. 

2. Aulostomella elata, Cost. 

A. testa cylindracea, postice acutiutcula , antice ottusala , laleribus 
elatis , marginibus tricuspidatis ; apertura oblonga , lineari. 


Conchiglia quasiché cilindracea nel corpo suo , un 
Tom. VII. 36 
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Lungh. = 0,8 milJ. 

Nella marna bianca di Mola di Bari , nella quale è 
frequente, e caratteristica di quel terreno. 

. 2. PoLYMORFHINA I5SOKMAUS, CoSt. 

P. testa gracili, clongata, loculi s plurimis tumidiusculis , forma et dispo- 
siiiune variantibus. 

Conchiglia di forma troppo variabile , onde non si 
può ben definire. Generalmente è gracile , composta di 
cavità ben tumide , e distinte da suture profonde , senza 
serbare alcun ordine , nè forma, nè numero ; spesso con- 
torta , o piegata a gomito. 

Lungh. — da 0,5 a 0,8 mill. 

Frequente nella marna di S. Pietro in Lama presso 
Lecce. 


Fah. II. Textularideae , d’Orb. 

Gekere BIGENERINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , regolare , equilaierde , rugosissima ; costituita da 
cavità alternanti in sulle prime , distribuite sopra due assi ; indi succedono 
le altre coll' avanzar dell'età, le guati s'impiantano l'una sopra l' altra in 
linea retta, come nelle Nodosarie ; apertura centrale sull'ultima cavità. 

1 . Bigenerwa bifida , Cost. 

Tav. XXI, fig. 1, a A. 

B. testa stangata ; laeviusnda , postico compressa , obtusa , antico to' 
tu ndata , centro prominulo ; loculis primorìbus lateralibus linea profonda 
impressa divisis. 

Conchiglia mollo allungata , compressa e ripiegata al- 
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quanto a gomito, con cavità distribuite sopra due lati op- 
posti , e separate da una profonda impressione, si che mo- 
stra essere bipartita; indi succedono le altre, che a mano 
a mano divengono rotonde, e meglio distinte da suture ben 
impresse ; 1' ultima cavità è convessa , e sormontata nel 
centro da una protuberanza perforata, come nelle Nodosa- 
rie. La superficie è quasi liscia , apparendo rugosa solai- 
mente nella parte compressa e suddivisa, per le frequenti 
cavità trasversali che si succedono. 

Lutigli. = 1,2 mill. 

In Pozzuoli, 1. d. le Stanze ; rara ; ed in Serra-caprio- 
la , ove però è rarissima e molto minore. 

Rigorosamente essa dovrebbe stare tramezzo alle Cla- 
voline cd alle Bi^e aerine. 

2. Bigenerika adulata, Cost. 

Tav. XV, fig. 8. 

B. testa antice cylindracea, recta, p onice conica, incurvala, scabra, lo- 
culi» indittinclis ; parie anteriore loculi s minoribus cum majoribus alternan- 
libus : apertura antice rotundata , ampia. 

La porzione posteriore di questa conchiglia è conica 
ed un poco incurvata, scabrosa nella superficie, nè lascia 
veder segno di suture; l’altra porzione anteriore è cilindrica, 
alternando le cavità di minor diametro con le maggiori, 
le quali costituiscono altrettanti anelli ; l’ ultima cavità 
suol trovarsi aperta del tutto , o con un ampio forame 
rotondo ; la superficie è scabrosissima , e quasi investita 
d’ arena. 

Lungh. = 1 milf. 

Nella marna di Casamicciola in Iscliia ; non rara. 
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Differisce dalla B. agglutinans d’ Orb. per Li mugua* 
glianza delle cavità , e per la loro forma anellarc, e non 
globolosa, il dippiìi essendo eventuale. 

3. Bigekerina torulosa, Cost. 

Tav. XV, fig. 6 A, B. 

B. tetta erotta, pyramidala , podice acuminala , anitre rotondala ; su- 
perficie tuberosa , inacquali , scabrosissima ; antice canali brevi , apertu- 
ra rotondata. 

Conchiglia di forma piramidata , molto grossa, acu- 
minata nella parte posteriore , rotondata nell’ anteriore , 
ineguale e bitorzoluta nella superficie , ed investita di ete- 
rogeneità senza lasciar distinguere nè cavità nè suture ; 
P ultima cavità è sormontata da un tubo brevissimo, aperto 
in cima , il cui forame è rotondo. 

Questa specie non si lascia distinguere genericamente 
se non dietro l’esame dello interno , quando si disco- 
prono le cavità alternanti ed obblique dapprima, alle quali 
succedono le altre, che a poco a poco si raddrizzano fino a 
succedersi in linea retta le sole tre ultime ; come ben ap- 
parisce dalia figura B, che ne rappresenta la sezione. Essa 
è la più grande c grossolana specie tra le conosciute. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Nella marna di Casamicciola ; frequente. 
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Gemere TEXTULARIA , de Frane. 

Conchiglia lìbera , regolare , equilaterale , rugosa od agglutinante, co- 
nica , allungata o cuneiforme. Cavità globolose od in forma conica , rego- 
larmente alternanti in tutte F età , da ciascun lato delF asse longitudinale , 
ricoprendosi in parte , o sovrapposte sopra due linee alterne regolari. Aper- 
tura semilunare, trasversale , laterale , sul lato interno di ciascuna cavità. 

1. Texturaria sagittula ; d’ Orb. 

Tav. XXIII, fig. 11, A) C. 


T. testa elongata, compressiuscula, rugosissima ; pollice acuminata, ca- 
rinata , anlice subcylindrico-truncata ; loculis angustatis , arcuati « , suture 
limbalis ; apertura lineari. 

Conchiglia allungata, sagittiforme, mezzanamente com- 
pressa , posteriormente acuminata , troncata nella parte 
anteriore , coi lati rifondati ; composta di 9 a 10 cavità 
un poco obblique , distinte da suture poco profonde; la su- 
perficie è ruvida ; 1’ apertura è generica, e sottoposta al 
margine dell' ultima cavità. 

Era questa 1’ unica specie che figurava nella Malaco- 
logia prima che il d’ Orbigny ne avesse molte altre di- 
stinte ; citasi solo per essa la figura che ne diede il Sol- 
dani ; e per località Castellarquato soltanto. Essa però 
trovasi nei terreni terziari subappennini dalle Calabrie ec. 

Polymorjììusm sagiltulum , Sold. II , p. 120, Tale. 
133, fig. 3. 

Textulciria sagittula , Blain. Man. PI. V. f. 6. 

Textularia sagittula , d’Orb. Ann. des Scienc. Nat. 
pag. 97, n. 10. 

Foram. des Iles» Canar. pag. 138, PI. 1, f. 19-21. 

Vive essa tutt’ ora nel Mediterraneo , tanto sulle co- 
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ste di Affrica che in quelle di Europa, comunissima nel- 
le Isole di Tcneriffa, delle Canarie — Fossile trovasi in To- 
scana, ed appo noi nelle Calabrie ( Amato, S. a Sevcrina, 
Passo del Gatto. ) 

Lung. — 1 ad 1, 5 rnill. 

Mal si avvisava il sig.de Blainville allorché asseriva non 
esservi alcuna traccia di apertura esteriore. Forsi negli 
esemplari eh’ egli esaminò trovavasi ostrutta od incrostata 
da sostanze terrose , il che non è raro. 

Abbiamo di questa specie una varietà distinta per i 
cordoni molto grossi ed assai rilevati che terminano le su 
ture , e per la superficie tutta granellata', o come sparsa 
di sabbia, quella appunto da noi superiormente citata. 

Lungh.=l a 3 mill. 

Nella marna di Lucugnano. 

E da questa polrebbcsi ancor distinguere la ntgosa 
di Notaresco, per essere meno lanceolata , più tozza , un 
poco irregolare nella inclinazione della cavità, e più in- 
crespati i cordoni marginali delle suture. 

2. Textulabia tetraedua, Cost. 

Tav. XXm, fig. 10, A, C. 

T. testa clangala , sagittali >, tolde compressa', laevigata, laleribus pia- 
mi! al ì$ , postico acuta, antice rotandola ; loculi s /2-12 triangularibus tran- 
sversis , ultimo antice arcuato , apertura lineari arcuata. 

Conchiglia molto allungata , sagittata , anterior- 
mente rotondata , molto compressa , e più dall’ uno che 
dall’ altro lato; il lato meno compresso è quasi piano sul 
dorso , formando spigolo rotondo nelle angolosità che ri- 
sultano; e l'opposto è quasimente incavato, come lo sono 
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le due facce larghe ; composta di 12 cavità per ciascun 
lato, di figura triangolare molto allungata, si che l’ apice 
delle une giunge quasi alla base delle altre , poco incli- 
nate all’ asse ed un poco archeggiate ; la superficie è li- 
scia ; 1' apertura lineare , un poco inarcata, come la pic- 
cola concavità del lato richiede. 

Lungh. = l mill. 

Nell’ Amato, e S.* Severina, nelle Calabrie; non molto 

rara. 

An. Texlularia piami , d’Orb. Ann. des Scienc. 

Natur. pag. 97? 

Abbiamo di questa specie una varietà meno allungata, 
e composta di mi minor numero di cavità , meno com- 
presse , ma in cui nella faccia piti larga la superficie 
si deprime, divenendo concava in vece di esser convessa, 
onde sopra il margine esterno si mostrano straordinaria- 
mente rilevate ; e nello insieme presentasi come contratta 
nel senso della sua lunghezza , o dell’asse. 

Lungh.=0,7 mill. 

3. TEXTLLARIA CAK1NATA, d’ Oli). 

T. testa cuneiformi , Ungulata , tonvexiuseula , punctata , antice dila- 
tata , pollice obline acuminata , laleribus carinalis , acuta, lamellata ; lo- 
culis angustalis , obliqui s, arcuati!, marginati s. 

Conchiglia linguiforme , compressa , slargata e tron- 
cata anteriormente, ottusamente acuta nella posterior parte, 
angolosa, carenata , c lamcllosa ne' lati, lamine taglienti 
e talvolta dentellate ; composta di cavità anguste , ar- 
cheggiate , quasi trasversali , limitate da suture con li- 
starelia spianata , la quale nel mezzo si eleva come sottil 
cordone ; superficie minutamente punteggiata. 

Tom. FU. 37 
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Lungh. =1,2 mill. in S. a Severina:=0,5 milL in Casa- 
micciola, in Ischia. Questa ultima ha la lamina laterale 
più delicata e dentellata. 

4. TEXTUI.AKIA LAM1NAJUS , CoSt. 

Tav. XXIII, iig. 15, A , B, C. 

T. lesta clangala, tagitlala, rotile compressa, anlice rolundata, lateri- 
bus angulatis, detuiculatisque ; tonti li 12, 12 triangularibus , suturi s expla- 
nalis , superficie laevigata ; foramine subquadralo, parvo. 

Conchiglia di forma non diversa dalla precedente, ma 
solo più allungata , molto compressa , e quasi laminare ; 
composta di dodici cavità per lato, triangolari, il cui apice 
raggiunge la base del suo opposto, un poco archeggiate ; po- 
chissimo distinte per delicatissime suture, essendo estrema- 
mente compresse , e quelle del lato più compresso spor- 
gono alquanto fuori col lato posteriore della base formando 
un dentello; quelle del lato meno compresso sporgono sol- 
tanto con una legicra convessità ; la superficie è liscia ; 
gli spigoli rotondati ; la parte anteriore è rotondata , e 
la faccia suprema mostra un incrociamento di località, 
nella intersezione comune delle quali sta il forame quasi 
quadrato e piccolissimo. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Nell’ Amato , Notaresco , ec. 

5. TEXTULAR1A ELATA, CoSt. 

Tav. XXIII, fig. 9. 

I. testa linguiformi , «(impressa, lateribus carinatis , carina acuta ; Ic- 


Digitized by Google 



Paleontologia del regno di Napoli. 291 

< ulis plurimi» convexiusculis, turami paulisper recurvatis , latere extemo ar- 
cuatisi antice angui ala , postici acuta ; superficie laevigata. 

Conchiglia compressa , molto dilatata , carenata nei 
margini , ma non lamellata ; composta di 7 ad 8 cavità 
molto larghe e corte, di ugual lunghezza in tutta la esten- 
sione laterale , angolate nel mezzo , ritondate nel lato ester- 
no , un poco inarcate da sotto in sopra , lisce ; acuminata 
nella posterior parte, anteriormente tagliata a squadro. 

Lung. = 0,5 a 0,8 mill. 

Nella marna di Casamicciola , in Ischia. 

Differisce dalla subangtdala d’Orb, per l’ assoluta man- 
canza di angolosità ne' lati , essendo completamente ri- 
tondata. 

6. TEXTULAR1A PROXIMA, GoSt. 

Tav. XXUI, fig. 8. 


T. testa conica, tur compressa, laevigata, antice rotondata , convexa , 
pastict acuminata , lateribut rotundatis ; loculis 5-5 suturis explanatis ; su- 
perficie laevigata. 

Conchiglia quasi conica, un poco compressa, a lati 
rotondati ; anteriormente convessa e rotondata; composta 
di 5 cavità per lato, assai larghe, un poco obblìque, ap- 
pena inarcate verso sopra, o d’anterior parte, distinte da 
linissime suture spianate ; la parte posteriore è acuta; la 
superficie liscia , uguale , levigata. 

I.ungh.= 0,6 mill. 

Nella marna di Notaresco* 
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7. TEXTULABU PRISTIS, CoSt. 


T. letta cunei formi , convexiuscula, punctala, anlice intricala , pollice 
ottuse acuminala, medio magis elata, laieribut lamtllosis; loculi i anguslalit, 
oUijuis , arcuali s , marginata , spinulosit. 


Conchiglia linguiforme, compressa , punteggiata , an- 
teriormente più o meno ristretta e troncata, nella postcrior 
parte ottusamente acuminata , dilatata alquanto nel mezzo, 
c nei Iati con larga lamina sottile, trasparente; costituita 
da cavità anguste, obblique, e limitate allo interno da su- 
tura depressa, la quale nc’ primi anfratti diviene traspa- 
rente nel mezzo poco meno delle lamine laterali, dal lato 
esterno circondate da lamina sottile, diafana, punteggiata, 
e terminata da sottil cordone che si prolunga in acuta 
spina diretta in dietro. 

Molto prossima alla carinata di d’Orbigny, dalla quale 
digerisce non solo nella forma , che potrebbe star come 
semplice varietà , ma per essere le sue cavità molto più 
obblique , più larghe , e distinte da suture profonde ; in 
luogo di quella listarella rilevata che scorre nel mezzo 
della carinata , qui le cavità divaricano in modo che tra 
le prime scorre un solco trasparente; gli angoli esterni sono 
circoscritti da sottilissima lamina trasparente, punteggiata, 
e terminata da un cordone, che si prolunga in aculeo di- 
retto verso dietro, più squisito nelle cavità primordiali. 
Lung.=0,5 mill. 

Nella marna di Notaresco ; rara. 
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8. TEXTULAFUA PALMATA, Cost. 

Tav. XXIII; fig. 21, A , B , C. 

T. tuta eìongata , comprem , postici acuminata , antico ungulata , fo- 
r amine trigono fornicato , incurvata, lateribus carinatis ; loculis 12 12 obli- 
quii, tumidiusculis , latere extemo rotundatis , suturit profundis. 

Conchiglia molto svelta e compressa, spezialmente nei 
lati che sono cannati , con la carena acuta , posterior- 
mente molto acuminata , anteriormente angolata per la 
inclinazione delle cavità ; composta di 12 cavità per lato, 
inclinate sull’asse a gr. 45; queste sono un poco tumide, 
e distinte da suture mezzanamente profonde ; avendo il 
lato esterno curvo e tagliente ; la superficie liscia e fina- 
mente punteggiata; il forame è in una specie di fornice, 
costituito dall' angolo formato dall’ ultima cavità abbrac- 
ciale d’ ambi i lati. 

Lungh. = 1,2 mill. 

Nella marna di Notaresco; non molto rara. 

9. TEXTULARIA CRASSA, Cost. 

Tav. XXIU, fig. A , B. 

T. testa conica, compressiuscula , rudi, loculis 5-5 angustatis , parum 
inclinatis, sursum recurvatis , suturis marginatis ; superficie rudi ; / bramine 
lineari , semilunari. 

Organizzazione simile a quella della sagittula , e quasi 
identica alla varietà granulata di Lucugnano ( Tav. cit. 
fig. 11 ), sicché potrebbe credersi un primordio di quella. 
Io credo in vece, ch’essa fosse la stessa , ma clic , in luogo 
di crescere c svilupparsi in lunghezza, sia cresciuta in gres 


29 1 Costa 

sozza, e rimasta tozza e con poche cavità. Di fatto , com- 
parando questa nostra crassa con )a granulata, non cor- 
rispondono le dimensioni della prima con la uguale por- 
zione radicale della seconda. Innoltre le cavità della crassa 
s’inarcano verso l’antcrior parte , e quelle della granu- 
lata verso la posteriore , e molto più. La nostra crassa 
rimane sempre tozza , poco compressa, e poco meno alta 
che larga; 1’ ultima cavità si ripiega sopra la penultima, 
formando due pieghe, ed il lobo medio che ne risulta la- 
scia una rima sottilissima della stessa figura. 

Lungi». =0,6 mill. 

In Reggio , ed in S. Alesandro in Ischia. 

10. TEVrULAIUA ACUTA, Cost. 

Tav. XXIII, fig. 13 e 14. 

T. testa compressa , pyramidata , poslice acutissima , antice rotun- 
dalo-angulata , lateribus rolundatis ; loculis plurimis , apicalibus minuta , 
suturis erplanatis , reliquie tumidis , suluris profundis , obliqui* , ultimo 
maximo , oculari , calde obliquo ; apertura subovali. 

Conchiglia di forma piramidale, mezzanamente com- 
pressa , rifondata nei lati ; composta di molte cavità di 
due maniere diverse ; le une, costituenti la porzione api- 
cale , al numero di 6 o 7 , sono anguste , perpendicolari 
all’ asse, a superficie spianata , distinte appena da suture 
delicatissime ; le 5 o 6 che succedono , rapidamente in- 
grandiscono, si tumefanno, e divengono obldique più sem- 
pre , talché 1’ ultima è sommamente inclinata all’ asse, di 
l'ornta ovale, e lascia un’apertura oblunga, nel senso della 
compressione ; le suture sono profonde, spezialmente nel 
mezzo ; ne’ lati sono ritondatc ; la superficie è liscia. 
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Lungh. — 0,8 miil. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia ; 'non molto 

rara. 


11. TEXTtXARIA PEUCET1A, CoSt. 

Tav. XXm, fig. 7. A, B, C. 

T. ietta ovato- conoidea , antico convexa , postico ottuse acuminala , 
medio cytindraeea , parum compressa ; locuiis paucit globosi % aut ctmvexit, 
suturi» hine marginati s, indo e xplanatis ; forammo transverso, recto ; super- 
ficie la erigala. 

Conchiglia un poco compressa , anteriormente roton- 
data e convessa , posteriormente acuminata ottusamente , 
c nel mezzo quasi cilindrica; si compone di sei a sette ca- 
vità , le prime delle quali poco obblique, alternanti, e di- 
stinte appena da suture delicatissime e spianate; le due 
o tre ultime straordinariamente ingrandiscono, si gonfiano, 
affettando la forma globolare , e le loro suture sono pre- 
cedute da un cordone ben rilevato, sicché da un lato essa 
presenta l’ultima cavità convessa c rotondata, sormontata 
«lai margine dell’ultima cavità, che lascia vedere tramezzo 
l’apertura trasversale rettilinea e ben larga dalla faccia 
opposta. 

12. TEXTCLARIA CLIPEATA, CoSt. 

Tav. XXHI, fig. 4 A, B, C. 

T. testa ovato- conoidea , aulire rotundata, laevigata ; loculi» tranver- 
salibus, primoribus angusti s, extimis maximis, subglobosis; apertura lineari , 
transversa, arcuata. 

Conchiglia di forma ovale , appuntita in origine e 
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quasi conica , indi rifondata , convessa ed un poco com- 
pressa , superficie levigata; composta di poche cavità, le 
prime ed apicali transversali , poco o nulla distinte da 
suture spianate , le due o tre ultime tumide, quasi sferi- 
che , abbracciaci come nelle Biloculine ; 1’ ultima delle 
quali si raddossa alla penultima alla guisa di un cimiere, 
lasciando tra se e la precedente una rima sottilissima, quin- 
di archeggiata, seguendo la convessità della penultima. 

Talvolta si veggono sulla convessità di questa alcuni 
forellini , come nella fig. C, la quale rappresenta un in- 
dividuo più rotondato. 

Lungh. = 0,8 ad 1 nuli. 

In Notaresco, frequente : ed anche in Ischia, ma vera. 

Genere BRIZALINA Cost. 


Conchiglia libera , mollo compresa e quasi laminare, di forma laneeo- 
lare, regolare, equilatera. Cavità laterali alternanti sopra i due opposti lati 
di un asse comune, ed addossate le un* sopra le altre; l una e l'altra serie 
traversala allo interno da un tubo o sifone distinto prossimo aliasse. Aper- 
tura nell' ultima cavità prolungata in un tubo incurvato aperto in cima, nel 
quale convengono i due sifoni. 

I.e a nini là di questo genere sono con le Testularie per un lato, e con 
le Boiivine per I' altro. Conviene con le prime per la forma compressa e 
la disposizione delle cavità; ma se ne dilunga evidentemente per avere le 
cavità disposte sopra i due lati opposti di un asse comune e flessuoso, es- 
sendo ciascuna serie traversata da un sifone distinto, che in fine conven- 
gono nel prolungamento tuboloso dell’ ultima cavità , nel cui estremo si 
aprono in un forame solo. Dalle Boiivine dislinguesi ionoltre per la forma 
dell'apertura rotonda, e l'andamento delle cavità. Il più essenziale carattere 
è riposto nel doppio sifone, organo che non conosciamo come si comporta 
nelle Boiivine e nelle Vvigerme, Bulimine, ec. Nella nostra Brizalina esso 
è visibile a traverso delle delicate e trasparentissime parieti di certi indi- 
vidui nitidi e bene sviluppati, col soccorso però di un forte ingrandimento 
microscopico. 
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BKIZAUKA AEKAB1ENSIS , Cost. 


Tav. XV, fig. 1-2. 

B. itila cioncata, lanceolata, laminari, hyalina, anlice acuminala, pollice 
rostrata; loculi t lalere externo marginati!, vel carinoti! , carina acuta ; iu - 
perficie laeviuima, splendente- 

Conchiglia elegantissima e splendente , delicatissima, di 
forma lanceolata allungata, appuntita ed adunca nella sua 
estremità anteriore, o primordiale, e nella opposta prolun- 
gata ed incurvata in senso opposto dell’apice. Le cavità son 
turni dette nella superficie, rotondate presso l'asse, assotti 
gliate sul lato esterno, c ripiegate in dietro; la superficie 
è finamente vajata; l’apertura è tonda, e posta alla estre- 
mità del prolungamento posteriore. Tutta trasparente come 
il vetro, e perciò ancora splendente. Si trovano però taluni 
individui bruni e semi-opachi per essere infarcite le cavità 
di materia eterogenea. D’ ordinario una delle due facce è 
alquanto concava, e la opposta convessa. 

Var. spinulosa , fig. 2. 

Cavità sporgenti ne’ lati a modo di spina , essendo 
1' espansione marginale quasi nulla. Rarissima. 

Si trovano ancora taluni individui con margini un 
poco flessuosi , o con qualche restrizione nel mezzo. 

Non manca essa pure di qualche mostruosità, tra le 
quali ve n'ha una, in cui l’animale, come sembra, per- 
duta avendo la sua naturale energia in sul termine della 
vita , ritorce il cammino , restringe le cellole , e disordi- 
natamente si termina. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, ove l’ho tro- 
vata abbondevolmente. 

Lunghezza da 0,8 ad 1 mill. 

Tom. VII. 
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Cerere VULVULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , regalare , equilaterale, un poco rugosa, compressa ; 
costituita da cavità compresse, alternanti regolarmente in tulle l'età ; aper- 
tura allo estremo superiore dell'ultima cavità , consistente in una rima an- 
gusta parallela alla compressione. 

Osservazione. Le Solitine e le Yulvulme hanno tra loro sì stretta 
somiglianza , che non è possibile distinguerle se non pel modo con cui 
la loro apertura si genera. Nelle Bolivioe questa si trova tra il termi- 
ne dell’ ultima cavità ed il convesso della precedente, costituita dai lem- 
bi marginali prolungati alquanto. Nelle Vulvulinc è la cavità ultima me- 
desima che si solleva più o meno per la sua faccia suprema , ed apresi 
allo estremo in una rima longitudinale marginata da piccolo cordone, o 
intumescenza , quasi due grandi labbra; d’ onde l'A. ha desunta l’analo- 
gia ed il nome. 

Or noi troviamo oltre a queste due disposizioni una terza , nella 
quale l’ultima cavità si protende straordinariamente col convesso delta 
sua faccia suprema , generando una spezie di peduoculo un poco ingros- 
sato allo estremo ; ed io questo trovasi I’ apertura laterale , trasversale 
alia linea di compressione , ed archeggiala propriamente alla guisa di 
bocca. 

Laonde, seguendo i priocipii stabiliti dali’antorc di questa classificazione 
della nostra specie si dovrebbe costituire il tipo di un nuovo geuere. Non- 
dimeno la sua organizzazione , la sua figura , e la sua sostanza intima- 
mente la iigano con le Bolivioe e con le Vulvuline. Iu tate stato di dub- 
biezze panni consiglio lo attendere a ricercare altri esemplari per rico- 
noscere se tal carattere è costante o eventuale. 

L’ esemplare proviene dalla marna di Casamicciola, e non ba più che 
0,8 millimetri di lunghezza. 

1. vltvlika solcasi, d’Orb. 

Tav. XXm, fig. 22 c 23. 

F. testa elongata , lanceolata , compressa , unisce ottusa , post ice acu- 
minata , tnaequilaiera , lateribus carinatis ; lecutis numerosi ! , obliqui s , la- 
ure externo acute carinatis ; apertura labiata, labiis paulisper intus rugosit. 

Conchiglia di forma lanceolare, anteriormente ottusa, 
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nella posterior parte acuta , alquanto incurvata lateral- 
mente ; composta dì cavità numerose , oblique , allun- 
gate , un poco archeggiate, sul lato esterno assottigliate, 
carenate , con carena acuta ; la superfice è minutamente 
punteggiata. 

Lung. 0,6 mìll. 

Nella marna di Casamicciola in Ischia, e nel terreno 
vulcanico delle Starze in Pozzuoli ; rara. 


OHMME VI. Agallateci, d'Orb. 


Fam. I. Milioline , d’Orb. 

Genebe BILOCULINA , d’ Orb. 

Conchiglia libera , regolare , equilaltrale , globolosa , costituita da un 
aggonUtolamento regolare sopra due facce opposte ; composta di cavità che 
li abbracciano e ricoprono a vicenda per intero ; costantemente quindi ne 
appariscono due sole ed opposte ; apertura unica, in una delle due estremità 
dell’ asse longitudinale, la quale si succede alternativamente , avendo un dente 
sulla penultima cavità. 

1. Bilocuuju bulloides, d’Orb. 

Tav. XXIV, fig. 1 , A, B , C. 

B. testa ovaio- circolari , infiala , exteme contexo-angulosa ; loculis 
tonvexis ; suturò excavalù ; apertura trasuversa , oblonga , angustala , uni- 
dentata ; dente brevi , recto , truncato. 

Conchiglia di forma ovale , e quasi circolare , rego- 
larissima , tumida , liscia , avente le sue due estremità 
uguali , convessa nella periferia , formando qualche pic- 
cola angolosità presso i due estremi ; costituita da cavità 
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convesse , lateralmente dritte , e con suture profonde; 
l’apertura è trasversale , lunga, dritta, con un dentello 
semplice , corto , svariatamente troncato a traverso , ma 
per lo più in linea retta , e diversamente ancora termi- 
nato ne’ lati. 

Miliola ringens , Lmk. Ann. du Mus. V. p. 357 — 
Anim. sans vert. VII. p. 610 n. 1. 

Biloculina bulloides, d’Orb. Tabi. 

2. biloculina simplex, d’Orb. 

Tav. XXIV, fig. 3. a. A, C. 

B. lesta ovatocirculari , infiala, laevigala, exteme convexo-angulata 
loculis convexis , suiuris exeavatis ; apertura transversa , Mùnga , angu~ 
stata , unidentata ; dente brevi , recto , truncaio. 

Conchiglia ovale quasi circolare, regolarissima, tumi- 
da liscia, con estremità uguale, convessa ed un poco an- 
golosa nel perimetro ; costituita da cavità convesse, dritte 
ne’ lati , con suture profonde. L’ apertura è trasversale , 
oblunga, dritta, con un dente semplice, corto, e tagliato 
a squadra, senza veruna espansione laterale. 

Diam. magg.=0,5 ed 0,8 mill. 

Biloculina semplex , d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 
264, (ab. XV, fig. 25-27. 

Poco dissimile dalla bulloide , ad eccezione delle diffe- 
renze che ne porge 1' apertura. 

In S. Pietro in Lama. 

Crede il sig. d’Orbigny doversi tenere la B. simplex 
come specie distinta della bulloides perciò solo , che nella 
prima l’ apertura è più larga, più trasversale , ed il dente 
è troncato. Faremo notare però , che volendo desumere 
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da tali differenze un carattere per le specie , esse si pos- 
sono moltiplicare all’ infinito. Perocché , tra un centinaio 
d 1 individui della bulloides riesce facile trovare molte ano- 
malie per rapporto all’apertura ed alla forma del dente , 
fino a mancare quest’ ultimo quasi del tutto , ed avere 
un’ apertura amplissima , restando le altre cose uguali. 

Avviene anche tra queste bilocolinc il trovare un’ap- 
pendice alla parte opposta all’aperture, prodotta dal modo 
come l’ animale chiuse la precedente , allorché passò a for- 
mare l’ultima cavità: e tali appendici variano pur di forma e 
di lunghezza nei diversi individui. Di tali modificazioni , 
eh’ io ritengo come eventuali, o innormali , se ne sono 
effigiate due in semplici contorni ( fig. 1 ' £>,£>') , alle 
quali ben potrebbesi dare il nome di caudigera , e consi- 
derarla come specie ; ma la propria persuasione non lo 
acconsente. 

Vero è che la simplex trovasi in località diverse, e 
di rado mescolata con la bulloides ; la qual cosa potrebbe 
condurre a considerarla come varietà locale. 

Noi però troviamo pur la simplex , Tav. citata, fig. 
3, non rara nella marna di S. Pietro in Lama presso Lecce 
insieme alla bulloides. 

Diam. da 0,5 ad 1,5 mill. 

La Bulloides trovasi isolatamente nello Amato ed in 
Reggio, nelle Calabrie. 

3. BILOCrmU COHSTRICTA, CoSt. 

Tav. XXIV, fig. 2, a, A, C. 


B. Mia ovata, rotondata, ìaevigala, antict parum prodotta, potticeque 
magis e lata , ottusa , loculo praecedonti caudato ; e nuda ptamdata , trun- 
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cala ; apertura ampia, lateribut in rimulam dehitcente; dente lato, Uutribut 
rotundalit. 

Strettamente considerata questa specie potrebbe rife- 
rirsi alla clypeata del d’ Orbigny ( Foram. de Vienn. p. 
263 , tab. XV ; fig. 19-21 ) ; dalla quale si distingue per 
non esser depressa , ma in vece rotondata , con suture ben 
marcate , e per la mancanza di linguetta trasversale nel 
dente ; in fine per l’appendice della penultima cavità molto 
larga nella base , troncata nell’ apice , ed abbracciata per 
intero dall’ ultima cavità , sul perimetro della quale re- 
sta appianata. 

Diam. = 0,3 : 0,5 mill. 

Rarissima nella marna di Gasamicciola in Ischia. 

4. bilocuuna. inoruata, d’Orb. 

Tav. XXIV, fig. 4, a A, C. 

Bt. tetta ovata, globulosa , laevigata , antiee angutlata , pottice dila- 
tata , externe rotundata ; toculis convexit ; tuturis excavatis ; apertura ova- 
ta , unidentata ; dente elevato , apice butdcato. 

Conchiglia ovale, regolare, assai tumida , liscia , ri- 
stretta anteriormente , e molto slargata nella posterior 
parte ; costituita da cavità molto convesse , archeggiate 
ne’ lati , distinte da sutura profonda; l’apertura è ovale, 
trasversale , con un dente rilevato, biforcuto , i cui estre- 
mi si protendono in punta curva. 

Var. apertura angustata, transverse vai de elon- 

gala ; dente simili. 

Differisce questa varietà dal suo tipo, per esser l’aper- 
tura pii» allungata ne’ lati , e quindi in ragione inversa 
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ristretta nell'altro senso : e cosi pure il dente segue la 
stessa legge, onde la sua biforcazione è meno apparente di 
quel che lo sarebbe se fosse più accorciato. 

Il carattere più importante di questa specie è la gran- 
de intumescenza della parte posteriore dell'ultima cavità, la 
quale, incurvandosi verso la faccia anteriore, abbraccia mag- 
giormente ed occulta la cavità precedente , come la fi- 
gura A la dimostra , la quale rappresenta 1* individuo per 
uno de’ lati. 

Diam. = 1 mill. 

In S. Pietro in Lama presso Lecce ; rara. 

5. BILOCULINA CONTRARIA , d’Ol'b. 

B. testa circolari , compressa , laevigata , externe rotundata ; loculis 
compressi» , suturi» complanatis ; apertura transversa, lineari, unidentata; 
dente semicircolari , simplid. 

Conchiglia oblunga nell'ordinario senso della j parte 
convessa della cavità, e quasi circolare nel senso opposto, 
molto compressa e ritondata nel perimetro; formata da ca- 
vità molto convesse e più alte che larghe , le cui suture 
molto sensibili ; 1’ apertura è stretta , semicircolare , con 
un dente della stessa forma, che ne rimane appena sepa- 
rato per angustissima rima. 

Biloculina contraria, d’ Orb. Foram. de Vienn., 
pag. 266, n. 186; lab. XVI, f. 4-6. 

Questa specie, che d’Hauer trovava frequente nel ba- 
cino di Vienna , e del diam. di un millimetro e mezzo , 
mi si è offerta dalla marna di S. Pietro in Lama presso 
Lecce, e nella marna di Casamicciola, con un esemplare 
si piccolo, che giunge appena a 0,2 millimetri. Rarissima. 
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Diam. = 0,3 ad 0,8 mill. 

Biloculina amphiconica, Reuss. 1. c. pag. 382 , lab. 

XLI, fig. 5. 

Soldani , Saggio, lab. 156, fig. 309, V. 

la Ischia, non ovvia; in S. Pietro in Lama, frequen- 
te ; nello Amato, non rara. 

Poco diversa dalla B. lunula , d’Orb., disconvenendo 
soltanto per una elevatezza centrale della cavità un poco 
più spiccata od acuminata nel mezzo , e pel margine più 
attenuato ed un poco ondoloso. Tutto questo è 1’ effetto 
di una maggiore compressione , onde risulta ancor l’aper- 
tura angustissima , e la carena più dilatata. Ne' nostri 
esemplari manca per lo più l’ acume posteriore del disco ; 
e però i piccoli individui sono sempre più caratteristici. 
Nei maggiori la lamina circoscrivente la cavità è un poco 
ondolosa ed increspata sull' orlo estremo. 

8. BILOCULIHA CIRCUMCLA USA , CoSt. 

Tav. XXIV, fig. 6, A , C. 

B. testa compressa, orbiculala, margine carinata; hinc convexiuscula , 
carina explanata , inde convexa, carina amplissima, subconcai: a ; apertura 
lineari ; dente nullo. 

Conchiglia di forma circolare, compressa, un poco 
convessa dalla faccia dell' ultima cavità , la cui espansio- 
ne marginale costituente la carena è spianata ; la cavità 
minore abbracciata è molto convessa , e da questa faccia 
la lamina carenale forma una concavità , che circoscrive 
la gibbosità mediana ; l’apertura è angustissima , dritta, 
e semplice. 

Diam. = 0,5 ad 0, 8 mill. 

Tom. VII. 39 
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Nella marna di Reggio, non rara; ed in quella di 
Lucugnano, meno frequente. 

Differisce dall' ampìùconica e dalla lunula per la ca- 
rena assai larga, poco meno del raggio della cavità che cin- 
ge , e per la mancanza di dente nell’ apertura. 

Del resto , tanto questa nostra specie , quanto Y am- 
phiconica del Reuss, non sono che passaggi graduali della 
lunula del d’ Orbigny , o questa è semplice varietà di 
quelle. La lunula c un poco più tumida d' ambo le fac- 
ce, r amphiconica meglio elevata nel centro , si che affetta 
la forma di un cono mollo basso , e la nostra circum- 
clausa ha 1’ espansione marginale molto larga e delicata. 
Le differenze nondimeno sono più sensibili tra la lunula e 
l’ amphiconica , che tra qnesta e la cìrcumclausa. In que- 
sta ultima la cavità precedente suol lasciare un marchio 
della propria circoscrizione sull’ ultima per una profondis- 
sima sutura. 


9. BllOCiaiHA AEQUIVOCA, CoSt. 

Tav. XXIV, fig. 5. 

li. tata t ubglobosa, compreuiutcula, lettere altero quadriloculari, altero 
biloculari ; loculo ultimo valde inflato , praecedentis triplo ; apertura lata , 
lunulata, marginata- 

Conchiglia quasi globosa, compressa, composta di ca- 
vità smodatamente crescenti ed obese , in guisa che l’ ul- 
tima abbraccia la penultima quasi per i due terzi , la- 
sciando da uno de’ lati vedere due ed anche tre delle ca- 
vità centrali , ma per un solo rudimento ; dal lato op- 
posto il margine dell’ ultima cavità forma una spezie d’o- 
recchietta ombelicale ; 1’ apertura è tanto larga quanto il 


Digitized by Google 



Paleontologia del regno di Napoli. 309 

diametro trasversale della penultima cavità, in forma di 
luna crescente , e marginata dal lato dell’ ultima cavità. 

Questa conchiglia , guardata da uno de' suoi lati si 
annunzia per una Quinqucloculina ( fig. cit A ) , dal lato 
opposto è una vera biloculina (fig. cit. B) ; 1’ apertura è 
di Nonionina ( fig. cit. C ). Quindi fa essa sorgere equi- 
voci quando si esamina con poco criterio ; d’ onde il suo 
specifico nome. 

Diam. = 1 a 2 mill. 

Nella marna di Lucugnano ed in quella di Reggio ; 
non ovvia. 

Affine alla contraria per la compressione e contra- 
rietà di andamento delle cavità , ma diversissima per la 
obbliquità de’ suoi accrescimenti, per la larghezza dell’ a- 
pertura, e per la mancanza di dente alio interno. 

10. BILOCULINA TUBOLOSA, Cost. 

Tav. XXIV, fig. 7, A, B, C. 

B. tetta ovato-rolundata, postice tubacuminata, antice elongata, in tu- 
bulum dehitcmte; suturis profundit, quandoque altero latere loculit divarica- 
tit ; foramine subrotundo , edeutuìo. 

Conchiglia di forma ovale, rifondata trasversalmente, 
un poco acuti nella posterior parte, e nell’anteriore pro- 
lungata a foggia di fiala, ed allo estremo di questo pro- 
lungamento è l'apertura quasi rotonda, senza alcun dente 
allo interno, coi margini irregolarmente quasi dentellati ; 
le suture sono profonde , e talvolta 1’ ultima cavità non 
raggiunge la penultima in uno de’ lati, onde mostrasi da 
questo lato più o meno divaricata, come le figure B e C 
lo dimostrano ; passando così alle Trilocoline. 
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Diam. = 1 mill. 

In Lequile cd Ischia ; rara. 

11. BILOCULIKA COMPRESSA, CoS. 

B. lesta ovata, aniice posticeque subtruncata, valde compressa, exteme 
cannata, carina angusta ; apertura transversa, lineari, simptici. 

Conchiglia di forma ovale, anteriormente e posterior- 
mente quasi troncata, e talvolta smarginata, molto com- 
pressa ; esternamente o nel perimetro l’espansione dell’ ul- 
tima cavità genera una lamina sottilissima, angusta, e ta- 
gliente nell’ orlo, che talvolta nella parte posteriore dila- 
tasi e si converte in acume ; 1’ apertura è angusta , tra- 
sversale, rettilinea, e senza dente di sorta. 

Diam. magg.=l, 2 mill. ; min.— 0, 9 mill. 

S. a Severina e Reggio ; non frequente. 

Tralasciamo le moltiplici varietà e le anomalie, delle 
quali lunga sarebbe la serie. Nella marna di Reggio spe- 
zialmente, ove questo genere abbiam trovato ridondante, 
molte di siffatte maniere insieme con le specie sopra de- 
scritte si trovano mescolate. 

La figura 8 della Tav. citata ne rappresenta una, le 
cui cavità divaricando, or più ora meno, affettano la strut- 
tura di Triloculina. Noi la distingueremo col nome di B, 
divaricala. 


Gemere SPIROLOCULINA, d’Orb. 

Conchiglia libera , regolare , cquilaterale , compressa , costituita da un 
inviluppo alternante sopra due facce opposte ; composta da cavità sovrappo- 
ste le une alle altre senza occultarsi ; quindi tutte apparenti ; cavità sem- 
plici; apertura unica, posta in una dell estremità dell'asse longitudinale, sem- 
plice, o munita di un dente, e quasi sempre prolungata in un tubo. 
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Osservazione. Le Spirolocoline cominciano ad esordirsi per una cavità 
quasi sferica , come le bilocoline, sulla convessità della quale si distende 
la seconda cavità di un diametro tanto minore, per quanto maggiormente 
si allunga. Questa comincia da ano de’ poli della sfera, e, scorrendo per 
un semicerchio, si protende tangeotalmente fino al polo opposto. Da que- 
sto estremo , abbracciato dall' esordio della terza cavità, scorre quest’al- 
tra sul semicerchio opposto , e va a sormontare il punto d’ onde partì 
la precedente, prolungandosi similmente io un senso tangentale. Cosi ri- 
volgonsi successivamente alternando le cavità laterali , abbracciandosi a 
vicenda. Noi abbiamo rappresentato tali esordi elementari nella Tav.XXIV, 
fig. 13, ricavati da un individuo ebe ba soli tre giri , e del diametro di 
0,2 mill. soltanto.Questo provviene dalla marna di Casamicciola in Ischia. 
Da tale procedimento risulta , che : 

lj Se la prima cavità, che succede alla sfera, poco restringesi, la sfera 
stessa poco resta più rilevata dai lati opposti a quello dello aggomitola- 
mento ; e queste cavità si prolungano meno. Allora l’aggomitolamento o 
sovrapposizione delle cavità serba più della figura circolare che della 
ellissoide. 

2) Per opposto, se la restrizione della prima cavità è somma, la sfera 
primordiale si mostra piu sensibile, e le cavità si protendono maggiormen- 
te negli estremi. La figura che ne risulta quindi è ovoidale, allungata , 
con l’ ultima estremità protesa a modo di rostro. 

3) Il globolo centrale, comecché di parieti delicatissime e fragilissime, 
soventi fiate rimane distrutto ; ed allora la conchiglia ti porge un forame 
centrale in luogo del globolino rilevato. 

1 , SPIROLOCULfflA ESCAVATA, d’ Ori). 

Tav. XXIV, fig. 12, A, C. 

Sp. testa mala , compressa , Uumqata , antice posticeque ottusa, mar- 
gine loia , torneala ; loculis arcuatis , quadrati t , angulis externe convexis, 
carinoli s ; lateribus tzeavatis ; apertura transversa , oWonja , unidenlala ; 
dente crasso , ottuso. 

Conchiglia ovale , compressa, liscia, ottusa nell’estre- 
mità , tagliata a squadro e molto larga nella periferia , 
costituita da cavità alquanto flessuose , ugualmente larghe 
in tutta la loro rispettiva lunghezza , rettangolari , con 
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angolosità molto pronunziate nella periferia , d' onde de- 
clinano e si fanno concave le anguste facce laterali ; l’ aper- 
tura è trasversale, grande, con un dente grande, spesso, 
dilatato , e troncato alla sua estremità. 

Diam. magg. = 1,5 mill. 

Spiroloculina excavata , d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 
271. tab. XVI, f. 19-21. 

Ischia, in Casamicciola ; non rara. 

Var. rolundala , Cost. Più rotonda del suo ti- 
po, esternamente piana; dente del forame in forma di T; 
color verde-glauco, lateralmente zouata di bianco-latteo. 

Nel Passo del Gatto, nella Calabria Ultra. 

2. SPIROLOCtXIKA CANALICLXATA, d’Orb. 

Tav. XXIV, fig. 11, A, C. 

S. testa ovato-rhomboidali , compressa , laevigata , antice acuminala , 
postice chiusa ; margine bicarinata , excacata ; loculis angustatis , quadra- 
li ; lateribus excavalis , apertura rotandola simplici. 

Conchiglia ovale , molto compressa , liscia , un poco 
acuminata anteriormente , posteriormente ottusa , bicare- 
nata nel perimetro ; costituita da cavità numerose , fles- 
suose , strette innanzi, dilatate maggiormente in dietro , 
quadrate ; ciascuna delle facce è scavata , d’ onde risul- 
tano le due carene del perimetro ; 1' apertura è piccola , 
rotonda , e senza dente. 

Diam. magg. = 0,8 a 1,3 mill. 

Spiroloculina canalicidala, d’Orb, Foram. de Vienn. 
pag. 269, tab. XVI, f. 10-12. 

In Pozzuoli, L d .Le Slarze. 
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3. SPIROLOCULIRA EXPLARATÀ, CoS. 

Sp. ima omlo-rhmboidaU, clangala, gracili, utraque fonie planulata , 
lateribus subrotimdis ; loculis plurimi!, anguilitsimis, ultimo antice produciti. 


Conchiglia di forma molto più allungata della prece- 
dente, romboidale, quasi piana d' ambo le Iacee ; composta 
di molte cavità assai delicate, quasi ritondate ne’ lati esterni; 
1’ ultima cavità si prolunga anteriormente quando più e 
quando meno. 

Lungh. = 1, 2 mill. 

In Lucugnano, Casamicciola e Reggio; rara. 

Fasi. II. Multiloeulinae, d" Orb. 

Cerere TRILOCULINA, d’ Orb. 

Conchiglia libera, inequilatera, globolosa o compressa, serbando la stessa 
forma in tutte V età ; composta di cavità , che si rivolgono sopra tre lati , 
coprendosi in parte , onde costantemente ne appariscono tre ; ciascuna delle 
cavità i semplice ; l’ apertura i alla estremità dell' ultima, di forma roton- 
da od ovale, avendo allo interno un dente semplice o complicato. 

Osservazioni. Si in questo che ne' generi susseguenti il sig. d'Orbi- 
gny stabilisce per carattere essenziale del genere la costante apparinone 
del nomerò delle cavità, tre, o cinque , qualunque ne fosse l' età. Quindi 
è da tenersi anche per fermo , secondo lui , che nei primordi germe e 
conchiglia sian essi pure trisomo l'uno e multiloculare l'altra ! il che è as- 
surdo. Noi dimostreremo paratamente come sia egli caduto in errore ; 
oltre l'essere siffatto pensamento antilogico. Vedi Adelosina ■ 

Le Triloculine dunque si possono presentare con sole due cavità ; 
senza aver I’ abito di Biloculine, queste avendo sempre una forma piu o 
meno prossima alla sfera , a facce opposte convesse; le Triloculine sono 
costantemente poliedro , a facce or più or meno appianate , e di lìgura 
varia. Spesso queste si coufondooo con specie affini del genere Quin- 
queloculina, siccome ci occorrerà dimostrare. 

li d’ Orbigny afferma conoscere 60 specie di tal genere ; delle quali 
39 tuttora viventi , e 21 fossili , senza che in tal numero entrassero te 
specie proprie de’ terreni d’ Italia , e che dice aver le loro analoghe vi- 
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venti nell’ Adriatico e nel Mediterraneo. Nel ano Catalogo, o Paleontolo- 
gia stratigrafica, riporta in tatto 24 specie. Nel 27.° strato subappennino 
ne nomina dne sole ; cioè la T. gibbo di Siena , cornane col bacino di 
Vienna, e la tricarinata, che marca col segno di dubbiezza (?) , descritta 
da Michelotti, ed appartenente al sopracretaceo del Piemonte. 

Da ciò parmi dovente inferire ebe il lodatissimo autore non conobbe 
mai, né le fossili d'Italia, altro che per quello che potè ricavare dal Sol- 
dani, nè le viventi nell’ Adriatico e nel Mediterraneo. Le quali cose ap- 
pariscono e da ciò che suderemo sponendo in questo luogo, e da quanto 
risulta dalla Fauna del Regno di Napoli, e dalla Microdoride Mediterra- 
nea, che vedrà fra non guari la luce. 

1. TWI.OCCI.ISA TWGONCLA, Link. 

Tav. XXH, fig. 8, A, B, C. 

Tr. lesta infiala, emato-trigona, postice rotundata, antice arali uscititi; lo- 
culi s utrinque aculit, alterne trifariis ; apertura ovali, ampia ; dente unico 
oblungo simplici. 

Conchiglia (piasi globosa, triedra , rotondata nella po- 
sterior parte, un poco allungata nell’anteriore ; costituita 
da cavità molto tumide, spezialmente nella parte posterio- 
re, e terminate ne’ lati da spigolo acuto; le Iacee convesse 
sono lisce , terminate da sutura profonda ; 1’ apertura è 
più o mcn larga , quasi ovale , troncata in uno de’ poli , 
d' onde sorge un dente lungo e semplice , prodotto dallo 
spigolo della cavità precedente. La figura C rappresenta 
la conchiglia veduta da sopra col piano della sezione tra- 
sversale, ove è il forame di prospetto. 

Diam. magg.=0,5 ad 0,8 mill. 

Miliolites trìgonula, Lmk. Ann. du Mus. V, p. 331, 
n. 3— IX, PI. 17 (15), f. 4 A B C. 

Anim. sans Vert. VII. p. 612, n. 3. 

Questa specie che Lamarck trovava fossile a Grignon, 
è in molte località del regno; frequente nella valle dell’A- 
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inalo. È pur vivente nel nostro Mediterraneo. Nello stato 
d’ infanzia si trova nel suo forame un semplice dentello al- 
lungato, come si vede in C; ma negli adulti esso si biforca 
in cima , formando una spezie d’ Y ; quando finalmente 
giunge al suo ultimo stadio di crescenza , le due corna 
dell’Y si dilatano e si riuniscono, lasciando un forame nel 
mezzo, ed una rima allerta nei lati. Vedi per queste mo- 
difiche la fig. 3. della Tav. II. Foraminifcri della Fauna 
del regno. 

E singolare che questa specie sia frequente a Grignon, 
e clic mancasse poi nella creta bianca del bacino di Parigi. 

2. TRILOCL'UNA AKGLXOSA, CoSt. 

Tav. XXIV, fig. 14 c 15, A, £, C. 

Tr. testa tetraedro, antice acuminata, postice truncata ; loculis arcua- 
ti!, convexiutculis, suturi s vix excacatis , carina anguiosa calde distinctis ; 
apertura geminala. 

Conchiglia a quattro facce , tre delle quali presenta- 
no quella delle cavità , 1’ altra è prodotta dallo appiana- 
mento di tutte nella parte posteriore. Le cavità son di- 
stinte per una sutura mezzanamente incavata, e da una ca- 
rena di quella che le abbraccia, mollo rilevata, acuta, ed 
avente una sporgenza od angolosità nel mezzo, terminan- 
dosi in punta acuta negli estremi. 

Varici. In taluni esemplari le angolosità media- 
ne sono duplici in una , mancando affatto nelle due 
altre carene ; come nella fig. 15. 

Diam. = 0,3 a 0,4 mill. 

In Pozzuoli 1. d. le Starze « 

Tom. VII. 
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3i TRILOCULINA GLEBA ^ d’ Orb. 


Tr. itila mata , trigona , Intrigala , amia potticeque obtusa , txterne 
anguiosa ; dente elongato, apice dilatato. 

Conchiglia ovale, trigona, ad angoli smussati, liscia; 
costituita da cavità ovali, archeggiate, anteriormente ri- 
strette, esternamente spianate, distinte da suture profonde; 
apertura trasversalmente ovale, con un dente lungo, dila- 
tato alla sua estremità. 

Diam.=0,7 mill. 

Triloculina gibba, d’Orb. Foram. de Vienn. p. 274, 
Tab. XVI, fig. 22-24. 

In Pozzuoli, ed in S. Alesandro in Ischia. 

4. TRILOCULINA AUSTRIACA, d’Orb. 

Tr. lesta orata, infiala, laerigata, anlice troncata , postico rotondala, 
exteme rotondato- anguiosa ; loculi» magni», arcuati », comtexit , suturi» ex~ 
cavati»; apertura rotundata, unidentata ; dente elongato, apice dilatato. 

Conchiglia ovale, molto tumida, liscia, troncata an- 
teriormente, ottusa nella posterior parte , convessa ed un 
poco angolosa nel perimetro , costituita da cavità ovali , 
archeggiate , molto convesse allo esterno , e separate da 
suture profonde ; apertura rotonda, con un grosso dente 
dilatato alla estremità. 

Diam.=l mill. 

Triloculina austriaca , d’ Orb. Foram. de Vienn. 
pag. 275, Tab. XVI, f. 25-27. 

In Ischia 1. d. S. Alesandro , e più frequente nella 
valle dell’ Amato. 

Dichiara il d’ Orbigny che la T. gibba non differisce 
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dall' austrìaca che per lo insieme più trigono ! e l’ austrìaca 
dalla unidentata per la cavità di mezzo più larga e pel 
dente dilatato alla estremità. Io altronde non vedo in 
tutte queste, che piccoli passaggi o modificazioni della tri - 
gonula , la quale varia secondo 1’ età , e da individuo ad 
individuo. 


5. TRILOCULIHA BIPARTITA, d’ Ol’b. 

Tr. tuia ovato depresta, laevigata, bipartita , exteme subcarinata ; lo- 
culi s inaequalibut, ultimi t magnit, convexituculit, tuiuris excavalis ; apertura 
oblonga, transversa. 

Conchiglia ovale, compressa, liscia, irregolare, ester- 
namente carenata e come divisa in due parti , costituita 
da cavità inegualissime, delle quali le ultime due in ra- 
gion della terza sono enormi ; poco convesse , inegual- 
mente carenate allo esterno, e molto separate dalle suture ; 
apertura trasversale, allungata, e circondata da risalti. 
Diam.=l,8 mill. 

Triloculina bipartita, d’ Orb. Foram. de Vienn. p. 
•275, Tab. XVn, fig. 1-3. 

Nella marna di Reggio, non molto rara. 

6. TRILOCLLINA DECIP1ESS, RcUSS. 

Tr. testa late ovata , convexa, superne subtruncata, infra late roton- 
dala, margine rotondalo, laevigata; loculi! latit. amexis, sutura conspicuts 
apertura magna, temùlliptica; dente elongato, simplici. 

Diam.=0,5 — 0,6 mill. 

Triloculina decipiens Heuss. Foram. Austr. ec. Negli 
Atti dell’ I. Accad. di Vienna, Voi. I. p. 382 n. 1. Tab. 
49 fig. 8. 
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Nell’ Amato ; rara. 

Avanzano ancora altre specie che meritano maggiore 
studio, e talune che provvisoriamente indicheremo coi nomi 
di spiralis , acutangola , oblonga , exilis , e minima; la maggior 
parte delle quali appartiene alla marna di Casamicciola 
in Ischia. Dubito però che molte tra le nominate siano lo 
stato d' infanzia di altre specie di questo genere, ed anche 
delle Quiuquelocoline. Vedi 1’ articolo Ailelosina. 

Genere SPHAEROIDINA, d’Orb. 

( Sexloculina, Czizék ) 

Conchiglia roncamerata, a eoncamerazioni vicendevolmente inviluppanti; 
due a sei cavità , ora più ora meno distinte da suture appena o motto pro- 
fonde ; cavità globulari , con una o;x-r(ura uri mezzo della loro riunione 
di forma pressoché stuulunare , con un dentello nel mezzo ; ma questo va- 
riabilissimo. 

Osservazione. Notava il sig. Reuss, che se il sig. d'Orbigny avesse avuto 
a sua disposizione molti esemplari della Sphaeroidina austriaca , come a 
lui è riuscito averne mollissimi , il loro esame lo avrebbe condotto a ri- 
sultati del tutto diversi : non avrebbe cioè stabilito come carattere |fon- 
damentale, che nelle Sleroidine apparissero costantemente allo esterno quat- 
tro sole cavità. Qui però, in grazia del vero, dobbiamo preliminarmente 
richiamare I’ attenzione sulla Sphaeroidina btdloides , che servi di tipo al- 
1’ Autore nello stabilire i caratteri diagnostici di tal genere : essa è ve- 
ramente ed invariabilmeute qual si descrisse , sia vivente e sia fossile. 
La seconda specie , Sph. austriaca , è quella che si appresenta variabi- 
lissima, e per numero, e per proporzione, e per disposizione della ca- 
vità , non meno che per la natura della conchiglia. Laonde, mentre non 
ebbe in ciò torto il d'Orbigny, nè mal si avvisa ii Reuss, restano emen- 
date meritamente le idee concepite dal primo, come è da scusarsi il si- 
gnor Czizék, il quale costituì il genere Sexloculina sopra una delle tante 
varietà della Sphaeroidina austriaca. 
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1. SPHAER0IDI5A BULLOIDES, d’Orb. 

Tav. XXIV. fig. A, B, C. 


319 


Sph. tetta subglobosa , parum depressa ; loculi» quatuor tubaequalibus, 
tonvexis , laetigalis , mturii profundis. 

Conchiglia di forma prossimamente sferoidale , un 
poco depressa nel senso dell’ asse ideale ; composta di quat- 
tro cavità apparenti, quasi uguali, tumidette, e ben di- 
stinte per le suture profonde ; la superficie è levigata e 
splendente; l'apertura generica. 

Diam. = 0,6 miti. 

In Notaresco, ed in Casamicciola dlschia; non molto 
frequente. 

D' Orbigny menziona questa specie , che gli servì di 
tipo , ma non la descrive in alcun luogo. Noi la trovia- 
mo ugualmente fresca nell’Adriatico c nel Mediterraneo. 

2. SPIIAEROIDIKA AUSTRIACA , d’Orb. , 

Sph. subsphaerica , laevis, nitida { vet radisi; loculi s 2-ff semiglobosis ; 
Muri s profundis, apertura tramveua , semilunari, subdentala ; dente brevi, 
simplici. 

Shpacroidina austriaca , d’Orb. Foram. de Vienne, 
p. 284, PI. 20, fig. 19-21. 

Sexloculina If atteri, Czizèk, Beitr. z. Kcnnton d. fossi!. 
Foram. des Wiener Beekens cc. Abhandl. II , pag. 
149 , 150 , T. 13 , f. 35-38. 

Sphaeroidina austriaca , Rcuss ; Neue Foramin. ec. 
Atti dell’ I. Accad. di Matem. e Scien. Natur. di 
Vienna, voi. 1 p. 387 — Tab. 41 , f. 3-19. 
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La variabilità di numero delle cavità , di cui suol 
trovarsi composta questa specie, ci dettava imporgli il no- 
me di variabilis ; ma dovendo rispettare l’ anteriorità, gli 
abbiamo conservato quello di austriaca. H sig. Reuss., nel 
luogo superiormente citato, porta ben 17 diverse combi- 
nazioni sotto le quali si presenta. Ciò malgrado ci sembra 
non essere le variazioni tutte esaurite. 

In Ischia, Amato, Notaresco ed altrove ; frequente. 
Diam.= 0,6 ad 0,8 mill. 

Genere QUINQUELOCULINA, d’ Orb. 

Conchiglia Ubera , inequilalerale , globolota o compressa ; composta da 
cavità arjijomilolate sopra cinque opposte facce , ricoprendosi in parte, in 
guisa da lasciarne apparire sempre cinque ; le cavità sono semplici ; V aper- 
tura e unica , tubolosa, allo estremo dell' ultima cavità , avendo allo interno 
un dente semplice o composto. 

Osservazioni. Ben nitido è questo genere per > caratteri suoi, se n’ec- 
cettui le ambiguità che s'incontrano ne’ contini con le Trilocdine, c ò che 
avviene quasi tra tutti i generi di qualsiasi classe. Un errore soltanto 
racchiude assai capitale ; quello cioè di credere che in tutte 1’ età essa 
presenta costantemente cinque cavità. Perciocché qoesta idea esclude ogni 
qualsiasi esordio semplicissimo della conchiglia , la qual cosa è assurda 
per principio e per fatto. 

Da questo errore è surto poi l’altro cito seguentemente , di creare il 
genere Adclosina. Le Adelosine del d’Orbigny non sono che i primi stali 
appunto delle Quinqudocoline. 

A fine di provare questa verità noi abbiamo proceduto per le due 
vie ; deli' analisi e della sintesi- Veramente la via sintetica, non essendo 
che quella deila natura stessa , noi abbiamo cercato sorprenderla, e cre- 
diamo esserci riusciti. Perocché , riuniti moltissimi esemplari , tutti di 
una medesima località e formazione , si è pervenuto ad incontrare le 
Quinquelocoline di tutte 1’ età , e quindi a verificare che il primo loro 
elemento , o il primo stato , sia lenticolare , semplice , col rudimento del 
sifone poco od appena prolungato oltre la periferia , e questa carenata , 
come lo addimostra la fig. 17 A o 20 A, B, C della Tavola XXVI. 

Piu tardi, crescendo o prolungandosi questo sifone intorno alla metà 
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della periferia deH'A<Mo«na, ti genera la feconda cavità, come la flg. 2 
la rappresela. 

lodi ti rivolge un poco più , e mentre ti prolunga genera no go- 
mito , e procede pel lato opposto , seguendo un cammino più o meno 
inclinato al piano cui accenna il primo incremento ; come apparisce dalla 
flg. 3. 

Cosi successivamente si genera la seconda e poi la terza cavità, Rad- 
dossandosi I' una all' altra , ma sempre obbliqua mente , flg. 4. 

Per la via analitica si ottengono uguali documenti , anzi più chiari, 
e 1’ una riformando 1’ altra dimostrazione. 

Prendasi una delle grandi specie di quinquelocotine; la pìicosa p. e., 
e con destrezza si divida in due parti. Nel bel mezzo di una di esse ri- 
marrà la propria Adtìotina , o il primo stato della conchiglia. La flg. 17 
citata rappresenta tal latto, a coi siamo felicemente più fiate riusciti. 

La fig.d li porge dì fronte la prima metà degli accrescimenti, entro la 
concavità de’ quali sta di fronte la sua Adelosina, abbracciata dallo accre- 
scimento secondario. In B te lo mostra di lato: C è l’altra metà che rac- 
chiude i maggiori accrescimenti e la impronta lasciata dall’ Adelosina a- 
s portala. 


1. QitKquELOCuuHA josephina , d’Orb. 
Tav. XXV. %. 4. A, B, C, D. 


Q. Mia ovata , longiludinaUitr acute costata, exteme rotondata , au- 
lite prodotta , potiice allusa ; loculi! (lexuoeit , laleritm tonvexis, trito sta- 
ti! ; apertura ovali , unidentata ; dente empiici. 


Conchiglia ovale, poco tumida, anteriormente ristretta 
e protesa , posteriormente ottusa , convessa nel contorno, 
longitudinalmente ornata di costole rare e spazieggiate; co- 
stituita da cavità flessuose , convesse sopra i lati , sopra 
i quali si trovano tre costole acute. Apertura ovale, con 
un piccolo dente. 

In un individuo di questa specie troviamo nel fora- 
me un dente g foggia di croce , come la si vede in D. 


I 
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E di tali anomalie gli esempi non sono rari. Anche nella 
plicosa fig. 5 e, il dente è stclliforme. 

Nelle specie gucrnite di costole o di strie presiede tal 
legge ; che ove le costole o pieghe crescono di numero 
le sottilissime strie che 1’ adornano diminuiscono, fino ad 
apparir levigate : cosi avviene nella Josep/una e plicosa. 
Per lo contrario, quando le strioline aumentano di gran- 
dezza o di numero , spariscono quasi le grosse pieghe ; 
come nella 

Q. Josephina , d’Orb. Foram. de Vienn. pag. 297. 
Tal. XIX. fig. 25-27. 

Diam.=l ad 1,8 mill. 

In Ischia 1. d. s. Alcsandro. 

Copiose sono le quinquelocoline nella marna di S. Ale- 
sandro in Ischia; e tali e si numerose le loro varietà, che 
di esse sole potrebbesi fare una estesissima monografia. Nul- 
lamcno a me sembra esser poche quelle che potrebbero ser- 
vire di tipo , e molte le anomalie; poclùssimi in fine gl'in- 
dividui che tra di loro convengono. Laonde io credo mi- 
glior consiglio restringersi a quelle poche, nelle quali risal- 
tano meglio i più importanti caratteri, tralasciando i mu- 
tamenti intermedi. E a causa di tale frequenza che siffatta 
località trovasi sovente ripetuta nella abitazione delle specie 
di questo genere. 

2. qUIRQUELOCULlNA lUCOSA, CoSt. 

Tav. XXV. fig. 2. A, B, C e fig. 5. A , B , C. 

Q. letta ovata , tubinflata , longUudinatiter acute cottala , exteme ro- 
tondata ; loculit flexuotis, lateribut 4-6 cottati t, cottii flexuosit, nune ramo- 
$it , nunc interruptit ; apertura rotundata , unidentala ; dente apice dilata- 
to, crucigero. 
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Conchiglia ovale , turgida , longitudinalmente ornata 
di costole molto elevate, acute, un poco ristretta e pro- 
tesa in avanti, posteriormente ritoridata ; composta di ca- 
vità un poco flessuose , lateralmente mollo convesse, con 
quattro a sei costole ben rilevate, ed acute, le quali, scor- 
rendo tortuosamente, talune si anastomizzano, talune si bi- 
forcano , altre si arrestano in sulla metà della lunghezza, 
talvolta ancora si ravvicinano c poscia divaricano novel- 
lamente. Negl’ individui giovani il numero delle costole è 
sempre minore , ma si veggono moltiplicare presso il fo- 
rame in sottilissime pieghe poco estese. Negl’individui adulti 
le costole sono più grossolane e più tortuose. 

Diam. = l a 2,5 nuli. 

Nella marna di S. Alesandro in Ischia ; non rara. 

Nello stato adulto si accosta alla Schreibersii , dalla 
quale differisce per la flessuosità ed irregolarità delle sue 
costole, le quali giungono pure fino a sei. I giovani indi- 
vidui simigliano alla Josepìdna pel numero delle costole , 
ma l’andamento delie cavità è meno diagonale, apparendo 
quasi come fatto sopra un piano medesimo, fig. 5., e quivi 
il dente è stelliforme, come si vede in D. 

Gl’individui adulti vanno soggetti ad anomalie, dalle 
quali risultano varietà singolari. Cosi è che 1’ ultima ca- 
vità, straordinariamente crescendo, prende anche posizione 
più inclinata sopra le facce delle precedenti (la elegantissi- 
ma ). E quest'anomalia troviamo ancor ripetuta sovente 
in grado più o meno sensibile. 

Un’altra ci presenta la divaricazione deH’ultima cavità 
dalle precedenti, onde allo estremo anteriore è biforcuta. 
Isolatamente considerata, sarebbe questa una distintissima 
specie, come la Triloculina bipartita del d’ Orbigny. 

Tom. VII. 41 
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Da ultimo, tanto si scostano anteriormente le cavità, 
che potrebbe meritamente esserne distinta un' altra col 
nome di 


3. QUINQCELOCUUSA SQUÀRROSA, Cost. 

0 lesta ovaio-cordata , compressa , tinaia ; ani ire cavitalibus duabut 
divaricali I , in tadem extremitate perciis ; apertura simplici. 

Conchiglia di forma quasi ovale, se si guarda da 
una delle facce , cordiformc dall’ altra ; dove l’ ultima 
cavità , deviando del suo ordinario rivolgimento , ritorna 
sulla penultima , aprendosi alla medesima estremità , ma 
senza raggiungerla, perchè pure comincia dietro di quella; 
laonde si hanno due aperture sul medesimo estremo , en- 
trambe quasi rotonde , semplici , e senza alcun dente : le 
cavità sono un poco contorte e rugose, sottilmente striate. 

Diam.=2,2 miti. 

Dell’ Amato; rara, c forse mostruosa. Anzi senza er- 
rore è dessa un’ aberrazione , perciocché 1* animale , in 
luogo di retrocedere dallo estremo ove cessò , riprende il 
suo cammino dallo estremo posteriore medesimo della pe- 
nultima cavità. 

4. QOSqeELOCLXIHA TRAKSVERSA , Cost. 

Tav. XXVI. fig. 9. A, B, C. 

Q. tetta tubrotunda , compresta , Jranjierjim bi-vel tri-plicata , cari- 
nola , atuice posticeque ottusa ; toculis arcualit , convexiutculit , teretibut ; 
apertura transverta, arcuata, unidentata ; dente brevi , anguloso. 

Simile alla Q. Haidingtri d’Orb. , ma nondimeno di- 
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versa per le grosse pieghe trasversali , per la prima o 
centrale cavità estuberantc, e per la figura del forame e 
suoi accessori. Le quali cose tutte la distaccano da quella, 
malgrado che io le ritengo come eventualità , e non come 
modificazioni organiche costanti e primitive. 

Diam. longit.=l,4 mill. ; trasversale 1, 2 mill. 

In S. Alesandro; rara. 

5. QI/mQUELOCULlNA DENTICOLATA , Cost 

Tav. XXV. fig. 9. A, £, C. 

Q. testa oratc-ronmdata , calde compressa , laevigala ; loeulis esterne 
acute cannati « , carina denliculaia ; superficie partirti striatala ; apertura 
angustata, denliculaia; dente long istinto. 

Conchiglia di forma ovato-rotondata , maggiormente 
nella sua ultima età, molto compressa, e levigata; i lati 
esterni acutamente carenati , e la carena ben dentellata , 
con denti acuti , i quali corrispondono alla direzione di 
alcune sottilissime pieghe , di cui si veggono appena le 
tracce ; e queste intersecano alcune altre strisce sottilis- 
sime che obbliquamente vengono dal lato opposto; l'aper- 
tura è conseguentemente stretta e lunga , con un dente 
lungo quanto essa , tubercoloso alla base , e prolungato 
indi in lamina delicata fino allo estremo opposto dell’a- 
pertura. 

È da notarsi che i piccoli e giovani individui sem- 
brano meno compressi , perchè essi segnano la maggior 
grossezza della conchiglia , e crescendo essa sempre più si 
dilata comprimendosi. 

Lungh. de’ maggiori individui=2 , 8 mill. 

In S. Alesandro; non molto rara. 
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6. (JIHHQTOLOCULUU HUSDORFEKS1S, d’Orb. 

Tav. XXV. fig. 10, e 11. 

0- lata ovata , compressa , longitudinaliler costellata , externe obtuse 
troncata , amie* posticeque subacuminata ; loculi t arcuatis, subcomplanatis, 
suturi s ricavali* ; apertura oblonga, annientata; dente elongalo timplici. 

Conchiglia di forma ovale, compressa, ornata di pic- 
cole costole longitudinali, acuminata nella sua estremità, 
troncata nel perimetro con carene ottuse ; le cavità sono 
archeggiate, angustate anteriormente, compresse nel mezzo 
de' lati, e distinte da suture profonde ; apertura oblunga, 
con un dente simile e semplice. 

La fig. 11 A , B, C, rappresenta il tipo di questa 
specie. 

La fig. 10 A, B, C, n * è una varietà, nella quale le 
cavità centrali si trovano abbracciate dall' esteriori ad an- 
golo retto per un perturbamento eventuale. In essa il fo- 
rame è rotondo, ed il dente simile (a). 

Quinqueloculina nusdorfensìs , d’Orb. Foram. de 
Vien. pag. 225. Tab. XIX. fig, 13, e 15. 

Distinguesi dalla Schrebersii pel numero minore delle 
costole, per la forma più regolare, e per la forma dell'a- 
pertura e del dente. 

Lung. == 2 millim. 

In Ischia 1. d. S. Alesandro. 


(a) Chi , consultando questo lavoro, corcasse 
neir opera diala del d* Orbigli? una completa 
simigliaota nella specie riferita a quella dair*. 
descritta , certo ne rimandi deluso. Ma te lo 
mi fotti avviato separarla per ogni piccola 
differenia , le cpecie ti sarebbero moltiplicale 
all' infinito , senta che caratteri veramente or- 
ganici ed importanti mi arcuerò giustificalo. 


lo posso francamente affermare ebe una tota 
non ne ho trovata fra noi , la quale non scon- 
venisse per nulla dall'acne descritta dal d'Or- 
bignj, sia do' terreni dell’Austria, aia di quel- 
li della Francia o di altrove. Dopo questa di- 
chiarai Ione resti libero ognuno di giudicarne 
a auo modo. 
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7. QUIKQUELOCULIIU BUCHIAHA, d’ Orb. 

Tav. XXVI, fig. 7. A, B, C. 

Q. testa ovata , convexa, triangolari, lattigaia , exteme cannato-eut- 
imia , antice francata , postico obtusa; loculit latis, laleribus compianola, 
suturii laevigatis ; apertura ovali , unidenlata ; dente clongato , simplid. 

Conchiglia di forma ovale, triangolare, liscia, ante- 
riormente troncata, posteriormente ottusa, nel perimetro 
carenata a margine tagliente; composta di cavità larghe, 
archeggiate , spianate ne' lati , le cui suture sono poco vi- 
sibili ; apertura ovale, mediocre , provveduta di un dente 
semplice, molto lungo, e talvolta contorto, come nella iìg. 
citata. 

Separa il d’ Orbigny questa specie dalla vulgaris per 
le cavità più angolose , e pel dente dell’ apertura non bi- 
forcuto. 

Tali sottigliezze condurrebbero a far pure de’ nostri 
esemplari altre specie distinte. Ma convinto ch’esse si mu- 
tano alquanto con la età, e da individuo ad individuo, come 
più volte è stato avvertito , sicché di rado fra molti di 
una medesima angustissima località ne trovi due perfet- 
tamente simili, così è che senza ripugnanza gli ho riferiti 
tutti a questa sola. Così negli esemplari effigiati sotto i nu- 
meri 11, e 12 della medesima tavola , io non veggo che lo 
stato di mezzo della medesima specie. 

Lungh. = 1,6 mill. 

In Lequile e nel Passo del Gatto in Calabria ; non 

rara. 
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8. QtnHQUELOCTJUIU OBSOLETA, Cost. 


Tav. XXL fig. 4, A, B, C. 


Q. lata ovata , antico parum producta , postico obtusa , exteme ro- 
tondata ; loculi s vix flexuosir , laleriius convexis , bicostatis , costis medio 
obsolctis ; apertura subrotunda , unidentata ; dente simplici. 

Simile alla Josephina , ma solo con due e rare fiate 
tre costole poco rilevate , e sovente cancellate dei tutto 
nel mezzo , restandone i vestigi ne’ due estremi delle ca- 
vità ; la superficie è ornata tutta di strie finissime longi- 
tudinali, poco o niente flessuose ; l’ apertura è quasi roton- 
da , con un dente semplice. 

Lungh. = 1, 5 mill. 

In S. Alesandro d’ Ischia ; frequente. 

9. qUISQUELOCULlHA STRIATEIXA , CoSt. 

Tav. XXVI. fig. 3. A , B, C. 

Q. testa ovato-oblonga , compressa , antice parum producta, postico ob- 
tusa , exteme subcostata ; toniti» arcuati!, angustie exleme subtricarinatis , 
lateribus subtilissime striatis ; apertura rotundata , exteme radiata , intuì 
dentata ; dente semilunari. 

Media tra la Josephina e 1’ obsoleta , è più della pri- 
ma compressa, ed à le costole appena rilevate, ma tutta- 
via ben apparenti nella parte posteriore dell’ultima cavità; 
le facce laterali altronde sono ornate di solchi o strisce , 
specialmente sopra 1' estremità a differenza di quelle della 
obsoleta, nella quale le cavità mancano di costole ma sono 
angolose e molto bene solcate ; 1’ apertura è rotonda, con 
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un dente a foggia di luna crescente che ne occupa la grati 
parte, ed il perimetro esterno finamente increspato. 

Lungh.=rl,2 mill. 

In S. Alesandro in Ischia, ed in Pozzuoli ; non rara. 

10. QUINQUELOCULINA BOEEANA, d’ Olb. 

Tav. XXV. fig. 15. A, B, C. 

Q. lesta ovata , compressa , longitudmaliter striala, exteme rolundata, 
antice troncata , postice ottusa ; loculis arcualis , teretibus , convexis , su- 
turi i excavatis; apertura ovali, unidentata ; dente simplici. 

Conchiglia di forma ovale , compressa , tutta ornata 
di strie longitudinali , anteriormente troncata , posterior- 
mente ritondata, nel perimetro ritondata e convessa; com- 
posta di cavità archeggiate, più strette innanzi, convesse 
nei lati , separate da suture profonde ; apertura ovale , 
gucrnita di un dente corto c semplice. 

Qtiinquelocidina Bone arsa, d’Orb. Foram. de Vien. pag. 

293. Tal. XIX, f. 7-9. 

Per la forma molto più larga, e nel perimetro molto 
convessa si distingue dalla nusdor/ensis. 

Diam. = l mill. 

In Ischia , I. d. S. Alesandro. 

11. QCIKQCELOCULIHA AFFI31S, CoSt. 

Tar. XXV. fig. 13. A, B , C. 

Q. lesta ovato rolundata , compressa , exteme carinola , antice tron- 
cata , postice subrotunda ; loculis arcualis , teretibus , convexiusculis, langi- 
tudinaliter slriatis , sutttris parum excavatis ; apertura ovali , unidentata ; 
dente brevi dato. 
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Affinissima alla Boueana , dalla quale differisce per es- 
sere un poco diversamente contornate le cavità, più fina- 
mente striata nella superficie , c 1' ultima cavità prolungata 
alquanto anteriormente ; 1* apertura è ovale ed il dente tra- 
sversale, corto, e slargato un pò nel suo margine. 

Diam.=l mill. 

In Iscliia , 1. d. S. Alesandro. 

Genere ADELOSINA , d’ Orb. 

Nelle osservazioni apposte al genere precedente quin- 
quclocolina si è dichiarato, che le Addo sine del d’Orbigny 
non sono che la prima età delle quinquelocoline ; e si sono 
ancora recate in esempio alcune dimostrazioni. 

Qui cercheremo chiarire sempre meglio questa verità, 
perocché le prime impronte che si ricevono sono ben dif- 
ficili a cancellarsi, specialmente dalla mente di coloro, e 
sono essi i più, i quali sono accostumati ad apprendere per 
tradizione , senza proprie osservazioni , sperienze , od al- 
meno alquanta riflessione. Convien dunque parlare a co- 
s'oro per lo mezzo della intuizione , e di esempi molte- 
plici. 

Nella Tavola XXVI si sono all’ uopo effigiate parec- 
chie volute adelosine , spettanti a talune delle specie de- 
scritte di quinquelocoline. Le fig. 13, 14 e 15 ti rappre- 
sentano quella della Q. Josep/una nelle diverse sue età, in 
guisa che la fig. 13 è V A delosina con una delle cavità 
successive in parte destra ; la fig. 14 è la medesima rap- 
presentata dalla opposta faccia , nella quale a sinistra ed 
a semplice contorno si è aggiunta un’ altra cavità , come 
in diverso individuo si trova ; e 1’ abbiamo effigiata pure 
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nella fig. 15, ove 1’ Adclosina centrale è a destra, ed alla 
sinistra la cavità successiva. Il num. 20 ti dà la imma- 
gine dell’ Adelosina , spettante alla Q. obsoleta , nel suo 
diverso grado di sviluppo e grandezza, la quale passa poi 
a quella effigiata sotto il n. 14, in cui v’ha dippiù la pri- 
ma delle cavità successive. 

Parimenti sotto il num. 18 si sono esibiti i passaggi 
graduali della prima e seconda età della Q. st/iaiella. £ 
nella Tav. XXV. fig. 9, trovasi la stessa progressione della 
Nusdorfensis. La fig. 12 spetta all’ Adelosina longirostris. 

È sorprendente come il sig. d’ Orbigny non siasi ac- 
corto di questo cammino successivo, mentre nella sua A • 
delosina pule/tella , la figura 2G(Foram. de Vien.) gliene 
offriva limpidissimo esempio , e tale da non ammettere 
dubbi ; siccome le figure 28 e 29 potevano meglio per- 
snadernelo. E più si resta sorpreso poi allorché si legge nella 
medesima opera , pag. 301 , la sua dichiarazione espressa 
in questi termini= Da ns Page adulte, iln’yaaucune 
différence entre Ics Adélosines et Ics Quinqudlocu- 
lines, puisque toutes deux ont des logos pelotonnce* 
sur cinq faces opposces » Qual’ è dunque la differenza 
che passa tra i due generi ? Le Adelosine, dice egli, hanno 
due diversi modi di avvolgimento ; quello della infanzia , 
quando ciascuna cavità è spirale, e costituisce un giro com- 
pleto, ugualmente carenato , d' una forma intieramente re- 
golare ed analoga a quella de Nautiloidei ; indi abbando- 
nano questo modo per comporsi di due cavità per giro , 
aggomitolate sopra cinque facce. E non è questo pure il 
cammino che tengono le Quinquelocoline nei loro accre- 
scimenti? Nò, secondo lui; perchè queste nascono e muo- 
jono con cinque cavità sempre apparenti! 

Tom. VJJ. 
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Ilegistriamo qui da ultimo alcune specie di Forami- 
niferi, delle quali daremo la descrizione nella Fauna del 
regno , trovandosi esse a vivere nel nostro Mediterraneo. 
Ma di recente il signor Guiscardi, esaminando una roccia 
vesuviana che ha 1’ aspetto di marna , si avvide della loro 
esistenza, e me ne porse gentilmente un saggio. Dal medesi- 
mo ho ricavato le specie in discorso, identiche affatto alle 
recenti. La roccia è un aggregato di sabbia vulcanica , 
con poca melma, quelle stesse che trovi in fondo del gol- 
fo di Napoli. E se non vado errato, a me sembra avere 
la sua origine dalla lava del Vesuvio protratta nel mare, 
come spesse fiate è avvenuto presso Torre del Greco; la 
quale ha inaridita e quasi abbrustolita quella melma, sen- 
za alterarla ; anzi le conchiglie vi sono rimaste appena 
arrossate dall’ azione mediata del calorico di quella lava 
stessa. In quanto al modo poi come questa roccia, riget- 
tata certo dal mare, siasi trovata qua e colà disseminata 
in vari siti delle basse laide del Vesuvio , varie possono 
essere le conghietture , nel cui campo non penso mettere 
il piede. 

Tali spoglie calcari pertanto , e per la loro identità 
con le viventi , e per la origine della roccia che le rac- 
chiude, non appartengono ad antiche formazioni geologi- 
che, ma a fatti moderni. E però, rigorosamente .conside- 
rati, non debbono entrare nella Paleontologia, ma sibbene 
nella storia del nostro Vesuvio. Tuttavolta, se altri si av- 
visasse diversamente, io non voglio contenderlo. Consagro 
qui solamente il fatto. 
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Le specie che vi ho discoperte sono le seguenti 
Oolina Salcntina , Cos. Paleont. T. XI fig. 13. 
Polystomella crispa , d' Orb. Rara. 

Rosalina radiata , Cos. Frequente. 

subradiata , Cos. Idem. 

Amaliae , Cos. Rara. 

Triloculina cultrata , Cos. Frequente. 

flexa , Cos. Rara. 

infiala , Cos. Rarissima. 

duplicata , Cos. Idem. 

Quinqueloculina subrotunda , Cos. Non rara. 

Tav. XXVI, fig. 10. 

lobata , Cos. ivi fig. 8, A D. Rara. 

Akneriana , d’ Orb, Frequente. 

longirostra, d’ Orb. Rara. 

varietas magis rotundata. 

Adelosina pulchella , d’ Orb. (1). 

E fra le spoglie di altre classi di testacei , aggiun- 
gevamo ancor 1’ Odoniina rugulosa. 


* 


(i) Consulta questo geneie a pag 333, 333. 
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SPECIE OMESSE. 

{vedi png. 269 ) 

4. BULIMISA ELEGAKS , Cost. 

Tav. XYIH, fig. Tal 

B. testa oblonga, turrita, p astice miniata, antice ottusa, rotundala, spira 
regulari , anfractibus quinque valde distinctis, margimbus plicalo-denticu- 
l/itis ; loculi» hauti injìatis , suturi s cxplanatis. 

Conchiglia torrcggiante , allungata, composta di cin- 
que giri di spira molto regolari , e distinti da profonde 
suture ; posteriormente il primo giro è quasi anellare , 
bellamente dentellato nel margine , oltre il quale sporge 
un aculeo , esordio apicale della spira; e cosi gli altri giri 
sono increspati nel margine , le pieghe sporgendo in den- 
telli , meno l’ultimo, il quale offre soltanto alcune oscure 
e minutissime pieghe suturali; le cavità sono poco tra loro 
distinte , perchè nè tumide , nè con suture profonde, ma 
appena impresse ; 1' ultima cavità è incompleta, lasciando 
una larga apertura semilunare, i cui margini son pure mi- 
nutamente dentellati. 

Lungh. = 0, 5 mill. 

In Castellalto , in un terreno a tritumi ; rara. 
Buumum. pedckcelata , Cost. 

Tav. XVffl, f. 16, AeB. 

B. testa ovata , inferite acuminata , superne ottusa , pedunculata ; lo- 
culi s 4-5 , primoritus duotus apicalibus sutura transversa distinctis , reli- 
quis valde majoritus, lateraliter amplexantibus ; ultimo in pedunculo brevi 
producto. 
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Conchìglia ovale , acuminata inferiormente , ove si 
distinguono due cavità separate da sutura trasversale , 
alle quali succedono le altre assai grandi , che per i lati 
inviluppano successivamente le precedenti; l’ultima si pro- 
lunga in una spezie di peduncolo , alla cui estremità è 
l’apertura lineare, ma ostrutta. 

Lungh. — 1 mill. 

In Cannitello, nella Calabria Ultra. 

5. BULIM1RA MAMSIILLÀTA, CoSt. 

Tav. XVIII, fig. 16 a A, B. 

Bui. testa oilonga, acato-cordata, incurvata, poetice acuminata, antice 
ottusa ; loculi* infìatis , suturis profundis; apertura ampia. 

Conchiglia di forma ovale allungata , acuminata po- 
steriormente , ottusa nella parte anteriore, con cavità ben 
distinte da suture profonde, e tumide da un lato più che 
dall’ altro , onde incurvasi tutta alquanto, acquistando la 
forma di mammella di capra; 1’ apertura è molto slargata 
e ben prolungata. 

Lungh. = 1 mill. 

Nell’ Amato ; rara 

BtXIMIHA ÀCAKTH 1 A Cost. 

Tav. XIII, fig. 36, 36. 

B. testa infiala, contrada, trochoidea, pottice acutiuscuta, antico ottu- 
sa', loculi s imolvcntibus, margine postico spinuloto, suturis profundis; aper- 
tura arcuata, marginata, margine reflexo. 

Conchiglia ovato-conica, molto tumida, posteriormen- 
te acuta, anteriormente ottusa ; composta di cavità brevi, 
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dilatate , involgenti quasi per metà la circonferenza 5 di- 
stinte da profonde suture ; il margine posteriore minuta- 
mente dentellato, ed al termine di ciascuna cavità, e da 
un solo lato, si produce un grosso acume rivolto in fuori; 
l’apertura è grande , archeggiata, con labbro riflesso allo 
esterno. 

Lungh.=0,6 mill. 

Nella Marna di Lequile e di Notaresco ; rara. 

7. BITUMINA ACICULA, CoSt. 

Tav. XXn, fìg. 6, a A. 

B. testa minuscula , aciculari ; postice acuta , anlice ottusa ; loculis 
inflato-rotundatis, laevissimis . 

Simile alla B. acuta, della quale è molto più graci- 
le ; le cavità meglio ritondate , in minor numero , e le- 
vigatissime. 

Lungb. = 0, 4 mill. 

8 . BITUMINA PEUCET1A, CoSt. 

Tav. XVIII, fig. 15 a A. B. 

B. testa suborata , infiala , postice acutiuscuìa , antice ottusa ; loculis 
7-8 distinctis, aliemantibus ; ultimo transrerse obtegente ; apertura oblonga. 

Conchiglia alquanto ovale , un poco acuminata po- 
steriormente , ed anteriormente ottusa, o quasi troncata ; 
composta di sette ad otto cavità, tumidetle, alternanti so- 
pra due lati , ma un poco spiralmente , ben distinte da 
suture alquanto profonde; l’ultima cavità rivolgesi quasi 
orizzontalmente inviluppando le due precedenti; l’apertura 
è allungata. 

Lungh. 1 mill. 

Nella marna ocracea di Bari ; non rara. 
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NOTA 

Il Signor D. Guglielmo Guiscardi mi comunicava un piccolo saggio 
di roccia a discoliti, come egli diceva, discoperta di recente nella calca- 
rea di Castellammare. A prima vista a me parve vedere iu quei corpic- 
ciuoli de’oummoliti ; e come tali avrei continuato a riguardarli, se non 
mi fosse convenuto defloirne la specie. A tal uopo avendone isolato ta- 
luno, fu facile avvedermi della loro forma diversa da quante specie di 
tal genere sono a mìa conoscenza. Quindi la necessità di doverne esami- 
nare l’ interna struttura, poiché le stesse esteriorità bastarono a dissua- 
dermi, cbe potessero appartenere a Nummuliii. Il fatto à contestato i miei 
sospetti. 

I corpi de’ quali si ragiona sono di forma discoidale, quasi perfetta- 
mente circolare , o poco irregolare. Da una delle due facce si elevano 
gradatamente dalla periferia al centro, non per un piano rettilineo, ma 
leggermente conico, sicché prende I* aspetto di un cappello cinese ; la 
superficie è finamente e spiralmente striata ; e le strie sono tanto ioco- 
spicue , che armalo 1' occhio di un forte ingrandimento microscopico si 
possono a mala pena avvertire. V altra faccia è oppostamente nel centro 
depressa e quasi ombelicata, e tanto più, per quanto elevata è la prima; 
convessa è pure la sua superficie corrispondentemente alla concavità del- 
1' altra ; essa è striata in contrario senso, cfoè le strie vanno della peri- 
feria al centro. Il margine periferico è talora acuto, tal altra ottuso, od 
appena rotondato ; e ciò secondocbé le due facce sono più o meno con- 
cavo-convesse. Io un punto di essa trovasi un leggiero marchio d’inter- 
ruzione , quasi fosse il termine d' una spira ; ma questo indizio spesse 
fiate manca del tutto. 

Or questi dischi a faccia concavo-convessa non si dividono mai in 
due, come i Nummoliti, né pel piano circolare, nè in veruno altro senso 
trasversale. Sono poi compatti nella tessitura e molto duri ; sicché per 
esamiuarne la interna struttura è d' uopo consumarne una parte,, per 
uno de’ diversi mezzi che la meccanica suggerisce. Per tal modo si può 
esser certo che nello interno Don vi sono cavita di sorta alcuna , nè cel- 
lole, nè pori ; ma tutta la sostanza è uniforme e lapidea. In un solo tra 
quelli cbe è esaminali, trovasi nel centro uno spazio ripieno di sostanza 
eterogenea a quella che ne forma tatto il rimanente. Nella maggioranza 
de’ casi perè la tessitura è strettissima, omogenea, e suscettiva di poii- 
mento, presentando anche qualche vena , o delle vene che s' intersecano 
fra loro, come ciò trovasi nelle rocce cristalline. 
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Da ciò risulta evidente, che tali corpi non sono nè spoglie di animali, 
nè poliparl , nè Discofili secondo Montfort , nè Orbulili od Orbiioliti se- 
condo Lamarck. Tuttavia appartengono a corpi organici. Io non posso, 
o non so altro ravvisarvi che opercoli. Per tali me li presenta la loro 
esterna conformazione, e 1’ uniformità della interna struttura compatta ed 
omogenea, priva di cavità d' ogni maniera. 

£ passando in rassegna le forme di opercoli che sono a mia cono- 
scenza, panni che non possano appartenere chea molluschi tubicoli, come 
Termiti Dentali od altro simigliante, ma tuttora di genere sconosciuto. 

Il diametro di tali corpi è da uno a tre millimetri; rattezza è uguale 
al raggio del medesimo disco. 
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Gli animali di questa classe hanno lasciato pochi ve- 
stigi della loro esistenza nel mondo antico. Ad eccezione 
delle Conolarie, che ben si dubita pure se appartengano 
a questa classe , e che , cominciando ad apparire ne’ ter- 
reni siluriani e carboniferi, si perdono nel lias; non se ne 
trova che qualche specie nelle formazioni terziarie. Gigio- 
ne di siffatto fenomeno è certamente la fragilità e la de- 
licatezza delle loro spoglie vitree o cornee. E però a que- 
sta sorgente , riconosciuta da molti, noi aggiungiamo an- 
che un' altra , 1’ essere cioè animali pelagici , e quindi ra- 
di, ed a piccoli branchi divisi nella vastità degli oceani. Ag- 
giungi da ultimo il modo di ricercarli , e le difficoltà di 
riconoscerli dalle spoglie mutilate, o dai loro frammenti. 
La qual cosa mostreremo con chiarezza nella sposizione 
di quello che ci appartiene. 

Fam. I. Hyalcinat 

Conchiglia libera, regolare, simmetrica, di forma globosa, o conoidea. 
Genere HYALEA, Link. 

Conchiglia ghiaiosa, cornea o vitrea, temitrasparente, fragile; a foggia 
di sandalo, dritto o incurvato; apertura anteriore in rima trasversale pro- 
lungata ne' lati; posteriormente tricuspidata. 

HTALEA TRIDENTATA, Lmk. 

Hy. tetta flavetcente, pellucida, tenui, tubUlistime transvertim striata ; 
cuspide terminali lateralibut longiore. 

Tom. VII, 


43 



aio 


Costa 


Costa, Fauna del Regno (aprile 1810), pag. 7. 

Tav. n. 

Fossile in Ischia presso il Lacco, 1. d. Pennella ; ed 
in Pozzuoli, ove è più rara. 

Genere CLEODORA, Per. 

Conchiglia fragile, viirea, a foggia di guaina o di cornetto, più o meno 
acuta netta tua posterior parte , con apertura larghissima, quasi costante - 
mente senta rima e tenta appendici laterali. 

cleodora lanceolata, Per. e Lsr. 

Tav. XXVIII, f. 3. a, B, C. 

Conchiglia delicata , fragilissima , poco trasparente , 
finamente striata a traverso, triangolare, angolosa, molto 
slargata anteriormente , nella posterior parte acuminata , e 
cosi pure ne' lati ; la lamina dorsale più lunga della ven- 
trale ; anteriormente appuntita ed in forma di tegola, con 
una costola leggermente rilevata da ciascun lato ; lamina 
ventrale alquanto concava, anteriormente ritondata, non a* 
vendo che una costola sola nel mezzo della sua lunghezza; 
l’ apertura triangolare ; avente nell’ apice un piccolo rigon- 
fiamento piriforme. 

Lung.=9. mill. 

Rang. — Annal. des Sciences Nat. XVI. 

( 1829 ) . p. 497. PI. 29 , f. 1. A. B. C. 

Osservazioni. Questa specie è stata discoperta nell’ Astigiano ( Pie- 
monte) da De Lue padre. 

li Signor Scacchi afferma averla trovata in Monteleone. 

Philippi ne trovava un soio esemplare in Sicilia. 
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Scoprimmo dapprima noi questa specie in Notaresco, 
assai rara, e poscia nella marna di S. Alessandro in Ischia, 
indi in quella di Reggio, nelle quali è siffattamente ab- 
bondante, che basta un pugno di quella marna per som- 
ministrarne una dozzina per lo meno. Però non avrai in- 
tera che la parte posteriore , conica , a foggia di succhiello, 
rigonfiata nella punta ec.; poiché la parte anteriore dilatata 
e piu fragile si trova costantemente ridotta in frammenti. 
Non ho potuto vederne una sola intera, anche esplorando 
più pezzi di quella marna da ogni faccia, in mille guise 
rompendola. Laonde noi abbiamo rappresentato cosi cote- 
sta parte , con qualche resto delle lamine , e talune por- 
zioni delle lamine stesse in contesto della specie ; ed anche 
per servire di guida a coloro che s' imbattessero in simili 
frazioni, onde potessero conoscerne la esistenza almeno (1), 
per quanto può riguardare la geologia. 

Si trovano individui ne' quali manca affatto il rigon- 
fiamento piriforme apicale, ed in vece si terminano sottil- 
mente appuntiti, come la fig. 3 C lo dimostra. 

Fra quelli di Notaresco vi ha pure qualche individuo così 
acuminato, ma meno delicato, ed a parieti anche più spesse. 

Trovasi in compagnia del Dentalium coarctatum , o 
Cresta gadus, e dell’ ovulum. 

Sotto-gehere CRESIA, Rang (2). 

Conchiglia a foggia di guaina, un poco depressa, appuntita posterior- 
mente, allargata in avanti ; apertura angolosa, un poco scanalata da cia- 
scun lato. 

(1) Le mene del Vaticana contengono due Wood, nel V. voi. degli 4rm, Nat. hitt. sotto 
specie di questo genere (CI. Vaticana, c CI. nome di Cleoiora infundibutum , trovata fos- 
Riccioli ) , scoperte dal signor G. Riccioli , e alle nel crag ( terziario pliocene ). 
descrìtte da Alessandro Caiandrelli (1844). (2) Cuvier. Icouog. du Rogo. Anita. PI. 18, 

IV altra specie i stata pur descritta dal sig. f. 3 
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Osservazione . Di questo sotto-genere la Paleontologia non conta fin 
qui di ben caratteristica che la sola Cresta vaginella di llaog, ( Vaginella de- 
pressa, Daud, Cleodora strangolata, Desìi.), trovata nei terreni terziari) de’ 
contorni di Bordò. Una seconda specie ne aggiungiamo ora noi , disco- 
perta nell' argilla bigia di Notaresco nel Teramano, 1. d. Fosso cupo. 

1. CRESCA AFFIAIS, Cos. 

Tav. XXVm Fig. 1. a, A. 

Affine alla Cleodora subula di Quoy e Gaimard , 
dalla quale sembra sconvenire non solo per le maggiori di- 
mensioni , ma eziandio per i solchi o carene , ossia per le 
pieghe longitudinali, che in molti individui con chiarezza 
si appalesano. Essa trovasi stiacciata ed accollata alla 
marna, qual si vedono effigiate in A. sii che non si può 
isolare ; nè apparisce nitidamente qual sia la sua forma 
sullo stesso strato in un solo individuo ; ma raccoglien- 
do gli elementi dalla loro moltitudine si perviene a ben 
concepirla. Essa ha dunque una forma conica, mollo allun- 
gata, leggermente inarcata, alquanto piò tumida nel mezzo 
di quello cli’è presso l’apertura, ove si restringe alquanto ; 
l’apertura è romboidale; un solco molto distinto scorre per 
tntta la lunghezza nella lamina ventrale, e pare che un al- 
tro ve ne sia ai lati degli spigoli laterali. 

Lung.=l. cent. 

Cresia ajjinis , Costa, Cenni pel 1862. p. 5. 

Ove si potesse dimostrare l’identità di questa specie 
con la subula, si troverebbe nella nostra corrispondere 
ancor la maggiore dimensione alla età in cui visse ; es- 
sendo quasi costante in natura, che gli esseri i quali po- 
polarono il mondo primitivo erano di una statura supe- 
riore a quella che godono le specie e le razze attuali. 
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2. cresta gadi'S , ftang. 

Gadus , Montagu. 

Dentalittm coarctaium , Lmck. 

Deshay, Monogr. du gen. Dentaliwn, p. 51. 

n. 38. 

Costa, Fauna del Regno di Nap. , gen. Denta- 

lium , p. 39, e 41. 

Noi abbiamo già descritta questa specie nel genere 
Dentalium , ove trovasi riposta generalmente, come dai Na 
turalisti sunnominati. Rang crede appartenere le conchiglie 
che vanno con questa denominazione ad animale analogo 
a quello delle Cleodore, ossia essere uno Pteropede. Confes- 
sa egli stesso però che la sua convinzione non sia sufficien- 
temente fondata, onde sperare di trar seco quella de' Na- 
turalisti , poiché , com’ egli stesso dichiara , non ebbe mai 
conoscenza dell’ animale abitatore di tale conchiglia. 

Alla quale ingenua confessione devesi aggiungere, che 
l’ essere aperta ugualmente da ambe 1’ estremità , è un 
carattere eh’ esclude tali conchiglie dal sotto-genere Cresia 
non meno che dal grande genere Cleodora , richieden- 
dosi , per la costanza del carattere , esser chiusa poste- 
riormente. 

D’ altra banda è forza pure avvertire , che noi tro- 
viamo fra il copioso numero di Cleodora, nell’ argilla di 
Reggio , alcuni monconi sensibilmente gonfii nel mezzo, 
quali più quali meno , e sotto proporzioni diverse , Tav. 
XXVRI , fig. 4 e 5. In pari tempo troviamo con questi 
tutti il vero Dentalium coarctaium, o Cresia Gadus, tig. 8. 
benché più raro. Ciò costituirebbe, per argomento d’ indù- 
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rione , una prova indiretta per ammettere 1’ opinione di 
Rang. Nel qual caso i monconi 6 e 7 ne sarebbero un ter- 
mine di transizione dalle Cleodore alle Cresie. 

Abbiam credulo pertanto opportuno ricordare qui 
tale specie, sia perchè potrebbe esser da taluno ricercata 
sotto tal genere, e sia pure per quel che concerne la sua 
giacitura nel menzionato luogo, oltre i terreni terziari di 
Gravina, la marna di Lequile, e diversi luoghi delle Ca- 
labrie. 




ETEROPEDI 

( Nuclcobranchia , Bl. (1)) 

Siccome di quest’ ordine taluni generi mancano af- 
fatto di conchiglia, ad altri l’hanno delicatissima, ovvero 
cartilaginea ; così pochi son quelli che si trovano rappre- 
sentati nello stato fossile. 

Del genere Carinaria si cita un solo esempio nel ter- 
ziario di Torino, ove il signor Hugard ha trovata una spe- 
cie negli strati inferiori. I Bellerofonii sono mcn rari, ed 
appartengono all* epoca primaria ed al cominciar della se- 
condaria. I terreni cretacei racchiudono qualche Sellerò- 
fina. Le Porcellie appartengono esclusivamente all’ epoca 
primaria, una sola specie eccettuata, la P. cingulata, Munst. 
scoperta negli scisti di S. Cassiano. Noi non ancora abbia- 
mo incontrato alcuno avanzo che spettasse a quest’ordine. 

(I) Cart/o&ran<*iia,Mùk— Da xapoov, tiIIo. Essa esprime ia condizione organica pri- 

e Ppai ’yx ,x brancMae : nome introdotto da maria di questi animali, acquali cioè le bran- 
Mcnk, cb'ò la semplice traduzione greco Ialina chic costituiscalo un nocciolo posto dietro del 
della Toce francese Nucleobrancbcs di Illain- capo. 
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Del genere Atlanta non si cita ancora un esempio in 
Paleontologia. Noi lo scoprimmo per la prima fiata , nè 
senza piacevole sorpresa (1), nella marna di Notaresco, ove 
trovasi insieme alle spoglie di Cresia: entrambi animali pe- 
lagici, ivi insieme sepolti. 

Genere ATLANTA, Lmn. 

Conchiglia simile al Planorbe , molto compressa , delicatissima , tra- 
sparente , fragile, spirale , non simmetrica , essendo l' apice della spira 
più depresso dall’ una che dall' altra faccia ; goernita sul perimetro ester- 
no di delicata carena, divaricata sui termine dell’ apertura , lasciandovi 
una rima o scissura aperta. Apertura piuttosto trasversale. 

ATLANTA LAMENONTl , CoSv 

Tav. XXVni. fig. 2, a , A. 

At. testa t laide compressa, taevissima , hyalina ; latere attero umbilica- 
to , attero planatalo ; anfractibus quatuor , ultimo latissimo , carinato ; ca- 
rina angusta, erassuucula ; apertura ?... modo irregutari. 

Conchiglia spirale , levigatissima , con quattro giri di 
spire , T ultimo de' quali largo quanto gli altri tre uniti 
insieme ; con una carena angusta , ma molto rilevata e 
spessa ; apertura ? . . . . mostrasi incompleta ed irrego- 
lare , per lo stiacciamento sofferto. 

Diam.=5 mill. 

Trovasi nella marna argillosa bigia di Notaresco, ove 
non dev' essere molto rara , avendone discoperti cinque 
individui in pochi pollici di estensione, in compagnia delle 
moltissime Crcsie , di cui la stessa argilla è gremita. 

Atlanta Lamentimi, Cost. Fauna del Regn. di Napoli 
gen. Atlanta, p. 6. Tav. I fig. 4. (1852). 

(I) Consulta il Rapporto o Cenni letti atr Accademia Pootaniaoa la Novembre I8S2. 
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CICLOBRANCHI. 

Gemere CHITON, Lina. 

Notava li Brocchi, eh' egli noa aveva incontrato alcun esempio di 
spoglie di tal genere nei terreni d' Italia. Noi per lo contrario ne abbiamo 
rinvenute nei terreni vulcanici di Pozzuoli , nella Ferrerà di Monteleo- 
ne , in Caonitello. 

In generale si hanno avanzi di Chitoni nella più antiche e nelle più 
moderne formazioni geologiche , mancando affatto nelle intermedie ; pe- 
rò bisogna ancora attendere prima di tenere come immancabile questa 
sentenza. 

Gli scudetti di Chitoni sono di beile ricognizione ; ma in quanto alle 
specie è indispensabile un esame molto minuzioso e comparativo ; per- 
ciocché d' ordinario s' incontrano scudetti isolati. Cosi, nella Penerà ed 
in Cannitello abbiamo potuto riconoscere il Chiion Cajetanus , Poi. — In 
Pozzuoli , 1. d. le Storte il Ch. clnereus, Lin : 1’ una come 1' altra specie 
viventi tuttora e non rare. 

Genere CHITONELLUS, Link. 

CHITONELLCS GIGAS , CoS- 

Tav. XXVm. fig. 10. 

La citata figura rappresenta questo scudetto di natu- 
rale grandezza ; e , come vedesi , appartiene agli interme- 
dii della serie. Egli ha figura di segmento di cerchio, la 
cui superficie è appena segnata da sottilissime strie pro- 
dotte dallo accrescimento successivo in ambi i sensi, senza 
area distinta, nè marchio alcuno nel margine anteriore di 
sovrapposizione di altro scudetto ; la qual cosa prova che 
esso era d’ ogni parte disgiunto dagli altri ; le unghiette 
articolari sono lunghe e larghe. 
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Trovato nel deposito concliigliare di Cannitello , ove 
stava nella cavità di un Echino ( Ech. Melo ), frammisto 
a sabbia e conchiglie. Unico esemplare. 

Oltre al non potersi riferire ad alcuna delle specie vi- 
venti ne' mari attuali , la lunghezza delle unghictte arti- 
colari dimostra che il ligamento marginale esser doveva 
assai esteso , ed avanzarsi tra mezzo agli scudetti , sicché 
questi rimanessero indipendenti l’uno dall’altro fra il man- 
tello , come appunto ciò avviene nel genere C/ùtonellus. 
E però in niuna delle note specie di tal genere gli scu- 
detti sono della dimensione del nostro. Altronde un tal 
genere non vive nel nostro Mediterraneo. Sarebbe quindi 
interessante ricercare la scogliera di Scilla , e quelle op- 
poste della Sicilia , per assicurarsi se v' ha qualche cosa 
identica, od almeno prossimamente simile, perciocché quel 
terreno é recentissimo. 

Genebe OPLOSOMA, Cos. (1). 

Nuovo genere di Mollusco testaceo della famiglia de’ 
Crepidolini. 

Noi siam costretti rondare questo nuovo geoere per comprendervi uua 
specie fossile , di cui non troviamo I’ analoga nè fra le viventi , nè fra 
le fossili ; almeno nelle opere che abbiam potuto consultare , stando in 
questa parte appendicolare di Europa e della medesima Italia. 

La conchiglia che ne costituisce il tipo non può assimilarsi alle 
Brocche , di cui ha la irregolarità della forma , mancando di vertice e- 
levato cd incurvato spiralmente. Ha la nostra conchiglia un seno ; ma 
questo, mentre non è laterale, bensì anteriore, è poi immediato al ver- 
tice, talché tra questi due non passa che brevissimo intervallo. 

t 

(1) Dal Greco ocrXor scudo — e ffùni» indicato dalli larga smarginaiura immcdiaia 
corpo — Corpo soltanto protetto dallo scudo, %lp apice, 
restando libero e nudo il capo, come sembra 

Tom. VII. 
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Piu prossima sembra essere alla SpirictUa unguiculut di Bang , pie* 
cola conchiglia fòssile, che servi all' autore di tipo , e la quale è diversa 
dai Capoti, per ragione della bocca estremamente dilatata, la quale for- 
ma è in vero, come la nostra, una vasta superficie oblonga, ma il verti- 
ce si suole orizon tal mente attorcigliare , condizione del tutto opposta a 
quella del nostro Qplosoma. 

OPLOSOMA FIMBRIATUM, CoS. 

Tav. XXVIII, fig. \\ a, A, B. 

La nostra conchiglia non à che un vertice ottusetto 
eli un cono troppo basso, slargato massimamente ne 1 lati, 
innanzi ed a piccola distanza dal vertice si genera una 
sinarginatura larga, archeggiata , liscia, e dalla interna fac- 
cia avente un solco profondo ed alcune delicatissime rughe. 
I lati sono elegantemente increspati ; e la parte posteriore 
con alcune pieghe flessuose ; la superficie esterna delicata- 
mente trasversalmente striata ; la interna levigatissima con 
gl’ indizia delle rughe o crespe marginali. 

Diam. maggiore trasversale=6 milL 

In Monteoleone 1. d. La Perrera. 
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La intera classe degli Anellidi mostrasi troppo scarsa 
negli strati terrestri di origine nettuniana. Se nonché , i 
tubolicoli , che un tempo erano confusi con le spoglie cal- 
cari di Gasteropedi , ora in parte riconosciuti essere opera 
di questa genia di viventi, si presentano non di rado ne- 
gli ultimi periodi delle rocce di sedimento, e frequente- 
mente ne’tcrreni terziarii. Laonde si compone ora un primo 
ordine di tal classe de' generi Serpula , Spirorbis , Vermi- 
lia , Serpularia , Serpulites , Cyclogyra , Terebella e Di- 
trupa. Ma gli Anellidi dorsibranchi , e gli abranchi sono 
tuttora si rari, che si citano appena tre esempi de’primi, 
e due o tre molto dubbi de’ secondi. 

Noi annunziammo già la esistenza di due generi del 
secondo ordine, della calcarea di Pietraroja 1’ uno, e degli 
scisti carboniferi di Giffoni l'altro (1). 

Dopo quell’ epoca il prof. Massalongo ci ha esibiti 
parecchi documenti di Anellidi fossili della calcarea del 
Bolca (2), e sono i meno equivoci di quanti se ne cono- 
scono. 

Sicché le odierne scoperte e quelle che succederanno 
saranno per dimostrare, che la primitiva condizione più 
non regge ; e come per ogni altra parte interviene , cosà 
per gli anellidi sarà dimostrato, che le regole o corollari 
fin qui stabiliti , sono ancor premature e fallaci. 

(I) Vedi Cenni per r uno i#B p. 1*. et — Veroni, I8SS. 

(!) Monografia delio Nereidi fonili dei Boi- 
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La cagione di tanta rarità è riposta nella stessa na- 
tura degli animali in discorso. Animali che mancano d'in- 
terno scheletro e di esterne invoglie persistenti e dure , 
non possono lasciare del molle lor corpo altro che una 
debole impronta : la quale , ove mancasse pur di dure ap- 
pendici , risulta troppo vaga e soggetta ad equivoci. Tale 
precisamente è il caso dei Lumbriciti o Lumbricarie e de* 
Vermicoliti degli antichi scrittori di cose naturali, e che 
per altri sono considerati come intestini di pesci o Copro- 
lili\ tal’è pur quello, ed anche più ambiguo, degli Anellidi 
abranchi. Delle quali cose discorreremo nei rispettivi luoghi. 

Descrivendo quelle specie che spettano al suolo napo- 
litano, esporremo eziandio più nettamente gli altrui pensa- 
menti, e le maggiori probabilità per le quali propendiamo. 

ORDI.VR I. Anellidi Tutoli eoli 


Abbiam detto esser molte le specie e ridondanti gli 
esempi di tubi calcari spettanti a quest' ordine ne’ terreni 
terziari ; del regno. Nè questi meritano altra pena die quel- 
la di darne qui la serie , essendo per la massima parte le 
specie ben note , nè di ricognizione diffìcile. Solo è ben 
arduo sovente il pronunziare se un dato tubo spettasse a 
Serpola od a Vermeto, sendo che questi appartengono a 
molluschi, e quelle ad anellidi. 

Trattandosi di sole spoglie testacee , il problema ri- 
mane insolubile quando preventivamente e sopra specie 
identiche tuttora viventi non siasi assicurato della natura 
dell 1 animale dal quale derivano. 
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Gemere SERPULA, Limi, ia parte. 

Serpula lumbricaris , Lina. 

Nella calcarea tenera leccese , non rara. 

Serpula Jilograna , Lin. 

Nei terreni tendarii plioceni di Taranto , e di Canni- 
teli ; non ovvia ed in piccoli frammenti. 

Serpula cylindracea , Cos. 

Dentalium cylindraceum , Cos. Fauna del Reg. 
di Nap. Monogr. del gen. Dentalium , pag. 39 , n. 19 , 
Tav. HI, fìg. 10. 

Abbonda questa specie in un terreno marnoso com- 
patto presso Caramanica ; rarissimo altrove. 

Genere D1TRUPA, Brkl. 

Ditmpa subulata. 

Dentalium subulatum , Auct. 

Costa, Fauna del Regn. di Neap. — Mogr. del g. 

Dentalium , pag. 41, n. 5. Tav. Ili, fìg. 9. 

Frequente nei terreni terziarii pliocenii. Presso Mon- 
teleonc 1. d. Perrera è sì abbondevole, che costituisce 
masse estesissime di quel terreno, composte di tali spoglie 
soltanto , miste a poca sabbia e tritumi di altre conchi- 
glie. E similmente in Acaja presso Lecce nella calcarea te- 
nera propria di quella provincia, siccome è stato notato 
nelle Addizioni ai Cenni per l’anno 1851, pag. 9. Abon- 
da pure m Terreti sopra Reggio. In Cannitello e nell’A- 
mato è frequente. In alcune delle basse falde della Majella 
non raro. Nella marna argillosa di Lequile se ne trovano 
individui piccolissimi e non rari. 
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ORBHl! U. Anellidi dorslbranchl 

È veramente arduo assunto il voler pronunziare certa 
e diffinitiva sentenza sopra talune impronte, che spesso s'in- 
contrano fra strati calcari, o ne’scisti carboniferi , in cui 
altro non vedesi che una effigie, atta solo a svegliarci l’idea 
di animale o di pianta. Quando certi animali, o piante , 
mancando naturalmente d'interno scheletro, o di esterne 
invoglie ben dure, non posseggono appendici di sorta alcu- 
na : e per lo contrario tutto consiste in un molle paren- 
chima, che non lascia intravedere lo interno organismo : 
non v* è che 1' analogia delle forme esteriori che guidar 
possa a conghietture più o meno probabili. 

Tale in generale è il caso degli Anellidi , e special- 
mente poi degli A. airanchi. Onde sono surte le discrepanze 
ne’ giudizi dei Paleontologi , senza potere arbitrare con si- 
curtà nelle loro vertenze. 

Tuttavolta , noi abbiamo due esempi di animali di 
questa classe , ne’ quali sembra evidente la loro natura. 
Non cosi per un terzo , che , entrando senza dubbio nella 
serie de’ pretesi Lumbriciti o Lumbricarie e Vermicoliti 
degli autori , sono considerati per altri come intestini di 
pesci, detti pur coproliti , e cololiti. 

Genere SARCIONOTA , Cos. ( I). 

Non dubbia è la natura del Tossile rappresentato nella Tav.XXVIII fig. 
1. a. A- La sua organizzazione anulare è evidentissima per non permettere 
di escludersi dalia classe degli anellidi. V armatura de’ suoi anelli non é 
meno chiara , per essere riposto Tra gli Anellidi brancblati. Rimarrebbe 

(I) Dal greco «àpxit, y caruncola , e i wr» «torno*. Cesai per I’ «ano 1891 pag. 1». 
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loto a Sapersi qua!' è l’ organizzazione della sua proboscide , quale T ar- 
matura di essa , quale il numero e la forma degli aculei che armano i 
piedi. Ma chi non si avvede che tali ricerche, se noa sempre, nel mas- 
simo numero di casi riuscir deggiono vane, trattandosi di avanzi secchi 
e lapidefatti ? Laonde la fondazione dei genere, non potendo riposare so- 
pra parti essenzialissime dell’ organismo , è fona trarla dalle parti este- 
riori e visibili. Tra queste noi troviamo singolari alcune grosse verruche, 
Torsi carnose , elevate a foggia di grossi pungoli nel mezzo degli anelli , 
d' onde il nome generico. 


I. SARCIOHOTA PROBOSC1DATA, CoS, 

Tav. XXVIII, fig. 12, a, A. 

Ha dessa una grande proboscide cilindracea , termi- 
nata anteriormente da un cordone, ed avente tre pieghe, 
Forsi allo interno di essa vi sarà un’ altra parte portante 
gli organi della masticazione. 

Succede il corpo composto di 1 1 articoli , gradata- 
mente decrescenti in diametro , ed un poco meno sensi- 
bilmente in lunghezza. Sopra ciascuno anello vi è un paio 
di verruche carnose o cartilaginee, in forma di grossi e 
lunghi pungoli , diretti da dietro in avanti : de’ quali , la 
serie sinistra resta sul contorno, la destra h nel mezzo, e 
qui sono essi irregolarmente piegati e depressi ; onde è fa- 
cile concepire che vi si trova inclinata da un lato. 

Unica impronta trovata nella calcarea di Pietraroia. 
La sua naturale grandezza è qual vedesi in a. La fig. A 
la rappresenta ingrandita ed a semplici contorni , onde me- 
glio concepirne lo insieme c le parti. 
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ORBINE 111. Anelli di sbranchi 


Genere HIRUDELLA , Mbnster. 

Forma approssimativa a quella delle Sanguisughe ; impronta tenue , 
come di corpo molle , simigliarne a quella di taluni cefalopedi , di natura 
non ancor ben conosciuta. 

Un U! genere eoa costituito dal Conte Munster riposa sopra tracce po- 
co ben distinte , e che per una certa simigliaoza con le sanguisughe si 
sono riferite ad animali della classe degli Anellidi. La specie però che 
noi vi aggiungiamo è ben netta e completa, si che può ben rifermare il 
concetto del sullodato autore, nel tempo stesso che ne porge una specie 
distinta dalle sue Hiruddla angusta , ed H. tenui*. 

HIRUDELLA LATICAUDA, CoS. 

Tav. XXVIII, fig. 13 A, B ed A 1 , B. 

Corpo clavato, posteriormente troncato, e fatto a mo- 
do di ventosa, il cui contorno ha nn sottilissimo rilievo ; 
anteriormente è attenuato, e terminato in punta acuta ; 
nel mezzo presenta quasi due corrugazioni ; la superfìcie è 
rugosetta, con evidenti marchi di strie longitudinali e tra- 
sversali finissime. 

Tutto concorre ad indicarci un anellide dalla fami- 
glia delle Irudinee ; ed un genere afiinissimo ad ffirudo , 
come quello al quale l’ abbiamo riferito. In quanto alla 
specie, vedranno altri quanto essa sia distinta dalla Hiru- 
della angusta e tennis, che il sullodato Autore ha trovate 
negli scisti di Kellheim (Baviera), non avendo noi potuto 
consultare la sua magnifica opera. 

Comechè 1’ impronta trovasi sopra scisto nero, e non 
si lascia avvertire altrimenti che per la sua levigatezza e 
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lucentezza, come dalla figura A , B risulta ; cosi 1’ abbia- 
mo isolatamente ancora effigiata in A} , 2? , onde mo- 
strarne più nettamente la struttura. 

Otttrvazioni. Sorgerebbe qui la quistione, se Anellidi di tal fatta po- 
tessero stare nelle acque salse o marine. Ma oltre tante plausibili ragio- 
ni , cbe potrebbero sostener questo fatto , vi è pure il dubbio se i pe- 
sci di Gittoni, fra' quali l’ anellide in parola si è trovato, spettassero al 
mare ; ovvero a laghi di acqua dolce. La presenza delle legniti fra quegli 
scisti viene in appoggio di quest’ ultima più che della prima cooghiet- 
tura. Altronde non è né nuova né strana la mescolanza di animali pro- 
pri delle due qualità di acque nello stato fossile. Le tumultuose vicende 
hanno ben potuto operare siffatto consorzio. 

Genere LUMBRICITES, Auct. 

( Lumbricaria , Miinst. ) 

Contrastasi per molti la esistenza di animali del genere Lumbricuz 
nello stato fossile : e quelle tali glomerazioni che ne indicherebbero ta- 
luno intorciglialo, si vogliono meglio considerare quali pacchi intestinali 
di pesci, designati col nome di Cololiti. 

lo non voglio entrare a discutere se bene o male siansi avvisati co- 
loro cbe definirono i fossili di tal indole trovali negli scisti litografici di Eicb- 
stadt, non avendo materiali bastevoli da esaminare ed approfondire. Nò 
poi è questa eh’ io scrivo un’ opera diretta a stabilire generali principi , 
od a sommettere a critica analisi gli altrui pensamenti , e le specie da 
essi descritte; ma dovendo ragionare delle cose nostrali, dirò francamente 
esser poco persuaso della sentenza di coloro, cbe volessero riferire il no- 
stro fossile a tubo gastro-enterico di pesce. 

Generalmente parmi cosa bene strana, che i pesci rigettassero i visceri 
gastrici cosi beili ed interi, da esserne conservata la forma fra gli strati 
molli del fango marino : assurdo essendo innoitre il considerarli super- 
stiti cosi allo sfacimento dello intero animale. Crescono poi siffatte diffi- 
coltà trasportando la quistione dai generale al particolare, e proprio alla 
calcarea tenera di Lecce. Perocché, racchiudendo essa pesci sempre disfat- 
ti (1), dovrebbe ammettersi, che mentre tutto il corpo del pesce siasi 

(1) Ne) partire del processo naturile delle come la lapidesceuia del tufo leccese sia stala 
petti Stazioni di tal fatta, si è fatto avvertire lenta e tardiva. 

Tom. FU. 
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piu o meno disorganizzato, fino a lasciar libero il pacco iotestinale ; que- 
sto, eh’ è certo più molle, e d' indole 6ua piu pronto a corrompersi, sia 
rimasto intatto , colmo , e tumido , ad onta della generai corruzione , e 
della forza dissolvente dell’ acqua ; sicché lasciato avesse un vano di tal 
fatta, da esserne rappresentata distinta la forma loro cilindracea col riem- 
pimento terroso posteriore ! 

Neppure ho la fiducia di ritenerli come anellidi sbranchi, giusta le co- 
noscenze che abbiamo degli animali di questa classe. Non par verosimile 
che, molli essi ugualmente che gl’ intestini , avessero potuto conservarsi 
pel tempo convenevole allo indurimento della fanghiglia marina, per la- 
sciarne fra quella la forma. Però è risaputo, che i lumbrlci p. e. riem- 
piscono il loro cavo intestinale di melma : e ben potrebbero trovarsi in 
tale stato di replcziooe nel momento del loro interrimento. 

Non sarebbe forsi più naturale il supporli intestini del genere Olo- 
turia ? Questi animali sono veramente per natura facili a rigettare cd c- 
spellere i loro intestini, essendo ancor vivi, e per semplici esterne irri- 
tazioni. E ben si spiegherebbe con ciò 1’ essersi trovato nello interno di 
quelli minutissimi raggi e spine di pesci : le quali cose si trovano di fatto 
negl' intestini delle Oloturie fra la melma di cui sodo ripieni. Nondimeno 
niuno esempio ancora si è avuto della loro esistenza nello stato fossile 
iu quella formazione, malgrado che i loro tegumenti siano coriacei e duri. 

Non rari sono gli esempi di tali gomitoli intestiniformi nella calca- 
rea di Lecce , volgarmente detta Leccisio. I modi del loro attorcigliarsi 
sodo svariati ; ma poco diversi nelle dimensioni. Per tal ragione , e per 
esser pure oggelti troppo semplici, di focile concepimento, e grossolani, 
non mi é paruto convenevole esibirne figura - 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Tav. I. Cg. 1 . Sauropsidium laerissimum. Cos. ; di grandezza naturale ; A 
parte anteriore — B posteriore. 

1 . C — le sue squame ingrandite. 

1.0 — uno de’ raggi della pinna codale ingrandito per mostrar- 
ne la sua struttura 

2. HiUturus elatus , Cos. ingrandito per mostrarne la sua orga- 
zizzazione scheletrica. 

3. Mtgusloma apenninum, Cos. — ingrandito come il preceden- 
te: a iniermasrcllari — b membrana intermascellare — c mandi- 
bola — d pinna dorsale — e pinne ventrali — t codale — h ana- 
le — p pettorali — o opercolo. 

4. Sanjinila pygmaeus, Cosi, ugualmente ingrandito, e nel qiHe 
le stesse lettere indicano le medesime parli. 

5. Smionotus curiulus , Cos. piccolo della specie , di grandezza 
naturale. 

Tav. II. Cg. 1. Belonostomus crassirottris, Cos. di naturale grandezza. 

2. a Squame del medesimo ingrandite. 

2. b uno de' raggi della pinna codale ingrandito per dimostrar- 
ne la ramiCcazione. 

3. Bclonostomui gracilis, Cos. Rostro incompleto di naturale gran- 
dezza. 

4. 5. 6. Blenniomoeus major, Cos. 

Tav. IH. Cg. 1. Pycnodus grandis, Cos. ridotto alla metà della sua dimen- 
sione reale. 

2. Denti dello stesso nella loro naturale giacitura per dimostra- 
re com' essi si trovano incastonati nella roccia sul lato della 
sua fenditura ( v. pag. 26 ). 

3. Dente isolato del medesimo Pycnodui di naturale grandezza. 
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4. Apparalo mascellare del P • rhombut veduto dal loro interno 
per dimostrarne la disposizione , è 1* errore di tenersi come 
spettante a specie diversa ( pag. 27 e 28 ). 

5. Piccolo di Pycnodus grandis di naturale grandezza ottenuto 
dal medesimo strato ( pag. 25 ). 

6. Dno degli ossetli interapoGsiarii del P. rhombus ingrandito ; 
ove x y indica la serie di lamine che ne adorna lo esterno 
della sua dilatazione, o corpo a. 6. — e il gambo tetraedro ed 
un poco contorto ( v. pag. 24 in no la ). 

7. Apparato dentario del P. Achillis , Cos. 

8. Branche mandibolari del medesimo vedute di scorcio, di gran- 
dezza naturale. 

9. Uno de' denti ingrandito, che ne mostra la strultnra della co- 
rona. 

10. Altro simile veduto di scorcio, che ne mostra lo infossamen- 
to mediano. 

1 1 . Altro apparato dentario di Pycnodus, destinato a chiarire gli 
errori derivanti dal numero apparente delle serie ( pag. 29 ). 

12-13. Diversi sistemi dentar» del Glouodus angustatus, Cos. 

Tav. IV. fig. 1 . 2. Squame del Lepidotus minor, Ag. 

5. Parte scheletrica codale di Palaconiscus. 

6. Mandibola di Calignatus; a grandezza naturale — A ingrandita. 

7. Mandibola di Pachiodon , Cos. ; a grandezza reale — A in- 
grandita. 

8. Ossetto interapofisiario ì a di grandezza reale— A ingrandito. 

9. Un aculeo di naturale grandezza. 

10. Aculeo dorsale , la cui struttura accenna a specie di genere 
sconosciuto, come i precedenti. 

11. Aculeo forsi anteriore a pinna dorsale — a grandezza natu- 
rale — A ingrandito. 

13. e 14. Gruppo di ossetli acicolari , forsi interspinali , ma di 
forma singolare e sconosciuta — a di naturale grandezza — A 
tre di loro ingranditi. 

3, 4, 11 , 12, 14 a 24; squame ed altri pezzi diversi di difficile 
determinazione, spettanti alla calcarea di Pietraroja. 
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Tav. V. flg. 1 . Carcharodoo productus , Ag. 

2. e 3. Carcbarodon megalodon , Ag. 

4. Carcharodoo reclidcns, Ag. 

3. Carcbarodon auriculatus, Ag. 

6. Carcbarodon Interamniae, Cos. 

7. Carcbarodon tumidissimus, Cos. 

8. Carcbarodon Iatissimus, Cos. 

* 9. Galeocerdus . . . 

* 10. Galeocerdus rectus, Cos. 

* 11. Corax . . . 

12. Hemipristis pauddens, Ag. 

13. Galeocerdus minor, Ag. 

14. e 16. Don diverse forme di denti di Sphaerodusdepressus.Ag. 
13. Garganodon. 

17 a 22. Serie di denti da noi riferiti con dubbio ad Helodus , 
nella prima parte di quest' opera, pag. 99 , e de’ quali ci ri- 
serbiamo discorrere ampiamente nella par. ni. 

. 23. Sphaerodus lena, Ag. 

24. Dente indeterminato. 

Tav. VI. fig. 1. Carcbarodon megalodon, Ag. 

2. Carcbarodon reclidens, Ag. 

3. Carcbarodon angustidens , Ag. 

4. Carcbarodon arcuatus, Cosi. 

5. Oxyrhina plicatilis, Ag. 

6. hastalis , Ag. 

7. Desorii, Ag. 

8. subioflata, Ag. 

9. e 10. — baslalis , Ag- 

1 1. Oxyrhina 

12. Sezione verticale di un dente di Oxyrhina per vederne la sua 
interna struttura. 

13. la stessa della Lamna contortidens. 

14. la stessa della Oxyrbioa baslalis. 

1 5. la stessa della Oxyrhina xipbodon. 

16. Rhytisodon lubcrculatus, Cos. veduto di lato c di profilo. 
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17. 18. lo slesso ingrandito per mostrare la sua struttura esterna 
da ambedue i lati. 

Tav. VII. fig. 1. a 3. Oxyrhina Desorii , Ag. 

4- Rlantellii , Ag. 

5. xvphodon, Ag. 

G. leptodon , Ag. 

7. hastalis, Ag. 

8. e 9. brevis, Cos. 

10. c 11. tumidula, Cos. 

12. Wilsonii, Gibb. 

13. — — Desorii. 

14. Galeoccrdus gibbus, Cos. 

15. 16. 17. 34. 35. 39. 40. 61. Forme diverse di denti del 
Galeocerdus minor, Ag. 

36. 37. 62. Forme diverse di denti del Corax appendiculatus. 
41. e 42. Otodus appendiculatus. 

43. 44, 45. Forme diverse dell'IIemipristis minutus, Cos. 

46. e 48. Forme diverse dell’ Hemipristis serra, Ag. 

47. sezione verticale dallo stesso per vederne la interna struttura. 

18, 19, 20, 25 e 40. Forme diverse della Oxyrhina basicula- 
ta , Sism. 

21. 21. 23. Piccoli di forme diverse della specie seguente. 

24. Notidanus recurvus, Cos. 

26. Galeocerdus denliculatus, Ag. 

27. e 28. Galeocerdus aduncus , H- 

29. Corax Egertoni ? Ag. 

30. 31. 32. 33. Forme diverse dell’ Ilemiprislis paucidens. Ag. 
50. 51. Oxyrhioa minuta, Ag. 

52. a 58. Forme diverse della Oxyrhina minuta, Ag. 

59. 60. 63. Selache vetusta, Cos. 

Tav, Vili. Sepia vetustissima— Per li suoi particolari vedine la descrizione. 
Tav. IX. fig. 1. Ammoniles polyopsis. Desìi. — f. 1. a una delle suture in- 
grandita. 

2. Ammonites Loogrhampi, Bl. veduto di lato c di profilo. 

3. La varietà Amalfitana dello stesso , qual si trova sul pezzo di 
roccia. 
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4. Moncone dell’ Ammonite* Candollianus, Pict. 

5. Belemnites polymites , Sch.— <j nella naturai giacitura , B in- 
grandito. 

6 e 7. Nummulina complanata, Link. 

8. Nummulite aperto io due diversi strati per dimostrarne la in- 
terna struttura, come nella pag. 111. 

9. Nummulina Soldanella ; a peno di roccia gremita di tali Num- 
muline — A,B,C, tre di stesse vedute isolatamente ed ingrandite. 

Tav. X. In questa Tavola si è avuta l’ intenzione di ravvicinare alcuni dei 
foraminiferi agli ammonid, interponendovi ancora certi oper- 
coli, per dimostrare come la natura segue le stesse leggi nella 
organizzazione di tali spoglie, e quindi la stretta loro analogia, 
e la facilità di cadere in errore. 

1 . Ammonites solarioides, Cos. veduto di lato e di profilo. 

2. Goniatites garganicus, Cos. 

3. Disposizione degl’ interni sepimenti e cavità della conchiglia. 

4. Scaphites apenninorum, Cos. veduta da’ lato e di fronte. 

5. Questa è di un opercolo; il quale , essendo trasparente, la- 
scia nettamente vedere i suoi successivi accrescimenti seguen- 
do una perfetta spirale, e tutti per lo lungo striati, talché, com- 
parando questa figura con quella di una Faujasina ( Tav. 
XIX, fig. 13 ) non si saprebbe l’una dall’altra separare. Gli 
oggetti reali soltanto svelano T errore. 

6. Appartiene ad altro opercolo fossile della Perrcra, come il pre- 
cedente, i cui accrescimenti essenzialmente non diversi di quel- 
li, sono modificati io guisa, clic si confondono con quelli della 
nostra Pavonina ( Tav. XVI. fig. 26 ). 

7. Polystomella granulata, Cos. 

8. Polystomella ornata, Cos. 

Le Polystomelle sona del tutto organizzate come le Goniatidi 
( fig. 2 ) : e questa comparata per la sola figura con quella 
della Robulina regione non si saprebbero altrimenti separare 
che come specie. Nondimeno esaminate in natura non resta 
che una prossimità , la quale però è bastevole a persuader- 
ci che gli animali dai quali sono prodotte non debbono essere 
essenzialmente diversi. 
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* 9. Truncatulina solidula, Cos. 

10. Anomalina «planata, Cos. 

11. Robulina clypeifonnis, var. festonata, Cos. 

12. Robulina calcar, d'Orb. 

Tav. XI. fig. 1. Orbulina tubercolata, Cos. 

2. Orbulina granulata, Cos. — var. atra. 

3. — var. impressa. 

4. — var. areolata. 

5. Orbulina universa, d' Orb. 

6. Phialina pyriformis , Cos. 

7. Amygdalina calabra, Cos. 

8. e 9. Phialina oviformis , Cos. 

10. Varietà della Phialina pyriformis. 

1 1 . Amphorina gradlis, Cos. 

12. Amphorina elongata , Cos. 

13 e 14. Oolina saleotina.-Cos. 

13. Oolina ellypsoides, Cos. 

16. 17. e 18. Forme diverse della Glandnlina deformis, Cos. 

19. Glandulina acuminata, Cos. 

20. Glandulina obtusa, Cos. 

21. Glandulina infiala , Cos. 

22. Glandulina spiralata , Cos. 

23. Glandulina elongata , Cos. 

24. Glandulina adunca , Cos. 

23. Varietà della Oolina ellypsoides. 

26. Altra varietà delia Glandulina deformis , Cos. 

27 a 40. Forme e varietà diverse della Nodosaria hispida , Cos. 
Tav. XII. fig. 1, 2 e 3, Varietà diverse della Nodosaria grossccoslala, Cos. 

4. Nodosaria plicata , Cos. 

5. Nodosaria lenuicostaia, Cos. 

6. Dentalina strigosa, Cos. 

7. Dentalina gibbosa, Cos. 

8. Dentalina nodosa, d' Orb. 

9. Nodosaria ambigua, Cos. 

10. Varietà della precedente. 
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1 1. Nodosaria siphunculus, Cos. 

12 e 14. Nodosaria cvlindracea, Cos. 

1 3. Dentalina rudiuscula , Cos. 

15. Margioulina torulosa, Cos. 

16. Margioulina inversa, Cos. 

17. 18 e 20. Conchiglie microscopiche affini alla Nodosaria si- 
phunculus (vedi l'osservazione alla pag. 148); da rimandarsi 
ai Vcrmcli. 

* 28. Dentalina 

21. Dentalina praelonga, Cos. 

22. Nodosaria appendiculata, Cos. 

23. Deotalina irregularis, Cos. 

24. Dentalina acicolari, Cos. 

25. sup. Nodosaria antennula, var. 

26. sup. Dentalina gracilis, Cos. 

25. inf. Nodosaria limbata, d'Orb. 

26. inf. Dentalina nilens , Cos. 

27. Dentalina bifurcata , d' Orb. 

* 1 9. Cucurbitina. Nuovo genere da descriversi. 

Tav. XIII. fig. 1 . Nodosaria mutabilis, Cos. 

2. Nodosaria propinqua, Cos. 

3. Nodosaria turgidula, Cos. 

4. Nodosaria iodata, Cos. 

5. Nodosaria doliolnm, Cos. 

6. Nodosaria cylindracea , Cos. 

7. Nodosaria clava, Cos. 

8. Dentalina aequivoca , Cos. 

9. Margioulina interamniae, Cos. 

10. Margioulina contrada, Cos. 

1 1 . Rimulina ventricosa , Cos. 

12. Dentalina tarentioa , Cos. 

‘ 13. Nodosaria oblonga, Cos. 

14. Margioulina corniculum , Cos. 

1 5. Nodosaria culmeo , Cos. 

16. Nodosaria alternans , Cos. 

Tom. FII. 46 
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1 7 . Moncone superiore della specie precedente ? 

18. Nodosaria myrmicoides, Coi. 

19. Nodosaria deformis , Cos. 

' 20. Dentalioa pbiala, Cos. 

* 21. Id. varictas. 

' 22. e 23. Polvoiorphioa Umbrissima, Cos. 

' 24. Bulimioa rhomboidalis, Cos. 

* 25. Buiimina acuta, Cos. 

26 e 27. Frondicularia? triedra , Cos. 

“ 28. 29 e 30. Polymorphina innormalis, Cos. tre diverse forme. 

32 e 33. Guttulina prunella , Cos. 

4 34. Testularia strombus, Cos. 

35 e 36. Buiimina acaothia , Cos. 

37 e 38. Varietà della Guttulina prunella. 

Tav. XIV. 1. Cristellaria gibbosa , Cos. 

* 2. Robulina subangulosa, Cos. 

4 3. Truncatulina magnifica, Cos. 

4. Anomalioa explanata , Cos. 

5. Rosalina subradiata , Cos. 

4 6. Rosalina calabra, Cos. 

7. Truncatulina lobatula , d' Or. 

4 8. Rosalina inaequalis, Cos. 

9. Rotalina infundibulum , Cos. 

1 0. Nonionina polysloma , Cos. 

4 11. Polystomeila crispa, d'Orb. 

4 12. Specie di genere a definirsi. 

4 13. Nonionina? helicina, Cos. 

4 14. Rotalina tumida, Cos. 

4 15. Ammonicerina (nuovo genere), vedi parte III. 

16. Rotalina hemispbaerica , Cos. 

Tav. XV. I. Brizalina aenariensis, Cos. 

2. — var. spinulosa. 

3. Uvigerina striata , Cos. 

4 4. Textularia granulata, Coi. 

4 5. Buiimina pitecusana, Cos. 
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* 6. Textularia rotondata, Coa. 

* 7. Textularia rugosa , Coa. 

8. Bulimina pustolosa , Coa. 

9. Bulimina ellipaoidea , Coa. 

10. Bulimina cylindracea , Coa. 

* 11. Dimorphina iodata, Coa. 

12. Bigi* aerina toni Iosa, Coa. 

1 3. Bigenerina anulata , Coa. 

14. Orbulioa granulata, Coa. 

Tav. XVI. fig. 1 . Nodosaria scabriuscula , Coa. 

2. Nodosaria contorta , Coa. 

3. Nodosaria antennula, d'Or. 

4. Nodosaria intermedia , Coa. 

5. Nodosaria Reusii , Coa. 

6. Nodosaria oligoategia, Reus. 

7. Dentalina distorta , Coa. 

8 a 13. Varietà della Nodosaria tenuicostata, Coa. 

14. Webina laerigata , Coa. 

15. Nodosaria pentecostata , Coa. 

* 16. Vaginulina? laevigata , Coa. 

17. Vaginulina striata, Coa. 

18. Marginulina aimilis , Coa. 

* 19. Dentalina elongata , Cos. 

* 20. Dentalina . . . 

* 21. Dentalina. 

* 22. Nodosaria gradllima , Cos. 

23. Dentalina badenensis , d' Orb. 

24. Crislellaria gibbosa , Var. 

25. Lingulina carinata? d'Orb. 

26 a 28. Pavonina italica , Cos. 

Tatr. XVU. fig. 1. Crislellaria bicomis, Cos. 

2. Crislellaria paucispina , Cos. 

3. Crislellaria bicomis , Cos. 

4. Nummulina radiata , d’ Orb. 

5. Rotalioa luber, Cos, 
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* 7. Rosalioa ? an Auriculiaa, Cos. 

* 8. Varietà della precedente ? 

* 9. Nonionioa bulloidcs , d Orb. 

10. Nonionina attenuala , Cos. 

i 1 . Nonionioa Soldani , Cos. 

12. Nonionina striolata , Cos. 

13. Nonionina bulloidcs, var. 2. 

14. Operculina perforata, Cos. 

15. Operculina carinata, Cos. 

16. Operculina ammonitiformis, d’ Orb. 

17. Nonionina ornata, Cos. 

* 1 8. Cristellaria ( mostruosa ). 

’ 19. Nuovo gonere ? 

Tav. XVIU. fig. 1, 2 e 3. Forme diverse della Guttulina mutabilis, Cos. 

4. Guttulina succinea, Cos. 

5. Globulina simplex, Cos. 

* C. Guttulina mammilla, Cos. 

* 7. Cucurbilina cruciata, Cos. 

* 8. Guttulina aequivoca, Cos. 

* 9 e 10. Dubbio geoere. 

* 11. Globulina incerta, Cos. 

* 12. Gianduii na papillata, Cos. 

* 13. Bulimina peduncolata, Cos. 

14. Guttulina prunella, Var. 

1 5. Bulimina . . . . ( peucetiae affinis ). 

16. Bulimina mammillata, Cos. 

17. Polymorphioa appula, Cos. 

18. Globulina quadrispinosa, Cos. 

19. Globulina cordiformis, Cos. 

20. Aulostomella dorsigera, Cos. 

21. Globulina rotundata, Cos. 

* 22 a 25. Hyaleina. Genere a definirsi, Cos. 

Tav. XIX fig. 1. Robulina festonata, Cos. 

2. Cristellaria magna, Cos. 


Digitized by Google 



3G7 


Paleontologia del regno di Napoli. 

3. Robulioa ioaequalis, Co». 

4. Robulioa elegantissima, Co». 

7. Robulina cancellala, Co». 

G. Robulina inornata, d’ Orb. 

* 7. Robulina semistriata, Co». 

8. Nonionina ornata, var. Co». 

* 9. Nonionina punctulala, Cos. 

* 10. Polystomella exoleta, Co». 

1 1 . Polystomella aequivoca, Co». 

12. Polystomella salentina, Co». 

13. Polystomella decipiens, Cos. 

* 14. Polystomella spinulosa, Co». 

15. Mostruosità della Polystomella striolata, Cos. 

16. Polystomella ornata, Cos. 

*17. Polystomella crispa, d'Orb. 

* 1 8. Polystomella striolata, Cos. 

Tav. XX. * fig. 1. Nonionina nautiloidea, Cos. 

2. Nonionina rudi» , Cos. 

3. Altra mostruosità della Polystomella crispa. 

* 4. Dendrilina laevis, Co». 

5. Hauerina alternans, Co». 

6. Soldanina exagona, Cos. 

7. Planorbulina mediterranensis, d’ Orb. 

8 e 9. Cyclolina praealta, Cos. 

10. Flabellina carinata, Cos. 

11. Spirolina longissima, Cos. 

12. Truncatulina lobatula, d’Orb. 

13. Faujasina carinata, d’Orb. 

* 14. Robulina lobata, Cos. 

* 15. Dubbio genere. 

* 1 6. Anomalina complanata ? 

‘ 17. Robulina ambigua, Cos. 

Tav. XXI. fig. 1 e 2. Globigerina bulloides, d’Orb. 

3. Globigerina regularis, d’Orb. 

4. Globigerina trilobata, Reus. 


Digitized by Google 



368 


Casta 


5. Globigerioa quadrilobala , d'Orb. 

6. Globigerioa bilobata, d'Orb. 

7. 82 e 9. Forme diverse della A noma! ina potymorpha, Cos. 
10. Valvulina cordiformis, Cos. 

* il. Truncatnlina iooormalis, Cos. 

12. Rosalina Amaliae, Cos. 

13. Rosalina radiata, Cos. 

* 14 15 16. Varietà della Rosalina obtusa, d'Orb. 

Tav. XXII. fig. 1 e 3. Forme diverse della Clavalina irregularis, Cos. 

6. Bulimina acicula, Cos. 

7. Uvigerina paucicosta, Cos. 

* 8. Bulimina acuta 1 var? 

* 9. Nuovo genere! 

* 10 . ? 

*11. Globulina. 

* 12. Nuovo genere. 

13 c 14. Asterigerìna tarentina, Cost. 

13 e 16. Auriculioa crenata, Cos. 

* 17. Rotalina peraffinis, Cos. 

* 18. Rotalina subaequalis, Cos. 

* 19. Rotalina . . . . (an varietas DutcmpleiT) 

* 20. Nonionina ? 

Tav. XXIII. fig. 1. Bigcnerina bifida, Cos. 

2. Clavulina communis, d'Orb. 

* 3. Nuovo genere ? 

4. Textularia clypeata, Cos. 

5. Verncolina spinosissima, Cos. 

6. Textularia crassa, Cos. 

7. Textularia peucetia, Cos. 

8. Textularia proxima, Cos. 

9. Textularia elata, Cost. 

10. Textularia tetraedro, Cos. 

1 1 . Textularia sagitlula, d’Orb. 

’ 12. Textularia conuloidea, Cos. 

1 3 e 14. Textularia acuta, Cos. 
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1 5. Tettularia laminaria , Cos. 

16. Varietà della precedente. 

17. Altra varietà della «tessa. 

’18. Genere nuovo. 

* 19. Textularia malata, Cos. 

21. Textularia palmata, Cos. 

Tav. XXIV. fig. 1. Biloculina bulloides d’Orb. 

2. Biloculina constricta, Cos. 

3. Biloculina simplex, d’Orb. 

A. Biloculina inornata, d'Orb. 

5. Biloculina aequivoca, Cos. 

6. Biloculina circumdausa, Cos. 

7. Biloculina tubolosa, Cos. 

8. Triloculina trigonula, Cosi. 

9. Spiroloculina canaliculata, d’Orb. tar. 

10. Spiroloculina canaliculata, d'Orb. 

11. Spiroloculina excavata, d'Orb. 

12. Esordio di Spiroloculina. 

13 e 16. Triloculina deci pieni, Reus. 
là e 1S. Triloculina anguiosa, Cos. 

17. Triloculina exigua, Cos. 

Tav. XXV. fig. 1. Spbaeroidina bulloides, d’Orb. 

2. Quinqueloculina p licosa, Cos. 

* 3. Quinqueloculina longicollis, Cos. 

4. Quinqueloculina Josephina, d' Orb. 

5. Varietà della Quinqueloculina plicosa. 

6. Quinqueloculina denticulata, Cos. 

7. Primordii della Quinqueloculina plicosa. 

* 8. Triloculina lievissima, Cos. 

9. Primordii della precedente. 

10. Varietà della specie seguente. 

11. Quinqueloculina nusdorfensis, d’Orb. 

* 12. Adelosina. 

13. Quinqueloculina affinis, Cos. 

* 14. Quioqueloculina corrugata, Cos. 
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15. Quinqueloculioa Boueana, d'Orb. 

Tav. XXVI. fig. 1. Quinqueloculioa gradi», Co*. 

* fig. 2. Quinqueloculioa lobata, Co*. 

3. Quinqueloculioa striatella, Co*. 

4. Quinqueloculioa obsoleta , Cos. 

* 5. Spirolocutina celata, Cos. 

* G, Quinqueloculioa triedra, Cos. 

7. Quinqueloculioa Buchiaoa, d'Orb. 

* 8. Quinqueloculioa lobata, Cos. 

9. Quinqueloculioa transversa, Cos. 

* 10. Quinqueloculioa rotuodata, Cos. 

11 12 13 14 15 16 17 18 19. Prima età di Quioqueloculioe, 
volute Adelosine. Vedi questo genere. 

20. La voluta Adelosina pulchella, d'Orb. 

Tav. XXVII. * 1 . Nodosaria cylindrum, Cos. 

* 2 a 5. Ooline diverse ed irregolari. 

6 e 7. Nodosaria subinflafa, Cos. 

* 8 e 10. Nodosaria semicostata, Cos. 

9. Nodosaria Rhegioa, Cos. 

* 11. Varietà della precedente. 

* 12. Dentalina contrada, Cos. 

* 13. Dentalina obesa, Cos. 

* 14. Dentalina corniculum, Cos. 

* 15. Dentalina irregularis. Var. 

16. al9. Varietà della Dentalina praelonga. 

* 20. Dentalina paucicostata, Cos. 

* 21. Dentalina abbreviata, Cos. 

* 22. Sipbonina puteolana, Cos. 

* 23. Cristellaria compressa, Cos. 

24. e 25. Dentalina gomphoides, Cos. 

* 26. Glandulina pyrula, Cos. 

* 27. Spidcslomella globulifera, ( Nuovo Geo. ). 

* 28. Naulilina puteolana, Cos. ( N. G. ). 

Tav. XXVIII. fig. 1. a Pezzo di marna gremita di Cresia effinis — a gran- 
dezza naturale — A una delle stesse ingrandita. 
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2. Pezzo della slessa marna con nna Atlanta Lamenonii — a di 
grandezza naturale; A la stessa ingrandita; C frammento di Zo- 
stera di cui si trova sparsa la stessa marna. 

3. Cleodora lanceolata; a di grandezza naturale, A ingrandita. 

4. e S. Porzioni apicali della medesima maggiormente ingrandita. 
6. e 7. Porzioni incomplete della seguente. 

8. Cresia gadus, o Dentalium coarctatum. 

* 9 . ? 

1 0. Scudetto di Cbitonellus gigas, Cos. 

11. Oplosoma fimbriatum ; a gr. nat. A, ingrandito e vedalo da 
sopra , B. da sotto. 

12. Sarcinota proboscidata, Cos. 

13. Hirudella laticauda, Cos. veduta nella roccia; A B isolata. 

N. B. Tutte le specie precedute da asterisco saranno descritte nella 
parte terza. 


Tom. VII. 
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